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SOMMARia 

Pro:posito  <)eir opera.  Stato  d'Italia  nel  1789.  Cotne  siano  nati  gli 
ordini  fendali  ;  poi  come  moderati.  Opinioni  ed  inclinazioni  del 
secolo  in  questa  materia.  Stato  della  religione;  perchè  fu  sop- 
pressa la  società  dei  Gesuiti,  e  quali  effetti  siano  nati  da  questa 
soppressione.  Lodi  di  Giuseppe  II  imperatore  d*  Alemagna ,  e 
riforme  fatte  da  lui.  Viaggio  di  papa  Pio  VI  a  Vienna.  Buon 
governo  dd  ducato  di  Milano  sotto  il  conte  di  Firmian.  Lodi  di 
Le<^oldo  gran  duca  di  Toscana  ;  sue  numerose  ed  utili  riforme  ; 
felice  condizione  del  popolo  sotto  questo  prìncipe.  Dottrine  di 
Sdpione  de* Ricci  tcscovo  di  Pistoia,  e  del  suo  sinodo.  Quali 
effetti  partoriscano  queste  dottrine  sulla  corte  di  Roma.  Stato  del 
regno  di  Napoli  ;  amministrazione  del  marchese  Tanucd  ;  opi- 
nioni che  tì  regnavano;  riforme  eseguite,  o  sperate.  Stato,  e  par- 
lamento di  Sicilia.  Stato  del  ducato  di  Parma  sotto  i  duchi  don 
Filippo  e  doUf. Ferdinando;  buona  amministrazione  di  Dutillot. 
Condizioni  di  Roma  e  delle  Romane  cose;  disegni  che  ri  si  face- 
rano  ;  qualità  di  Pio  VI  ;  sua  magnificenza  ;  suoi  sforzi  pel  pro- 
sciugamento delle  paludi  Pontine.  Stato  del  Piemonte  ;  qualità  di 
Vittorio  Amedeo  III  re  di  Sardegna  ;  suoi  ordinamenti  sui  soldati , 
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suir  ammìnilstrazione ,  sulle  finanze.  Stato  della  repubblica  dì 
Venezia  ;  natura  del  9uo  governo  f  e  de'  iuoi  popoli.  Condizioni 
della  repubblica  di  Genova,  poi  di  quelle  di  Lucca,  e  di  San 
Marinò.  Stato  del  ducato  di  Modena ,  e  qualità  del  suo  principe , 
Ercole  Rinaldo .d' Ette.  Sunto  generai  ddle  opinioni,  ch'erano 
prevalse  in  Italia  nel  1789^ 

Propoi^i^domi  i6  di  scrivere  la  storia  delle  cose 
succedute  in  Italia  ai  tempi  nòstri ,  non  so  quello 
che  gli  uomini  della  presente  età.saran  per  dire  di 
me.  Conciossiachè  mancati  col  finire  del  decimosesto 
secolo  gli  eccellenti  storici  Fiorentmi,i  quali  soli  forse 
fra  gli  storici  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni 
scrissero  senza  studio  di  parti  la  verità ,  i  tempi  an- 
darono sì  fattamente  peggiorandosi,  e  l'adulazione 
in  guisa  tale  distendendosi ,  che  il  volere  scrivere  la 
storia  con  sincerità  pare  opera  piuttosto  incredibile , 
che  maraviglios^.  E  non  so  perch'io  m' oda  dire  tut- 
tavia, che  la  storia  è  il  lume  del  tempo,  e  che  insegna 
bene  il  fatto  loro  ai  popoli,  ed  ai  principi  :  imper- 
ciocché ,  scritta  secondo  il  costume  che  prevalse ,  io 
non  so  quale  altra  cosa  ella  possa  insegnare  altrui, 
fuori  che  a  dir  le  bugìe  ;  e  qual  buona  guida  nel  ma- 
lagevole cammino  della  nostra  vita  siano  queste , 
ognun  sei  vede,  stantechè  i  negozj  umani  con  la  realtà 
si  governano,  non  con  le  chimere.  E  già  i  più  tra 
coloro  ai  quali  io  appalesai  questo  mio  pensiero,  mi 
dissero  apertamente  o  eh'  io  non  oserei,,  o  eh'  io  non 
potrei,  od  all'ultimo  ch'io  non  dovrei  mandarlo  ad 
esecuzione.  Pure ,  pare  a  me ,  che  se  Y  adulazione  si 
cerca  da  una  parte ,  che  certamente  si  cerca ,  molto 
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ancora  più  si  offra  dall'  altra ,  e  che  più  ancora  siano 
da  accagionarsi  di  viltà  gli  scrittori,  che  di  rigore,  o 
di  ambizione  i  principi.  Per  la  qual  cosa  io ,  che  di 
maggior  libertà  nello  scrivere  non  pretendo  di  go- 
dermi di  quella ,  cui  Benedetto  Varchi ,  o  Francesco 
Guicciardini  ottennero  dal  duca  Cosimo,  e  Niccolò 
Machiavelli  dal  pontefice  Romano ,  il  quale  concesse 
anco  un  amplissimo  privilegio  per  la  stampa  delle  sue 
opere ,  mi  confido  che  comportare  mi  si  possa  :  sal- 
vochè  si  voglia  credere,  od  almeno  dire  ^  ciò  che  cre- 
deva e  diceva  colui ,  che  ai  nostri  dì  avrebbe  voluto 
spegnere  anco  il  nome  della  libertà,  cioè  che  tutto  il 
male  (così  chiamava  egli  il  desiderio  mostrato  prima 
dai  principi,  poscia  dai  popoli,  di  un  governo  più 
benigno)  procedette  dal  secolo  di  Leone  X.  Che  se 
ad  alcuni  sembrasse  essere  le  cose  più  tenere  oggidì , 
che  ai  tempi  passati,  dirò  che  anche  allora  furono, 
come  negli  anni  vicini  a  noi ,  massime  nella  misera 
Italia,  inondazioni  di  eserciti  forestieri,  arsioni  di 
città,  rapine  di  popoli,  devastazioni  di  province,  sov- 
vertimenti di  stati ,  e  fazioni ,  e  sette,  e  congiure,  ed 
ambizioni  crudeli,  ed  avarizie  ladre,  e  debolezze  di 
governi  effeminati,  e  fraudi  di  reggimenti  iniqui^  e 
sfirenatezze  di  popoli  scatenati.  Per  me,  sonmi  dei 
tutto  risoluto ,  se  a  tanto  si  estenderanno  le  forze  del 
mio  ingegno ,  a  mandare  ai  posteri  con  verità  la  com- 
passionevol  trama  di  tanti  accidenti  atroci,  di  cui  la 
memoria  sola  ancora  ci  sgomenta.  Seguane  poi  ciò 
che  vuole  :  che  la  vita  è  brev« ,  ed  il  contento  di 
avere  adempiute  le  parti  che  a  buono  e  fedele  storico 


4  STORIA   d'iTALIA. 

si  appartengono^  è  grande,  e  quasi  infinito.  Oltreché 
di  conforto  non  poco  sarammi  il  raccontare,  come 
farò,  con  uguale  sincerità  le  cose  liete ,  utili ,  e  grandi, 
che  fra  tanti  lagrimevoli  casi  si  operarono  per  un  be- 
nigno risguardo  della  divina  provvidenza  che  mai  non 
abbandona  del  tutto  i  miseri  mortali. 

L'Europa  conquistata  dai  re  barbari  fu  data  in  preda 
ai  capitani  loro;  uomini  e  terre  caddero  in  potestà  di 
questi.  Così  se  ai  tempi  Romani  le  generazioni  erano 
partite  in  uomini  liberi,  e  schiavi,  ai  tempi  barbari 
furono  divise  in  conquistatori,  e  servi.  Tale  è  l' ori- 
gine degli  ordini  feudali.  Teodorico  re  de'  Goti  mo- 
derò una  tal  condizione  coli'  avere  istituito  i  munici- 
pj.  Poi  gli  ecclesiastici  diventati  ricchi  fecero  ordine, 
e  mitigarono,  dividendola,  o  contrastandole,  l'  auto^ 
rìtà  feudale.  Così  sorsero  gli  ordini,  o  stati,  o  bracci, 
che  si  voglian  nominare,  della  nobiltà,  del  clero,  e 
dei  comuni.  Carlo  quinto  gli  spense  nella  Spagna, 
ma  non  potè  nell'  isole  d'Italia  :  i  Borboni  gli  conser- 
varono in  Francia,  servendosene  più  o  meno,  secondo 
i  tempi.  Neil'  Italia  divìsa  in  tanti  stati ,  e  sì  spesso 
preda  di  principi  forestieri,  che  a  fine  di  tenerla  ac- 
carezzavano pochi  potenti  per  assicurarsi  dei  più, 
r  autorità  municipale,  se  si  eccettuano  alcune  antiche 
repubbliche,  si  mantenne  più  ristretta,  la  feudale 
più  larga.  Ciò  quanto  allo  stato.  Rispetto  ai  parti- 
colari restavano  ancora  non  pochi  vestigj  dell'  antico 
servaggio,  tanto  circa  le  cose,  quanto  circa  le  per- 
sone. Di  questi,  alcuni  andarono  in  disuso  per  opi- 
nione de'  popoli,  o  per  benignità  dei  feudatarj;  altri 
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furono  aboliti  dal  principi  :  dei  superstiti,  il  secolo,  di 
cui  abbiamo  veduto  il  fine ,  voleva  l' annullazione. 

Ne  in  questo  si  contenevano  i  desider]  dei  popoli. 
Volevasi  una  equalità  quanto  alla  giustizia,  e  quanto 
ai  carichi  dello  stato;  nella  quale  inclinazione  concor- 
revano non  solamente  coloro  ai  quali  questa  equa- 
lità era  profittevole,  ma  eziandio  la  maggior  parte  di 
quelli,  che  si  godevano  i  privilegi.  Dire  poi,  come 
alcuni  hanno  scritto,  e  probabilmente  non  creduto,, 
che  si  volesse  una  equalità  di  tutto,  ed  anche  di  beni, 
fu  improntitudine  d'  uomini  addetti  a  sette ,  soliti 
sempre  a  non  guardare  quel  che  dicono,  purché  di- 
cano cose  che  possano  infiammare  i  popoli ,  e  farli 
correre  alle  armi  civili.  Queste  erano  le  quistioni  dei 
diritti  ;  e  sarà  da  quinc'  innanzi  cosa  luttuosissima  al 
pensarci,  e  degna  di  eterne  lacrime,  che  col  progresso 
di  tempo  siansi  alle  quistioni  medesime  mescolate 
certe  altre  astrattezze  e  sofisterie ,  che  insegnarono 
alla  moltitudine  il  voler  fare  da  se,  quantunque  si 
sapesse  che  la  moltitudine  commette  il  male  volen- 
tieri, e  si  ficca  anco  spesso  il  coltello  nel  petto  da  se  : 
tanto  i  hioti  suoi  sono  incomposti ,  i  voleri  discordi, 
le  fantasìe  accendibili,  e  tanto  ancora  sopra  di  lei 
possono  più  sempre  gli  ambiziosi ,  che  i  modesti  cit* 
tadini. 

La  religione  medesima  era  già  trascorsa ,  non  già 
nel  dogma,  che  sempre  rimase  inconcusso,  ma  bensì 
nella  disciplina.  Dolevansi  i  popoli  che  gli  utili  ope- 
ra] della  vigna  del  Signore  fossero  poveri,  mentre 
gli  oziosi  se  ne  vivevano  in  grandi  ricchezze ,  delle 
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quali  non  solo  usavano,  ma  spesso  aiftora  abusavano: 
dolevansi  essere  i  primi  insufficienti  per  numero ,  o 
per  mala  distribuzione  delle  cariche ,  i  secondi  ecces- 
sivi :  dolevansi  di  certe  pratiche  religiose,  più  utili 
a  chi  le  metteva  su ,  che  decorose  pel  divin  culto , 
mentre  per  queste  era  nel  medesimo  tempo  scemato 
maestà  e  frequenza  alle  più  gravi  e  piii  necessarie 
solennità  della  chiesa  :  scandalizzarsene  le  anime  pie, 
darsi  cagion  di  calunnia  agU  empj ,  ed  agli  acat- 
tolici. 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano,  massimamente 
in  Italia,  i  quali  tutti  nascevano  da  quella  inclina- 
zione del  secolo  favorevole  ai  più*  Era  stata  sop- 
pressa la  società  di  Gesù,  perchè  era  divenuta  formi- 
dabile ai  principi,  e  perchè  faeeva  coli' autorità  sua, 
e  co'  suoi  maneggi  foimidabile  di  soverchio  ai  mede- 
simi la  corte  di  Roma.  Imperciocché,  mescolate  le 
profane  cose  con  le  divine ,  temevano  i  principi  cat- 
tolici ,  che  siccome  era  una  monarchia  universale  spi- 
rituale, di  cui  era  capo  il  sommo  pontefice,  così 
venisse  a  nascere  per  mezzo  dei  Gesuiti ,  tanto  attivi , 
e  tanto  sagaci  operatori  per  la  santa  sede ,  una  forma 
di  monarchia  universale  temporale,  in  cui  avesse  il 
capo  della  fede  cattolica  più  autorità ,  che  gli  si  con- 
venisse. Vedevasi  il  sommo  pontefice  Clemente  XIV 
che  lo  spegnere  i  Gesuiti  era  un  privarsi  della  più 
efficace  milìzia  che  s'  avesse  :  contuttociò  non  potè 
resistere  all'  esortazioni  ed  alle  minacce  di  tanti  prin- 
cipi potenti  di  forze ,  celebrati  per  pietà ,  formidabili 
per  concordia.  Pure  stette  lungo  tempo  in  forse; 
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finalmente  consenti,  poi  fra  breve  si  pentì.  Ma  se- 
guìtonne  a  timore  del  papa ,  ed  a  contentezza  dei 
prìncipi  maggior  effetto ,  .che  quello  e  questi  non 
avevano  creduto;  poiché  ne  sorse  più  viva  nel  corpo 
della  chiesa  la  parte  popolare.  Parlossi  di  doversi  ri- 
durre alla  semplicità  antica  la  chiesa  di  Cristo;  aliar* 
gare  l' autorità  de'  vescovi  e  dà,  parocEi  ;  scemar  quella 
del  pontefice  sommo,  né  doversi  più  tollerare  ii  Ro- 
mano £uito.  Le  querele  che  rìsuonarono  già  fin  dai 
tonpi  antichissimi  contro  la  corruzione  di  Roma ,  rin* 
novella vansi,  ed  andavano  al  colmo.  Le  dottrine  di 
Porto-Reale  si  diflbndevano;  c(4oro  che  le  mantener- 
vano  erano  in  molta  autorità  presso  il  popolo,  perchè 
risplendevano  non  per  oro,  ne  per  corredi,  ma  per 
dottrina,  per  austerità  di  costumi,  e  per  una  certa 
semplicità  di  vita,  che  molto  ritraeva  degli  antichi 
tempi  evangelici. 

Inclinazioni  di  tad  sorte  arridevano  ai  principi, 
memori  tuttavia  della  superiorità  dei  Gesuiti ,  e  della 
potenza  di  Roma.  Né  non  penaai^no,  ohe  maggiore 
autorità  acquisterebbero  nel!'  ecclesiastiche  disci- 
pliiBe,  se i  vescovi,  che  s^nprè  sono  da  loro  dipen- 
denti, meno  da  Roma  dipendessero.  Stimaveuio  die 
la  diminuzione  delle  prerogative  papali  fosse  per  es- 
sere la  libertà  dei  principi. 

Queste  massime  più  strette  per  chi  dominava ,  più 
larghe  per  chi  d^bediva  ,  trovavano  dispo^ioni  fa'- 
vorevoli  neir  opinione  de'  popoli,^  pero  più  profonde 
radici  mettevano.  Cosi  uno  spirito  stesso  e  circa  k 
cose  civili  y  e  circa  le  eccl^iastiche  andava  insinuan- 
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dosi  a  poco  a  poco. in  tutte  le  parti  del  corpo  sociale^ 
Ciò  non  ostante,  se  molti  pensavano  a  riforme,  nis- 
suno  pensava  a  sovvertin^enti  ;  né  alcuno  ambiva  di 
far  da.se,  ma  ognuno  aspettava  dal  tempo,  e  dalla 
sapienza  dei  principi  temperamento  alle  cose ,  e  com» 
pimento  a'  desiderj. 

Piacemi  ora,  venendo  ai  particolari ,  che  in  pro- 
posito di .  riforme  il  mio  discorso  abbia  principio 
da  un  nome  imperiale.  Giuseppe  II,  imperatore 
d' Alemagna,  principe  per  vigor  di  mente,  e  per 
amore  verso  T  umana  generazione  facilmente  il  pri- 
mo, se  si  paragona  ai  principi  de'  suoi  tempi  estranei 
alla  sua  casa;  il  primo  forse  ancora,  od  il  secondo, 
se  si  paragona  a  Leopoldo  suo  fratello ,  molto  pensò 
e  molto  operò  in  benefizio  dell' Austriache  popola- 
zioni. Ne  voglio  che  le  accuse  dategli ,  perchè  era  re, 
dagli  sfrenati  commettitori  di  tante  enormità  in  Fran- 
cia a'  tempi  della  rivoluzione,  né  quelle  dategli  dopo, 
perchè  ei  volle  operare,  ed  operò  molte  novità,  da 
coloro ,  che  vorrebbono  in  chi  regge  una  potestà  non 
solo  assoluta,  ma  »nche  dura  e  terribile,  tanto  gli 
nocciano,  ch'io  non  Io  predichi  come  uno  dei  primi, 
e  più  principali  benefattori,  che  abbia  avuto  il  mondo. 
Molto  viaggiò,  non  per  pompa,  ma  per  conoscere  le 
instituzioni  utili ,  ed  i  bisogni  dei  popoli  :  i  casolari 
dei  poveri  più  aveva  in  cale,  che  gli  edifizj  dei  ric- 
chi; né  mai  visitava  il  bisognoso,  che  noi  consolasse 
di  parole,  ed  ancor  più  di  fatti.  Protesse  con  prov^ 
vide  leggi  i  contadini  dalle  molestie  dei  feudatarj, 
opera  già  incominciata  dalla  sua  madre  augusta  Maria 
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Teresa:  gli  ordini  feudali  stessi  voleva  estirpare,  e 
fecelo.  Volle  che  si  ministrasse  giustizia  indlfFerente 
a  tutti;  là  creava  spedali,  ospizj,  conservatorj,  ed 
altre  opere  pie;  qua  fondava  università  di  studj;  i 
giovani  ricchi  d'ingegno  e  poveri  di  fortuna,  in  sin- 
goiar modo  ajutava.  A'  tempi  suoi ,  e  per  opera  sua  lo 
studio  di  Pavia  sorse  in. tanto  grido,  che  forse  alcun 
altro  non  fu  mai  sì  famoso  in  Europa.  Lo  studio  mede- 
simo empiè  di  professori  eccellenti  in  ogni  genere  di 
dottrina,  cui  &yoriva  con  premj ,  e  non  avviliva  con 
la  necessità  dell'  adulazione.  Né  contento  a  questo , 
fondò  premj  per  gli  agricoltori  diligenti,  ed  aprì  no- 
velle vie  al  commercio  per  nuove  strade,  per  nuovi 
porti,  per  abolizione  delle  dogane  inteme  ;  né  mai  in 
.alcun  altro  paese  o  tempo ,  furono  in  così  grande 
onore  tenuti,  come  in  Italia  sotto  Giuseppe,  gli  scien- 
ziati che  sollevano ,  ed  i  letterati  che  abbelliscono  la 
vita  incresciosa  e  trista.  Mandovvi  altresì,  qual  degno 
esecutore  de-  suoi  consigli,  il  conte  di  Firmian,  sotto 
la  tutela  del  quale  la  Lombardia  Austriaca  venne  in; 
tanto  fiore,  che  sto  per  dire,  che  in  lei  verificossi  la 
favolosa  età  dell'  oro. 

Quanto  alle  instituzioni  ecclesiastiche,  dichiarò 
Giuseppe  la  religione  cattolica  dominante,  ma  volle 
che  si  tollerassero  tutte;  comandò  ai  vescovi,  che 
ninna  bolla  pontificia  avessero  per  valida,  che  non 
fosse  loro  dal  governo  trasmessa ,  regola  già  praticata 
da  altri  principi,  ma  non  sempre  osservata;  statuì, 
che.  gli  ordini  dei  religiosi  regolari ,  non  dai  loro  g&- 
lierali  residenti  in  Roma,  ma  bensì  dal  superiore  or- 
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dinario,  cioè  dal  vescovo,  dipendessero  ;  parendogli 
né  sicura,  né  decorosa  allo  stalo  quella  dipendenza, 
né  all'  ecclesiastica  disciplina  profittevole  ;  abolì  i  con- 
venti che  gli  parvero  inutili ,  lasciando  sussistere  fra 
le  monache,  solamente  quelle  che  facevano  profes- 
sione di  ammaestrar  le  fanciulle  ;  eresse  nuovi  vesco- 
vati ,  accoppionne  altri  ;  distribuì  meglio  Y  entrate  di 
tutti;  fondò  poi  un  numero  assai  considerabile  di  par- 
rocchie, sollecito  piuttosto  dell'  instruzione,  e  della 
salute  di  tutti  i  fedeli,  che  del  fasto  di  pochi  prelati. 
A  queste  innovazioni  risentissi  gravemente  il  sommo 
pontefice  Pio  VI,  uomo  di  natura  assai  subita ,  e  delle 
prerogative  della  santa  sede  zelantissimo.  Perciò  con- 
fidatosi nell'  autorità  del  grado,  nella  maestà  dell' 
aspetto,  e  nell'  eloquenza, che  era  in  lui  grandissima, 
né  pensando  alla  diminuzione  di  riputazione ,  che  gli 
verrebbe,  se  la  sua  gita  riuscisse  senza  frutto,  se 
n'  andò  a  Vienna.  Quivi  fu  ricevuto  forse  tanto  più 
onoratamente ,  quanto  piii  gli  si  volevano  denegare 
le  proposte.  Passate  le  prime  caldezze ,  e  ristrettosi 
con  l'imperatore,  entrò  il  pontefice  a  negoziare  con 
lui  delle  cose  che  occorrevano;  e  con  incredibile 
maestà  favellando  lo  ammonì  .'«Badasse  molto  bene  a 
(<  quel  che  si  faceva;  magnifiche  parole  essere  la  sem- 
«(  plicità  delle  cose  antiche ,  ma  non  convenirsi  ad  un 
tf  secolo  che  non  le  cura  ;  esser  trascorsi  i  costumi , 
a  debilitate  le  credenze,  gli  animi  pieni  d'ambizione; 
«  però  r  apparato  esteriore  dover  ajutare  la  fede  va- 
te cillante,  frenare  dall' un  canto,  saziare  dall'altro 
«  gli  appetiti  ;  altra  dover  esser  la  condizione  della 
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ce  chiesa  ristretta,  povera,  e  perseguitata,  altra  quella 
(c  della  chiesa  estesa  quanto  il  mondo ,  ricca ,  e  trion- 
(c  fante  ;  se  possono  convenire  i  governi  larghi  ai  pic- 
ce coli  stati ,  convenirsi  certamente  le  monarchie  ai 
«  grandi ,  né  in  tanta  immensità  di  dominio  spirituale 
(c  potersi  senza  pericolo  debilitare  la  potestà  suprema 
«  della  santa  sede;  senza  di  lei  sorgerebbero  tosto  le 
a  ambizioni  locali,  e  nascerebbe  lo  scisma;  osservasse 
«quante  discordie,  e  quante  sette  fossero  nate  dal 
«  solo  errore  di  Lutero ,  non  per  altro ,  che  per  aver 
«  gettato  via^l  salut&re  freno  del  successore  di  S.  Pie- 
ce tro  ;  laqererebbesi  del  pari  la  restante  chiesa  catto* 
a  lica  da  tali  principj  ;  e  tolti  al  governo  consueto  del 
«  pastore  universale,  gli  agnelli  diventerebbero  preda 
cedei  lupi;  in  materia  di  riforme,  quando  sì  vuol  far 
ceda  se,  cominciarsi  forse  con  animo  innocente,  e 
a  volto  al  bene,  finirsi  per  la  pervicacia,  e  per  l' am- 
«  bizione  connaturali  all'  uomo ,  nel  male  ;  non  desse 
a  ascolto  alle  parole  melliflue ,  e  suonanti  umiltà  di 
(c  certuni  ;  sotto  umili  spoglie ,  entro  discorsi  man- 
ce sueti  velar  essi  pensieri  superbissimi  ;  non  voler  ob- 
ee  bedire  altrui  per  poter  col  tempo  dominare  altrui  ; 
ce  deboli,  esser  supplicanti,  forti,  intolleranti;  riflet- 
ce  tesse ,  quantp  importasse  alla  conservazione  delle 
oc  monarchie  temporali  la  monarchia  spirituale;  le 
«male  usanze  appiccarsi  facilmente;  sciolta  quésta, 
ce  esser  pericolo ,  che  per  contagio  si  sciolgano  anche 
«  le  altre,  e  già  gittarsene  motti  per  le  dottrine  dei 
ce' moderni  filosofi;  dal  torre  Ja  venerazione  ad  un  po- 
«  tcnte ,  al  torla  a  tutti  esser  facile  la  strada  ;  in  un 
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ce  ^ecolo  scapestrato  nissun  maggior  fondamento  aver 
«  i  monarchi ,  che  i'  autorità  monarchica  del  ponte- 
ex  fice  Romano;  ch'esso  ne  voglia  abusare,  come  ne  fu 
((  accusato  ai  tempi  antichi  contro  i  monarchi  stessi , 
«  apparire  nissun  indicio ,  né  comportarlo  il  secolo  ; 
a  quanto  a  lui  particolarmente,  avvertisse  diligente- 
«  mente  alla  potenza  del  re  di  Prussia,  emulo  della 
«  potenza  sua,  e  capo  della  parte  protestante  in  Ger- 
le mania  ;  se  alienasse  da  se  i  cattolici ,  i  quali  seguite- 
<sc  ranno  sempre  o  per  persuasione,  o  per  consuetu- 
(c  dine  i  dettami  della  chiesa  di  Roma  ^  quale  speranza , 
«  quale  appoggio,  quale  forza  gli  resterebbe?  Ricor- 
«  dassesi  di  Carlo  quinto.,  suo  gloriosa  antenato , 
<c  costretto  a  fuggirsene  in  fretta  da  Inspruek ,  cac- 
ce ciato  da  quei  protestanti  medesimi ,  a  cui  pur  troppo 
ee  grandi  favori  aveva  compartito;  seguitasse  le  vesti- 
ce  già  dell'  augusta  sua  madre,  e  di  tanti  altri  anteces-^ 
ce  sori  del  suo  stesso  sangue  femosi  al  mondo  per  le 
<c  cose  grandi  fatte  sì  in  pace  che  in  guerra,  ma  più 
«  famosi  ancora  per  la  pietà  loro,  e  per  la  divozione 
ce  verso  la  santa  sede  ;  lasciasse  dall'  un  de'  lati  queste 
ce  subdole  opinioni ,  questi  pericolosi  fatti  ;  tornasse 
et  al  grembo  suo  ;  eh'  ei  l' avrebbe  accolto  ed  abbrac- 
cr  ciato ,  quale  amorosissimo  padre  accoglie  ed  abbrac- 
cecia  un  amatissimo  figliuolo;  sapersi  lui,  le  cose 
a  uiftane  trascorrere  di  secolo  in  secolo,  ed  aver  bi-^ 
ce  sogno  di  esser  ritirate  di  tempo  in  tempo  verso  i 
ce  principj  loro;  esser  parato  a  farlo,  come  padre 
ce  comune  di  tutti  i  fedeli  in  tutto  quanto  e  la  reli* 
«  gione  richiedesse ,  e  la  dignità ,  ed  i  diritti  della  santa 
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(c  sede  tollerassero  ;  ma  da  lui  solo  dover  venire ,  come 
«da  fonte  comutie,  ed  in  virtù  della  pienezza  della 
ce  sua  potestà  apostolica  ^  le  riforme  ;  venir  da  altri , 
«  non  poter  essere  senza  scandalo ,  né  senza  offesa 
ce  della  dignità,  e  delle  prerogative  del  vicario  di 
ce  Cristo  ;  in  età  già  grave  aver  lasciato  la  sede  apo*- 
ce  stolìca  sua,  corso  un  tratto  immenso  di  strada,  vali^ 
ce  cati  aspri  monti ,  venuto  in  paese  tanto  strano  a 
ce  lui,  a  ciò  spinto  da  quel  divino  spirito,  che  non 
ce  inganna,  per  rimuovere  ogni  intermedia  persona, 
ce  per  ammonirlo  a  bocca  lui  medesimo* dei  pericoli 
ce  che  sovrastavano ,  e  per  farlo  avvertito ,  che  una  è  la 
ce  chiesa  di  Cristo ,  uno  il  governo  dioici ,  ed  uno  il  suo 
ce  pastore,  dal  quale  solo  gli  altri  derivano  l'autorità 
ce  loro  ;  non  sopportasse^,  che  tanta  fatica ,  che  sì  so- 
ec  tenne  viaggio,  che  esortazioni  tanto  paterne,  che 
ce  sì  grande  aspettazione  dei  buoni,  in  affare  di  tanto 
ce  momento,  fossero  indarno.  » 

Tutte  queste  cose  gravi  in  se  stesse,  e  porte  al- 
tresì con  grandissima  gravità  dal  pontefice ,  non  po- 
terono svolgere  Cesare  dalle  prese  deliberazioni. 
Tomossene  Pio  a  Roma  tanto  più  dolente,  quanto 
più  vicino^  alla  sua  sede  stessa  vedeva  sorgere  la  tem- 
pesta, cui  voleva  stornare.  Era  stato  assunto  nel  1760 
al  trono  di  Toscana  il  gran  duca  Leopoldo.  Questo 
principe,  il  quale  non  si  potrà  mai  tanto  lodare,  che 
non  meriti  molto  più ,  mostrò  quanto  possa  per  la 
felicità  dei  popoli  una  mente  sana  congiunta  con  un 
animo  buono,  e  tutto  volto  a  gratificare  all'umanità. 
Solone  fece  un  governo  popolare ,  e  torbido  ;  Licurgo 
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un  governo  popolare,  e  ruvido;  Romolo  un  governo 
soldatesco,  e  conquistatore  :  fece  Leopoldo,  un  go- 
verno quieto ,  dolce ,  e  pacifico ,  tanto  più  da  lodarsi 
dejr  aver  concesso  molto,  quanto  più  poteva  serbar 
tutto.  £  se  anche  si  vorrà  accagionare  il  gran  duca 
di  aver  dato  occasione  co'  suoi  nuovi  ordinamenti 
alla  rivoluzione  Francese,  come  odo  che  si  dice,'  io 
non  so  se  sia  più  da  deplorarsi  la  cecità  di  certuni , 
o  r  infelicità  dei  principi ,  più  soggetti  sempre  ad 
esser  adulati  quando  fan  male ,  che  lodati  quando 
fan  bene.  •  * 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  dì  Toscana  par- 
ziali, intricate,  incommode,  improvvide,  siccome 
quelle  che  parte  erano  state  fatte  ai  tempi  della  re- 
pubblica di  Firenze,  tumultuaria  sempre  e  piena 
d'  umori  di  parti ,  e  parte  fatte  dopo ,  ma  non  con- 
suonanti con  le  antiche ,  le  quali  tuttavia  sussiste- 
vano. Altre  ancora  erano  per  Firenze,  altre  pel  con- 
tado, queste  per  Pisa,  quelle  per  Siena,  poche  o 
nissune  generali.  Sorgevano  incertezze  di  foro,  con- 
tese di  giurisdizione ,  lunghezze  d' affari ,  un  tacersi 
per  istracchezza  dei  poveri ,  un  procrastinare  a  posta 
dei  ricchi,  ingiustizie  facili,  ruine  di  famiglie,  ran- 
cori inevitabili.  Erano  altresì  leggi  criminali,  crudeli, 
o  insufficienti ,  un  commercio  male  favorito ,  un'  agri- 
coltura non  curata,  un  suolo  pestilenziale,  posses- 
sioni mal  sicure,  coloni  poveri ,  debito  pubblico  grave, 
daz]  onerosissimi. 

A  tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo.  Annullò  i 
magistrati  o  superflui,  o  poco  profìcui,  o  privilegiati, 
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e  tra  questi  quello  delle  regalie,  togliendo  in  tal 
modo  qualunque  prerogativa ,  che  sottraesse  ai  trir 
bunali  ordinar]  quelle  cause ,  che  percuotevano  T  in- 
teresse della  corona.  Esentò  i  comuni  dai  fori  privi* 
legiati,  gli  rendè  liberi  nel  governo  dei  loro  beni, 
die  loro  facoltà  non  solamente  di  esaminare^  ma  an- 
cora di  giudicare  dell'  opportunità  delle  pubbliche 
gravezze ,  per  modo  che  il  corpo  loro  venne  a  for- 
mare nel  gran  ducato  a  certi  determinati  effetti  una 
rappresentanza  nazionale.  Condonati,  oltre  a  ciò,  dei 
debiti  verso  V  erario ,  e  soddisfatti  dei  crediti ,  sor- 
sero a  grande  prosperità;  crebbela  ancor  più  il  mi- 
glioramento del  catasto. 

Soppressi  adunque  i  privilegi  individui,  ed  i  fori 
privilegiati ,  corpi  e  persone  acquistarono  equalità  di 
diritti  quanto  alla  giustizia.  Tali  furono  gli  ordini 
civili  introdotti  da  Leopoldo.  Circa  i  criminali ,  an- 
nullò altresì  ogni  immunità  e  parzialità  di  foro;  abolì  \ 
la  pena  di  morte*,  abolì  la  tortura,  il  crimenlese,  la 
confisca  dei  beni,  il  gim*amento  dei  rei;  statuì,  le 
querele  doversi  dare  per  formale  istanza,  e  dovere 
stare  il  querelante  per  là  verità  dell'  accusa  ;  resti- 
tuissersi  i  contumaci  all'  integrità  delle  difese;  del 
ritratto  delle  multe  e  pene  pecuniarie ,  cosa  degna  dì 
grandissima  lode,  si  formasse  un  deposito  separato  a 
beneficio  e  sollievo  di  quegl'  innocenti,  che  il  neces- 
sario 6  libero  corso  della  giustizia  sottopone  talvolta 
alle  molestie  di  un  processo,  ed  anche  del  carcere, 
non  meno  che  per  soccorrere  i  danneggiati  per  delitti 
altrui;  il  che  fondò,  cosa  maravigliosa ,  un  fisco,  che 
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dava  in  vece  di  torre  ;  le  pene  stabilì  proporzionate 
al  delitto.  Né  contento  a  questo ,  die  carico  di  scri- 
vere un  novello  codice  Toscano  all'  auditor  di  Ruota 
Vernaccini,  ed  al  consiglier  Giani,  uomini,  Tuno  e 
r  altro ,  i  quali  non  solo  volevano  e  sapevano ,  ma 
ancora  credevano  potersi  far  bene  e  utilmente  in 
queste  faccende  delle  leggi,  il  che  non  si  dice  senza 
ragione  a  questi  nostri  dì ,  in  cui  da  alcuni  vorreb- 
besi  insegnare ,  che  la  miglior  legislazione  che  sia,  è 
quella  dei  tempi  barbari. 

Fu  V  effetto  conforme  alle  pie  intenzioni;  poiché 
fu  in  Toscana  una  vita  felicissima  dopo  le  novità  di 
Leopoldo;  i  costumi  non  solo  buoni,  ma  gentili,  i 
delitti  rarissimi,  né  sì  tosto  commessi  che  puniti;  le 
prigioni  vuote ,  ogni  cosa  in  fiore.^  Così  questa  pro- 
vincia, che  già  aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni 
esempj ,  venuta  in  potestà  di  un  principe  umanissimo, 
die  ancor  quello  di  un  cbrpo  di  leggi  temperato  di 
modo,  che  né  il  governo  maggior  sicurezza,  né  i 
popoli  potevano  maggior  felicità  desiderare. 

A  questo  medesimo  fine  contribuirono  non  poco 
i  nuovi  ordini  di  Leopoldo  rispetto  air  agricoltura , 
ed  al  commercio.  Rendè  i  coloni  liberi  dalle  vessa-* 
zioni ,  le  terre  dalle  servitù  ;  moderò  la  facoltà  d' in- 
stituir  fide-commissi ,  e  riunì  la  facoltà  del  pascolo  al 
dominio,  onde  fu  distrutta  T  antica  legge  del  pascolo 
pubblico ,  per  cui  veniva  impedito  ai  possessori  ed  ai 
coloni  il  cingere  di  stabili  difese  i  terreni ,  e  costretti 
erano  a  lasciargli  in  preda  al  bestiame  inselvatichito, 
con  grandissimo  guasto  delle  ricolte.  Nacquero  da 
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questa  provvisione  efEetti  ndta^bilÌ3$iini ,  che  e  le 
ricolte  si  migliorarono,  ed  i  bestiami  s' addomesti- 
qarpiio.   *  * 

Gon6id^rat;p  ppji  quanto  gli  appalti  generali  dei  dazj 
fps^rp  inol^sìti  s^i  poppU,  e  gravi  ai  governi  buoni , 
Leopoldo  gli  abolì.  Molte  privative  ancora  furono^ 
tolte  i  quirfla  iJeHe  vendite  dei  tabacchi ,  dell'  acqua- 
vite ,  e  dei  Carro }  a  tatti  si  die  Scolta  di  cavar  mi-^ 
niére;;  )e  gabelle  svi  contratti ,  e  la  regalia  della  carta 
bollata  si  moderarono,  Sapevasi  Leopoldo ,  che  tutte 

queste  riforme  avrebbero  diminuito  l'entrate  dell' 
erario.  Pure  non  se  ne  rimase ,  movendolo  il  ben  piib- 
hlÌQO  più  che  il  vantaggio  4el  fi$co.  Ciiò  non  ostante 
assai  meno  diminuirono,  che  Vi  era  creduto;  perchè 
la  prosperità  del  paese ,  e  la  più  attiva  circolazione 
dei  generi,  che  ne  risultarono ,  isuppUrono  in  gran 
paxie  a  quejlo  che  si  perdeva.  Mirabile  argomento , 
che  la  prosperità  dei  popoli  prodotta  dalla  libertà , 
non  la  gravezza  deUe  imposte ,  è  la  miglior  fonte  che 
sia  della  vicch^u  dell'  erario. 

S^  aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse ,  miove 
atrade  aperte»  canali  scavati,  porti  e  lazzeretti  o 
nipovi,  o  ristorati  9  fatto  sicuro  a  Livomp  agli  esteri 
r  esemMfhQ  della  religione ,  £d>oliti  i  corpi  delle  arti  e 
le  matricole,  surrogati  agi'  impedimenti  premj ,  faci- 
lità, ed  esenzioni,  massime  in  beneficio  delle  arti 
della  seterìa- e  del  lanificio,  parti  e9sen?:ialiis$jme  dèi 
commercio  di  Toscana*  La  libertà  delle  tratte,  me- 
diante un  modico  -dazio  rispetto  alle  sete ,  tanto  operò, 
che.s^  il  proveatio  loro  in  Toscana  montò  nel  1760 
I.  a 
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solamente  a  libbre  163,178,- montò  nel  1789  a  ben 
3oo,ooo. 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  governo  dèlie  terre, 
non  solo  Leopoldo  lo  migliorò  d' assai  y  migliorando 
là  condizione  dei  coloni ,  ma  rendè  ancora  coltivabifi 
quelle  che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano  incolte. 
Cosi  la  vai  di  Chiana ,  cosi  quella  di  Nievole ,  ricche 
ed  ubertose  terre,  così  in  gran  parte  il  capitanato  dì 
Pietrasanta,  e  le  frontiere  del  littorale  Livornese  e 
Pisano,  usando  secondo  i  luoghi  appositamente  tagli, 
'^  colmate,  argini,  canali,  furono  per  opera  sua  liberate 
dall'acque,  ridotte  a  sanità,  e  restituite  alla  coltiva- 
zione. Ma  opera  di  molto  maggior  momento,  e  di 
quasi  insuperabile  difficoltà,  fu  il  prosciugamento 
delle  maremme  Sanesi  a  tal  termine  condotto ,  che  si 
aveva  speranza  di  totale  perfezione.  Sono  le  maremme 
Sanesi  un  vastissimo  padule,  che  dai  confini  della 
provincia  di  Pisa  fino  a  quelli  dello  stato  ecclesiastico 
si  distende,  lungo  il  mare,  lo  spazio  di  circa  settanta 
miglia  9  e  per  larghezza  dentro  le  teiH*e  da  cinque  o 
sei,  fino  a  quindici  o  diciotto.  La  pianura  d|i  Gross^eto 
è  la  parte  più  considerabile  di  queste  maremme.  Sono 
in  questi  luoghi  i  terreni  non  sommersi  tanto  fe- 
condi, quanto  l'aria  vi  è  infame,  e  pestilenziale/ 

Sotto  Ferdinando  primo  de'  Medici  erasi  già  in 
parte  conseguito  l' intento ,  e  parecchi  paduli  a  stato 
coltivabile  ridotti.  Trascurate  poi  le  opere  da' suoi 
successori ,  ritornarono  le  terre  e  V  aria  a  peggior 
condizione  di  prima,  Ma  non  così  tosto  fu  assunto 
Leopoldo,  che   pensò  alle  marenime.    Mandovvi   il 
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padre  Ximenes,  mandovvi  Ferroni  e  Fantonì ,  ipate- 
tnatici  di  chiaro  nome,  e  delP  idraulìda  intendeiitis- 
simL  Già  la  pianura  di  Grosseto,  già  il  Iago,  o  per 
meglio  dire ,  la  palude  di  Castiglione ,  ambedue  parti 
principalissime  delle  maremme,  eransi  ridotte  a  stato 
tollerabile.  Speravasi  meglio,  anzi  il  finale  intento  : 
usavansi  le  colmate  per  le  acque  deH' Ombrone,  e 
delta  Bruna,  introdotte  ai  tempi  delle  torbe;  usavansi 
canali,  e> cateratte  in  più  opportuni  siti  trasportate. 

Oltre  a  ciò  Leopoldo,  mosso  dal  pensiero  che  te 
popolazioni  scarse  fanno  l' aria  insalubre ,  le  abbon- 
danti sana,  allettò  con  premj  ed  esenzioni  tanto  i 
paesani^  quanto  i  forestieri,  principalmente  gli  abi*- 
tatori  deir  agro  Romano ,  a  ferioar  la  sede  loro  nella 
maremma.  Pagassesi  dall'  erario  il  qi^arto  del  prezzò 
delle  nuove  case  ai  fondatori  ;  dessersi  terre  o  gra- 
tuitamente, od  a  basso  prezzo,  od  a  cariòo  di  livelli^ 
od  in  enfitei^si  ;  de^sesi  anco  denaro  a  presto  ^  e  sicuro 
asilo  a  chi  vi  si  venisjse  a  ricoverare.  Per  questo  e 
crebbe  la  popolazione,  ed  i  terreni  si  coltivarono,  e 
r  aria  risanò.  Peggiorarono  pòi  le  opere  per  le  diffi- 
coltà dei  tempi.  Pur  rimangono,  e  forse  ancor  lungo 
tempo  rimarranno  nelk  maremnìe  Sianesi  i  vestigj 
della  generoMtà  di  Leopoldo» 

Né  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di  questo 
giusto  e  magnanimo  principe  circa  il  debito  dello 
stato.  Più  di  tre  mila  luoghi  di  mónte  furono  cancel- 
lati, restituiti  i  capitali  ai  creditori  boi  ritratto  dei 
beni  venduti  spettanti  a  reggie  e  pubbliche  aziende, 
impiegando  a  questo  uso  anche  i'capit£ili>pcovenientl 
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dalla  dote  e  còntradote  deHa  i^gififa  gua  tttdgli^ ,  ed 
altri  constilueliti  parte  del  patrimonio  suò  ^matò.  In 
tal  inodo  si  spense  in  gnm  parte  il  debito,  ctì^  tanto 
gravava  F  erafrio  :  così.wierttr^  iti  aUri  luoghi  d'ftfi^a 
il  debito  dello  stalo  montava  cotìtinuamente ,  non  per 
altro  fine  che  per  crear  ^soldatesche ,  in  Toscana  per 
opera  di  Leopoldo  il  debito  medesimo  «i  «stingneva 
per  fondarvi  uri  governo  dolce,  quièto  per  se,  sicuro 
pei  vicini. 

'  Né  per  questo  tralascìavansi  provveditRefìti  éì  uti- 
lità ò  di  ómattrento^,  perciocché  rici  tempo  medesimo 
^  sorgevano  scuole  per  ogni  ceto ,  conservatoli ,  cat^e 
di  rifugio  e  di  ricovero*,  o^piaj  ed  ospedali  ;  gli  sttidj 
di  Pisa  e  di  Sf^a  meglio  s'ordinavano;  iiuovi  palazzi 
fotìdavansi,  gli  antichi  s'abbeHivaiio^'Biiovi  passeggi 
si  aprivano,  le  Irbrferìe  s'arricchivano,  il  gabinetto  di 
fisica  s'sfccresce va,  ed  un  orto  botanico  isi  piantava. 

Tra  VBéitù  ^  tjatto  questo  il  principe,  siccome 
quello  che  giusto  èra  e  -sincero ,  non  volle  starsene 
oscuro.  E  perà  fé'  pubblicare  Ift  dimostrazione  per 
entrata  e  per  uscita  delle  riendite  detto  stato  dafl  176$ 
fino  al  1789.111  questo  qHasi'épecchìó  dèli' economia 
di  Toscana  vedonsi  ed  i  risparmj  fafti,  eie  imposi- 
zioni  moderate,  ed  il  denKiro  cònvét^ilo^'iii  (^uBe  pie- 
tose di  sollievo  ,0  d'ornamento  pubblico. 

Sonroi  io  fermato  lungo  spazio  nel  sparlare  dètlà 
sapienza  ^vile  di  Leopoldo,  perchè  a  ciò  fare  m'in- 
vitava il  grandissimo  diletto  eh'  io  ne  prendeva ,  e 
perchè  pur  troppo  il  filo  della  mia  storia  guiderammi 
a  £ivellare  di  casi  di  gran  lunga  da  questi  dissomi*- 


gUaniti  ;  né  Cinedo,  che  ehi  nù  le^geirà,  ae  fia  d' anùna 
l^i^ig^  ^  IIl^aeMillgio«èrà  di  ess^rmoiìc^  addita  per  le 
Umghe^^ye  àx  ossiormi  diinorato  aJquaulo  ìb  questa 
doic^e^^Kd,;  fM>u;hè  à<i\c^2m  tali  soqt  r^reper  gli  storici, 
in  tacita  iiiifelìcità  doli'  iimapa  candiaiouex 

Ma  €1  tempo  ors^inai  eh'  io  veoga  a  discórrere  deììe 
tìSi^mé  hit»  ia Toscana. da  Loc^oldo  neU' ecolesiasti- 
che  di«cìplìn0 ,  inateria  di  lauta  cavita  ^  e  che  destQ 
t^to  grido  e  tanta  aapetlazìone  d' uoinini  sì  in  Itatia, 
che  ^ri  di  eMa<  Gli  antichi  Toscani. più  prop«asi  a 
dar  ricdies^e  ai  eoinventi  che ,aUe  parrocchie,  lascia^ 
rojno  quelli  ricchi»  queste  povere*  Le  massime  larghe 
der  Gesuiti  9  e  la  costituzione  Unigenùus  erano  state 
accettate  senza .  opposizione  alcuna  in  Toseana.  Ma 
quando  fu  assunto  al  vescovato  di  Pistoia  l'IppoHù, 
i.hbri.^d<^gli  scirjttorl  di  Pc^tq-^Reate  ij^cominciaronp 
ad  apdar  per  le  mani  deg^  ecclesiastici.  Arnauld^ 
Ificole^  Dughet>  Golirt^,  Quesael ,  diventarono  ì 
lihri  fayiMriti  d^i  pte\^.  Questa  inelinasibae  yerso  la 
.^^uol^i  di  PortOrReale  molto  s' accrebbe,  quando  Set^ 
pion  Ricci  sucft^e&se  all'  Ippohti  nella  sede  vescovile 
di  Pis^oi^/  Se  ne  compiacque  Leopoldo;  e  convocò 
nel  1787  un'assemblea  dei  vescovi  di  Tpscana,  pro- 
ponendo loro  cinquanta  sette  punti,  tutti  gelativi!  alla 
ri£(>rmé  dell'  ecclesiastica  disdiplina.  Molti  s' accopdai- 
rànp  ^  altri  si  modifìcarono  9  alcuni  si  serbarono  a 
tempi  mi|;iiori* 

,  .  Il  principe,  avuto  il  parere  di  pHati  venerabili 
per  dottrina  e  per  y^grità  di  cp^tuini^  procede  più 
frauicamente  alle  rimme»  Stabilì^  le  parrocchie  des- 
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scarsi  a  concorso,  s'aumentassero  ì  redditi  loro,  ve- 
runa tassa  più  non  pagassero  ai  vescovi  forestieri , 
annullassersi  le  pensioni  di  qualunque  sorte  sopra 
i  benefìzj  curati ,  permutassesi  la  destinazione  dei 
fondi  vincolati  ad  usi  religiosi,  o  indifferenti,  o  poco 
utili  9*  ed  il  provento  di  tali  capitali  in  aumento  delle 
scarse  congrue  dei  parochi  più  bisognosi  s'impie- 
gasse; con  questo,  ed  in  compenso  di  tali  conces- 
sioni ,  i  rettori  delle  cure  dall'  esazione  delle  decime , 
e  da  altri  emolumenti  di  stola  desistessero;  i  parochi 
alla  residenza  obbligati  fossero  :  ninno  più  di  un  be- 
nefizio goder  potesse,  ancorché  "semplice,  massima- 
mente se  residenziale  fosse;  tutti  i  sacerdoti  che 
benefizio  residenziale  avessero ,  fossero  alla  chiesa , 
ov' era  fondato ^  incardinati,  e  tutti  i  sacerdoti  sem- 
plici, alia  chiesa  parrocchiale,  dove  abitassero,  e  ciò 
con  dipendenza  dal  paroco,  ed  obbligo  di  aiutarlo 
nel  pio  suo  offizio;  i  benefizj  tanto  di  collazione  ec- 
clesiastica, quanto  di  nomina  regia,  a  chi  servito 
avesse  od  attualmente  servisse  la  chiesa ,  solo  ed  uni- 
camente si  conferissero  ;  i  regolari  eA  i  canonici  dal 
paroco  dipendessero ,  e  ad  ajutarlo  in  tutto  che  abbi- 
sognasse obbligati  fossero;  alla  sussistenza  degli 
ecclesiastici  o  poveri,  od  infirmi  provvedessesi  :  i 
romiti,  salvo  quelli ^he  utili  fossero,  abolissersi; 
tutte  le  compagnie,  congregazioni,  e  confraternite 
sopprimessersi;  a  tutte  sostituissersi  le  sole  compa- 
gnie di  carità;  le  chiese ^  oratorj,  refettorj  ;  e  stanze 
delle  compagnie  soppresse  ai|M^ochi  gratuitamente 
si  consegnassero  ;  i  ^ligiosi  regolari  dal  Ves(javo  di- 
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pendessero;  l'abito  non  vest^erp  prima  dqi  diiciott' 
aniii,  non  professassero  prima  dei  ventiquattro;  1^ 
religiose  non  prima  dei  venti  vestissero  9  non  prima 
dei  trenta  professassero;  il  tribunal  del  sant'officio 
s'annullasse;;  le  censure  di  Roma,  per  quanto  si 
risolvono  in  pene  temporali,  ed  i  monitorj  di  scomu- 
nica, senza  il  regio 'consenso  non  s'eseguissero,  né 
pubblicarsi,  ne  intimarsi,  ne  attendersi  nel  foro  es«- 
terno  potessero  ;  s' intendesse  abolito  il  privilegio 
degli  ecclesiastici  di  tirar  i  laici  al  foro  loro ,  e  iielie 
cause  criminali  in  tutto  e  per  tutto  ai  kici  parificati  -* 
fossero;  le  curie^ ecclesiastiche  e  delle  cause  mera* 
mente  spirituali  conoscessero,  e  pene  puramente 
spirituali  definissero,;  gli  ordinar]  ogni  due  anni  il 
sinodo  diocesano,  per  conservare  la  purità  della  dot*- 
trina  e  la  santità  della  disciplina ,'  convocassero. 

Queste  deliberazioni  del  principe  Toscano,  ancor- 
ché molestissime  alla  corte  di  Roma,  non  toccavano 
p^rò  la  sostanza  stessa  di  quell'  autorità  pontificia , 
che  già  da  più'  secoli  o  tacitamente  consentita ,  o 
espcessamente  riconosciuta  dalla  chiesa  pretendono  i 
papi  aver  piena  ed  intiera.  Tengono  i  curialisti  Ro- 
mani quest'opinione,  che  il  papa  sia  solo  vicario;  e 
rappresentante  di  Cristo,  e  suo  plenipotenziario;  e 
che  tutti  gli  altri  vescovi  del  mondo  siano  vicarj ,  non 
di  Cristo,  ma  del  pontefice  Romano,  cosicché  nella 
chiesa  non  vi  sia  veramente  che  un  vescovo  solo 
universale,  che  riceva  da  Cristo  tutto  il  deposito 
dell',  autorità  ecclesiastica  da  comunicarsi  da  lui  con 
misura  a'  suoi  subalterni.  Ma  a  quelle  delibera^oni 
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non  si  rimase  Sci{>ion 'Ricci,  vescovo  dì  Pistoia, ^ht^ 
iiitcnto  BCfnpire  a  voler^^itirare^  il  governò  délfa  chièsa 
terso  i  sudi  priticipj  ^  aveva  già  opinato  ìieirassem-' 
blea  dei  vescovi  di  Toscaha^  acciò  ^  si  ampliààséi^o  le 
facoltà^  non  che  dei  Vesiìòvi^  dei  paróchi,  volendo, 
a  foggia  dell'  antica  cotnunàn^si^  dei  ^rì^tiatii ,  òhe  gli 
uni  e  gli  altri  avessero  voce  deliberativa  hèi*  sinodi 
diocesani»  Statuì  poi  nel  suo  sinodo  ^  aVère  il*  ve^crro 
ricevuto  dà  Griéto  immediatamente  tutte  *  le  facoltà 
necessarie  al  buon  governo  della  sua  diocesi ,  né  po^ 
tersi  le  facoltà  medesime  od  alterare ,  od  imj^ii^e , 
e  poter  sempre ,  e  dovere  un  Vescovo  ne'  suoi  diritti 
(^igìaarj  ritornare  ^  quando  ¥  esercìi^io  loro  fu  per 
^alsivoglià  cagione  intei*rotto  ^  se  il  maggior  bene 
della  iiiA  chiesa  il  richiegga.  Le  quali  proposiliiòni 
fecero  assai  mal  suono  alle  oi^cchie  Romane,  per 
guisa,  che  Pio  VI  come  e^onee^  ed  anche  Come 
scismatiche^  alcuni  ànhi  dopo^  le  condànnòi  Àg«>> 
gìunàe  il  Ricci  alcune  altre  dottrine^  irhe  parvero  é 
temerarie  ed  alla  santa  léde  ingiuriose;  ^ssei-e  una 
favola  Pelagiana  il  limbo  dei  feiioiulli;'Un  soJd  al^ 
tare  doVet*  esser  in  chièsa  secondo  il   costume  àn* 
ticò ;  la  liturgìa  ed  espotsì  in  lingua  volgare,  e  ad 
'alta  voce  reciterei  ;  il   tesoro  dell'  indulgente  e^Krr 
trovato  scolastico^  chimeH<èa  ìnvenKÌoile  l' averlo  Vò-*> 
luto  applicar  ai  defunti  ;  la  doUvoca^iione  del  donciko 
nazionale  esser  una  delle  vie  canoniche  per  terminar 
le  controversie  circa   là  fede  ed  i  ct)Stumt.  Infine 
sommamente  dispiacque  a  Roma  quella  propnsitionè 
de!  sinodo  Pistoiese,  per  la  quale  i  quattro  articoli 
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staltttti  éal  clerd  gallicano  nell^  asseitiblea  del^  i4$8a 
si  'a^i(H^0Tar(mD ,  e  quésta  particolarniente  Pio  VI 
cOiiMltia ^ùa  bdHa  tassò,  e  dannò  conìe  tanìeniri», 
sod:9dsilosa ,  6d  àUa  santa  sede  ingiuriosa. 

Le  dottrine  del  sinodo  Pistoiése  levarono  Ut)  graii 
rolnore  in  Italia,  inassimamente  quando  furoncr  cou^ 
dnimate  da  Eoitia.  Scritti  senza  numero  vi  si  pubbli- 
carono da  persone  dottissime  nella  storia  eccleiias** 
tìea^  alcuni  in  fòvor  di  Roma^  molti  in  favor  di 
Pirttèia^  e  fra  Pistoia  e  Aona  pendeva  soi^^a  ìé  lite. 
AHegàvsasi  dai  papisti^  tncotninciare  a  por  piede  iil 
ItaMa  r  eresìe  di  Lutero;  dai  difensori  del  Ricgi,  uh 
salutlir  Irelio  inootninetar^i  a  porre  alla  prepotenza 
dì  Àoma.  G^li  ukitni,  tra  perchè  pretendevano  ài 
discorsi  loro  parole  flaotìsaim^  di  semplicità  e  di  paN 
simonìa,  e  perchè  iìtcUloavano  a  favore  dei  più,  e 
perchè  €nalme6te  era  divenuta  intollerabile  a  tutti  la 
potenia  ecdessivA  (M^  Rùtna ,  molto  s' a vvaiitaggiavano 
sugli  avversai^  loro >  ed  land^ano  ogni  dì  maggior 
&yQre  adquisiando: 

Queste  ferite  tanfo  più.  addeiiGi'o  andavano  a  pe^ 
netrare  nel  cuor«  del  pontefiee^  qt^ntò  più  nel  j^eg'no 
stesao  di  Nàpoli  le  medls^shné ,  xy  poco  dis^migliami 
detiritfe  6i  professavano.  P^e va  a  ttftti,  ed  lài  prln^ 
cipi  ìnàssiinametite^  che  le  dottarne  ^  che  iii'  Toscana 
pi'elf atevauo  ^  non  solo  la  disciplina  trasciei^sa  risto^ 
rasseì^o  ^  Illa  aìicora  la  poteuia  tempòtàlé^^U  libenà 
ed  jdk^  d^ita  indipei^nKa  dai  Romani  poniéfiéi  re^- 
siiiui$sero»  P^ochècoufifacére  ^i  abbfMeidvai^ye<c^ 
eeiertiÀ  isi  propàgavatso,  con  calore  si  difende viiiib. 
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Ma  «leL  regno  ddl^  Due  Sicilie  erano  alcuni  particolari 
motivi,  per  cui  le  medesime  dottrine,  che  suonavano 
paFole  tanto  '  gradite  di  libertà  e  d' independenzii 
fossero  dal  goverifo  medesimo  più  volonterosamente 
esd  accettate  e  difese.  Prima  {:^erò  di  favellare  di  queste 
controversi^,  fi^  d'^uopo  raccontare^  qual  fosse  lo 
stato  del  r.egno,  e  quali  le  opinioni  e  le  affezioni  che 
vi  predominavano,  rincrescendoci  già  fin  d'  CM*a,  che 
prifieipj  che  spiravano  umanità  e  beneficènza,  siano 
stati  poi  seguitati,  pjer  la  malvagità  dei  tempi,  dalle 
più  orribili  e  lagrimevoli  tragedie,  di  cui  ciabhiano 
gli  storici  tramandato  la  memoria.  Tanto ,  o  Tardor 
del  cielo,  o  l'atrocità  delle  ingiurie,  o  il  desiderio 
immoderato  della  vendetta,  o  tutte  queste  cagioni 
Unite  insieme  &nno  trascorrere  sempre  fino  agli 
estremi  le  cose  in  quella  parte  d'Italia. 

;  Essendo  il  re  Carlo  di  Borbone  salito  sul  trono  di 
Spagna  nel  lySo,  cede  il  regno  delle  Due  Sicilie 
a  Ferdinando  IV,  suo  figliuolo  secondogenito, 
costituito  allora  nella  tenera  età  di  nov^e  anni.  Creata 
prima  di  partire  la  reggenza,  pose  per  moderatóre 
delki  giovinezza  del  nuovo  re  il  prìncipe  di  S.  Ni- 
candro.  Questi  privo  di  ogn»  sorte  di  lettere,  non 
potendo  insegnare  altrui  qu^lo  che  non  sapeva  ^gli 
medesimo^  insegnò  al  regio  alunno  la  pesca,  la  cac- 
cia, ed  altri  cotali  esercizj  di  corpo.  Di  questi  tal- 
mente s' invaghi  il  giovane  Ferdinando,  che  ne  prese 
poscia  in  tutti  i  tempi  di  sua  vita  grandissimo  diletto. 
Ma  crebbe  poco  instrutto  di  ciò  che  importa  alla  vita 
piwile,  ed  al  governo  degli  stati.  Pure  amava  Chi 
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sapeva,  e  di  consTgliarsi  con  loro.  Piacque  alla  for- 
tuna, qualche  volta  p|ìre  favorevole  ai  buoni,  che  a 
quei  tempi  avesse  gf^ndissima*  introduzione  e  prin- 
cipal  parte  nei  consigli  Napolitani  il  marchese  Ta- 
nucci,  uomo  dotto,  di  libera  sentènza,  mantenitor 
zelante  delle  prerogative  reali  ed  avverso  alle  immu- 
nità ecclesiastiche,  massime  in  materie  criminali. 
Dava  il  re  iacile  orecchio  alle  parole  sue  ;  però  il  go- 
veri^^del  regno  procedeva  con  prudenza  e  con  dol- 
cezza. Speravasi  qualche  moderazione  alla  tirannide 
feudale,  che  in  nissuna  parte  d' Italia  erasi  conservata 
più  gravosa,  che  in  quel  regno,  principalmente  nelle 
Calabrie.  I  baroni ,  possessori  dei  feudi,  nemici' egUal* 
mente  dell'autorità  regia  e  del  popolo,  quella  dis- 
prezzavano, questo  tiranneggiavano.  Oltrer  i*  soliti 
bandi  della  caccia,  della  pesca,  dei  fornì,  dei  mu^- 
lini ,  essi  nominavano  i  giudici  delle  terre ,  essi  i  go- 
vernatori delle  città;  per  loro  erano  le  prime  messi, 
per  loro  le  prime  vendemmie,  per  loro  le  prime 
ricolte  degli  olj ,  delle  sete,  e  delle  lane ,- per  loro 
ancora  i  dazj  d'entrata  nelle  terre,  i  pedaggi,  le  ga-  " 
belle,  le  decime,  ed  i  servigi  feudatarj.  Insomma 
erano  i  popoli  vessati^  l'erario  povero,  l'autorità 
regia  manca.  Sì  fatte  enormità ,  tanto  discordanti  dai 
secolo,  non  potevano  né  sfuggire  a  Tanucci^  né  pia- 
cere ad  un  re  di  facile  e  buotìa  natura.  Però  coti 
apposite  leggi  furono  moderate.  Inoltre  Tanucci 
chiamò  i  baroni  alla  corte;  il  che  fu  cagione  che, 
raddolciti  i  costumi  loro ,  diventarono  più  benigni 
verso  i  popoli. 
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Qu£ihto  9gli  $tati  esteri ,  questo  nùnislro ,  amico  a 
tutti,  pendeva  per  la  Francia  :  ciò  spiacqile,a  Caro- 
Una  d'Austria,  fresca,  sposa  4i  Ferdinanda,  donqa 
d'  animo  imperioso  ed  aspro.  Fu  dimeaso  TancK^i  : 
e  surrogati  in  stio  luogo  ^  prima  il  marchese  della 
Sambuca ,  poi  Aotòn ,  uomini  di  natura  consen** 
ziepte  a  quella  della  regina,  prevalsero  allor  le  parti 
d' Àusttiaé 

Pur4  le  salutari  riforme  si  c<Httinuarono;  psypcehi 
privilegi  balronati  furono  aboliti^ i  pedaggi  soppressi; 
migliori  speranze  nascevano  deir  avvenire.  Gli  ^mt 
st;inostra,vano  di^>osti.  Ayeva  Filangieri  filose^  pub-* 
blicato  i  suoi  scritti,  nei  quali  non  saprei  dire^  se  sia 
ma^gbre  la  foraa  dell'  ingegno,  o  Timore  dèli'  um»- 
nità.  Erano  con  incredibile  ac^idità  letti ,  e  con  granr 
dissima  lodi  celebrati  da  tutti.  Sorse  allora  Universa!^ 
mente  un  piii,  adceso  desidèrio  di  veder  lo  stato 
ridjotto  a.  miglior  forma.  Yolevasi  una  libertà  civile 
più  sicui^a,  una  libertà  polìtica  maggiore,  una  iòlle-' 
\raota  religiosa  più  fondata*  Ne  a  questa  inclinazione 
dei  popoli  contrastava  il  governo,  non  ancora  inso- 
$rpettito  dalla  rivoluzione  di  Francia. 

Nei  regno  di  Napoli  specialmente  più  si  desidera-» 
li^ànole  riforme,  perchè  più  erano  neccessarie^  e  mag-> 
gjiOri  radici  avevano  messfe  le  g<^erose  dottrine ,  mas* 
$inie  fra  i  legisti»  Gran  confusione  ancora  era  ntììe 
leggi  :  vivevano  tuttavia  quelle  degli  s^nticfai  Nor^ 
matmi,  vivevano  quelle  dei  Lo«nbardi,  né  le  leggi 
dei  àup  Federici ,  né  le  Aragonesi ,  ne  le  Angioine  ^ 
né  le  Spagnuole,  né  le  Austriache  erano  del  tutto 
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clisniesse.  Quindi  niun  diritto  rn  palese,  né  niana  Ike 
terminabile.  La  gravità  del  m^Ie  faceva  più  d^ide^- 
rdre  il  rimedio ,  principalmente  negli  ordini  giudi- 
ziali ,  pa:  la  dette  ragioni  insperfettissinii. 

Ha  <{U6ste  cose  meglio  ^  conoscevano  per  jdottrina 
che  per  esperienza;  iJksidenrrasi  qualche  saggio  pi*a- 
tìco  ddr<itiUtà  loro.  Arerà  il  re^  menlre  viaggiala 
in  Lombardia^  visitato  le  txiscKDe,  per  >eui  tanto  sono  - 
celebrate  le  pianure  del  ParmagtianQ,  e  del  Ijòdigiano. 
I^iacquergli  apere  tali ,  ile  fondò  «ma  a  ^n  Leucio , 
l«raigo  poco  distante  da  Caserta.  La  colonia  cresceva. 
Gii  aonoaiori  delle  riforme  tentarono  Ferdinando  di- 
c^fido,  àie^  poiché  era  stato  il  fondatóre  di  San 
Leiicio  ,  fossene  anche  il  legidatok^  ;  T'otteimero 
fadlnente.  Statili  il  re  le  leggi  della  cetonia,  per  etiti 
venne  a  crearsi  nel  regno  uno  stato  indèpeadeh-té, 
di  etti  seio  capo  ^ra  il  re.  Dichiarossi  la  colonia  in-* 
dependente  daUa  giurisdizione  ordinaria ,  ^  solo  9òg«- 
getta  ai  capi  di  fanniglia,  ed  agli  ansiani  d'eia  ;  gh 
atti  (appartenenti  alla  vita  civile ,  maxime  al  oiktri^ 
monio,  reggevansi  con  forme  e  regole  s^eeWi,  o^ni 
cosa  in  conformità  delle  dottrine  di  Filangieri.  Con 
queste  leggi  |Mirtioolari  pvosperava  daU'  un  cMto 
coatinammente  la  colonia,  dall'altro  il  re  vieppiù'^ 
n'  invaghiva^  e  vedutone  il  brutto  in  pratica  i(iiveii<^ 
tara  effpì  A  meno  alieno  da  quei  pensieri ,  ehe  gli  si 
voleveHio  inmiiare.  Affoco  appoco  si  distendevano 
nel  popolo,  ed  il  (desiderio  di  ni^vi  pedini  alhd^vii 
crescendo,  parendo  ad  ognuno,  che  quello  che*per 
F angùstia   del  kiogo  era  fino  allora  utile  a  pòchi. 
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sarebbe  a  tutti,  se  con  la  debita  moderazione  a  tutti' 
si  estendesse. 

Questi  consìgli  tanto  più  volentieri  udiva  Ferdi- 
nando, quanto  più  coloro  che  gliene  porgevano, 
erano  «appunto  i  più  zelanti  difensori  dell'autorità  e 
dignità  sua  contro  la  corte  di  Roma.  Già  s'era  Ta-^ 
nùcci  dimostrato  molto  operativo  in  questo  negozio 
delle  controversie  domane.  Già  per  consiglio  suo 
erasi  soppresso  il, tribunale  della  nunziatura  in  Na- 
poli,, a  cui  erano  chiamate  in  appello  avanti  il  nunzio 
del  papa  tutte  le  cause,  nelle  quali  qualche  eccle-^ 
siastico  avesse  interesse;  fu  anche  troncato  ogni  ap- 
pello a  Roma.  Pareva  in  fatti  abuso  enorme,  che  un 
principe  forestiere  esercitasse  giurisdizione,  e  rendesse 
giustizia  negli  stati  di  un  altro  principe.  Era  Tanucci 
statò  anche  autore ,  che  la  corona  di  Napoli ,  e  non 
la  santa  sede  nielle  vacanze  dei  benefizj  nominasse  i 
vescovi ,  gli  abbati,  e  gli  altri  beneficiati  ;  che  la  pre- 
sentazione della  chinea  il  giorno  di  S.  Pietro  in  una 
offerta  di  elemosina  si  cangiasse,  che  il  nuovo  re  non 
s'incoronasse,  per  evitar  certe  formalità,  che  si  usa« 
vano  fin  dai  tempi  dei  re  Normanni,  e  che  la  sovranità 
Romana  sul  regno  indicavano.  Per  consiglio  suo  me-»' 
desimamente  s'era  diminuito  il  numero  dei  religiosi 
mendicanti,  e  soppressa  la  società  di  Gesù.  Parlossi 
inoltre  di  rendere  i  frati  independenti  dai  generali 
loro  residenti  a  Roma,  e  d'impiegar  una  parte  dei 
beni  della  chiesa  per  allestir  un  navilio  sufficiente  di 
vascelli  da  guerra. 

Tutte,  queste  novità  non  si  potevano  mandar  ad 
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esecuzione  senza  grandissinfè  querele  dalla. parte  eli 
Róma;  in  fatti  elle  furono  molte.  Ma  sorsero  nel  re- 
gno, molti  scrittori  a  difesa  della  libertà,  é  della  in* 
dependenza  della  corona.  I  fratelli  Gestari  risplende- 
vano  fra  i  primi;  s'accostò  a' loro  l'arcivescovo  dì 
Tarento»  Ma  vivi  soprattutto  si  dimostrarono  coloro , 
che  desideravano  un  governo  più  largo ,  proponen- 
dosi in  tal  modo,  e  ad  un  tempo  medesimo  di  difeitderé  ' 
la  dignità  della  corona,  «  di  combattere  tè  preroga- 
tive, fe^udàli.  Ciò  andava  a'  versi  a  Ferdinando  gran-  — 
deménte  sdegnato  contro  Roma;  però  ogni  giorno 
più  si  addomesticava  con  loro,  e  gli  vedeva,  e  gli 
udiva  più  volentieri.  9'  aggiunse ,  che  Carlo  di  Marco, 
uno  dei  ministri  del  re ,  uomo  dì'  non  poca  dottrina , 
dava  lor  favore,  per  quanto  spetta  ÀWe  controversie 
con  Roma. 

Tale  era  lo  stato  del  regno  di  Napoli,  in  cui  si 
vede  che  i  medesimi  tentativi  si  facevano ,  che  nella 
Lombardia  Austriaca  ed  in  Toscana,  circa  la> disci- 
plina ecclesiastica,  ma  con  maggiore  ardore  a  ca- 
gione'delle  controversie  politiche  con  Roma.  Rispetto 
poi. alle  riforme  nelle  leggi  civili,  vi.s'  era  anche  in- 
cominciato  a  por  mano ,  ma  con  minor  efficacia ,  per-* 
ch^  Actonnon  se  n'intendeva  CTipugnava,-  la  regina, 
che  se  n'intendeva,  ripugnava  ancor  essa;  ed  il  re 
occupato  ne'  stioi  geniali  diporti,  amava  meglio  che 
altri  facesse,  che  far  da  se.  Da  ciò  nasceva,  che  gli 
umori  non  si  sfogavano ,  ed  il  negato  si  appetiva  più 
avidamente.  ^  * 

La  Sicilia ,  parte  tanto*  essenziale  4el  regno  di  Na- 
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poli,  si  reggeva  con  leggi  partiqqhri.  Db  tempi  an-t 
tichisfiimi  ebbe  mi  parlamento  di  tre  eamei^e  delie 
Bra<:ci,  cV  eraao  gli  ordini  d^Hp  $tato.  Una  cbiama" 
vasi  brapiùo  militar^  ^p  bs^ronala  ;  in  questo  sedevano 
i  signpri ,  cb^  avevano  in  prpprietà  loro  popolazioni^ 
almeno  di  tr^ento  fuophi,  ÌL'sdtra  ìntitolavasi  braccio 
Qpclesiastipo ;  entravano  in  questo  tre  arcivescovi,  sei 
.  vescovi,  ^  tiltti  gli  abbiati)  ^i  qi\9Ìi  il  re  conceduto 
avesse  abbazìe.  La  terza  aveva  nome  camera  dema-^ 
male  ;  era  cpmposta  dai  rappresentanti  di  quelle  città 
che  non  appartenevano  ai  baroni ,  e  che  demaniali  si 
chiamayano,  cioè  del  dominio  del  re.  Perciocché  due 
sorte  di  città  avea  la  3icilia ,  baronali ,  e  libere.  Le 
pri9ie  erapo  quelle  phe  stavano  soggette  ad  nn  barone, 
le  seconde  quelle  che  dipendevano  immediatamente 
dal  re ,  e  si  reggevano  con  le  proprie  leggi  municipali, 
accadeva  spesisi,  che  un  solo  barone  avesse  più  "Voti 
in  parlamento 9  per  e^ere  feudatario  di  più  tefre.  Lo 
stesso  accadeva ,  <e  per  la  medesima  pgione,  degli 
ecclesiastici  9  lo  stesso  ancora  dei  depjyttati  delle  città, 
dando  più  pitta  il  mandato  ad  una  persona  medesima. 
Capo  de^  bnapcio  baronale  ta^evasi  il  barone  più  antico 
di  titolo,  deH'  epplesia^ttpo  r  arcivescovo  di  Palermo, 
del  demaniale  il  pretore  della  medesima  città  :  adu- 
natasi antipamenle  il  parlamwto  ogni  anno;  poi  fu 
^tto  quadriennale-  Primis  di  Carlo  quinto  focevìt  le 
leggi  ;  dopo  venne  ridotto  a  conoedere  i  donativi. 

Da  questo  si  vede  ^.  che  il  nervo  principale  diel  parr 
lamento  Siciliano  consisteva  nei  baroni ,  perchè  più 
ricehi  erana,  e  più  numerosi.  Ma  ben  ma^ior  era  la 
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polena  lor<^  nelle  t^rr^y  a  cagione  dei  privilegi  feu^ 
ddìL  Riaiedìavvi  in  parte  Garaceioli,  viceré;  pure  i 
vestigi  feudatai}  vi  erano  ancora  gravi.  Del  resto  le 
c^nioni  del  secolo  poco  avevano  penetrato  in  queU' 
iseia  ;  ma  quello  che  n^on  dava  l' opinione ,  il  potevano 
dare  f^ilmente^li  ordini  dello  stato. 

Questa,  che  abbiamo  raccontata,  era  la  condizione 
del  regno  delle  Due  Sicilie  verso  l' ottantanove;  ma 
po^Q  diversa  appariva  quella  del  ducato  di  Parma  e 
Piacenza,  dove,  come  a  Napoli,  regnava  la  famiglia 
dei  Borboni  di  Spagna.  Anche  in  questi  luoghi  vede- 
vasi  sorta  una  maggior  perfezione  del  vivere  civile, 
e  le  contese  con  la  sedia  apostolica  pel  medesimo 
fine  delle  investiture  avevano  aperto  il  campo  ad 
investigazioni  a  diminuzione  dell'  autorità  Romana. 
Oliando  l'infante  D,  Filippo  governava  il  ducato ,  era 
in  lui  grande  Y  autorità  del  Francese  Dutillot,  il  quale 
nato  dì  poveri  parenti  in  Baiona,  era  salito  per  la 
vii^tù  sua  al. grado  di  primo  ministro.  Era  stato  ap- 
punto mandato  Dutillot  dalle  corte  di  Francia  al  duca 
Filippo ,  -acciopchè  lo  consigliasse  intorno  agli  affari 
che  correvano  con  la  corte  di  Roma ,  temendosi  che 
in  quella  nuova  possessione  del  ducato,  ella  volesse 
dare  qualche  sturbo  in  virtù  dei  dritti  di  superiorità 
sovrana ,  che  pretendeva  in  quello  stato.  Per  verità  se 
grande  fu  la  fede  che  la  Francia  ed  il  duca  Filippo 
ebbero  in  Dutillot ,  non  furono  minori  la«ua  destrezza 
e  la  pruden^.  Chiamò  a  se  i  più  famosi  ingegni  d'Ita- 
lia, tra  i  quali  non  è.  da  tacersi  il  teologo  Contini^ 
uomo  dottissimo  nelle  scienze  canoniche ,  ed  il  Tur- 

I.  3 
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chi,  cappuccino  di  molte  lettere,  di  notabile  eloquenza, 
ed  amatore  delle  libertà  ecclesiastiche ,  benché ,  fatto 
vescovo ,  abbia  poi  mutato ,  non  dirò  opinione,  ma 
discorso  ;  ma  tanto  per  opera  di  Dutillot  si  dirozzarono 
i  costumi  in  quella  bella  parte  d'Italia,  e  tanto  vi  pro- 
sperarono le  buone  arti ,  che  il  regno  di  D.  Filippo 
ebbe  fama  del  secol  d'oro  di  Parma.  Certo,  città  né 
più  colta ,  né  più  dotta  di  Parma  non  era  a  quei 
tempi ,  né  in  Italia,  né  forse  anche  aIti*ove.  Grearonsi, 
per  consiglio  del  Paciaudi,  a  questo  fine  chiamato  da 
Roma, più  perfetti  ordini  nell'università  degli  studj, 
un'  accademia  di  belle  arti,  una  magnifica  librerìa;  e 
perchè  con  gli  ordini  buoni  concorressero  i  ^uon-i 
insegnamenti ,  ed  i  buoni  esempj ,  vennervi ,  chiamati 
da  diversi  paesi,  oltre  Pacraudi  e  Contini,  anche 
Yeninì,  Derossi,  Bodoni,  Condillac,  Millot,  Pageol. 
Fra  i  buoni  esempj  Dutillot  medesimo  non  era  degli 
ultimi ,  scoprendosi  in  lui  decoro ,  facondia,  cortesìa, 
e  tutte  quelle  parti  che  a  perfetto  gentiluomo  si  appar- 
tengono :  arricchì  vasi  al  tempo  stesso,  ed  abbellivasi 
il  ducato  per  manifatture  ó  fondate  o  ristorate,  per 
edifìzj ,  per  strade,  per  pubblici  passeggi.  Così  passò 
il  regno  di  D.  Filippo  assai  felicemente  sotto  la  mode- 
razione di  Dutillot. 

Morto  poi  pel  1 766  il  duca  Filippo ,  e  devoluto  il 
ducato  nel  duca  Ferdinando,  ancor  minore  d'età, 
Dutillot  continuò  a  governar  lo  stato  con  la  medesima 
sapienza.  A  questo  tempo  sorse  una  grave  controver- 
sia tra  il  governo  del  duca  e  la  corte  di  Roma  ;  im- 
perciocché avendo  il  duca  mandato  fuori  una  sua 
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prammatica  intorno  alle  mani  morte,  ed  un  editto^ 
che  le  obbligava  al  pagamento  delle  gravezze  pubbli- 
che, ii  papa  Clemente  XIII  pubblicò  in  Roma  un 
breve  monitorio ,  con  cui  dichiarò  nulle  quelle  ordi- 
nazioni sovrane  di  Parma,  còme  provenienti  da  au« 
torità  non  idonea  a  farle,  e  lesive  dell'  immunità  ec*- 
clesiastica,  ammonendo  eziandio,  che  tutti  coloro, 
che  cooperato  vi  avevano,  erano  incorsi  nelle  censure 
ecclesiastiche ,  da  cui  non  potessero  essere  assolti  in 
nissun  caso,  eccettuato  l'articolo  di  morte,  se  non  da 
lui  stesso ,  o  dal  pontefice ,  che  dopo  di  lui  sulla  cat- 
tedra di  San  Pietro  sedesse.  Dutillot  difese  con  non 
ordinaria  franchezza  e  prudenza  il  diritto  sovrano  del 
duca,  alla  quale  difesa  diedero  non  poco  favore  molti 
scritti  pubblicati  da  uomini  dotti  in  tale  proposito. 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dutillot  l'odio, 
e  Farti  dei  papisti  già  entrati  molto  addentro  nella 
buona  grazia  del  giovinetto  principe.  Ciò  non  ostante 
in  tutto  il  tempo ,  in  cui  questi  fu  minore  d' età ,  non 
perde  il  ministro  dell'  autorità  sua.  Quando  poi,  giunto 
all'età  di  diciott' anni,  assunse  il  governo,  s'indiriz- 
zarono i  suoi  pensieri  ad  altro  fine.  Perchè  congedato 
Dutillot,  il  principe  si  governò  intieramente  a  se- 
conda dei  papisti.  Il  tribunale  dell'inquisizione  fu  in- 
stituito  in  Parma,  ma  mostrò  mansuetudine;  ne  aspro 
fu  il  reggimento  del  duca;  le  tasse  assai  moderate. 
Era  molestò  a  molti  il  rigore  eccessivo ,  che  si  usava 
per  far  osservare  certe  pratiche  di  esterior  disciplina. 
In  questo  i  popoli  non  potevano  dir  del  principe,  che 
altro  suono  avessero  le  sue  parole,  ed  altro  i  fatti; 
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Hpicfaè  ei  dava  )e  udienza  in  sagrestia,  ei  cantava  coi 
frati  in  coro ,  egli  addobbava  gli  altari ,  ei  suonava  le 
campane ,  egli  ordinava  i  santi  njel  calendario  d^ir 
anno.  IVfa  mentre  il  duca  piegava,  i  popoli  si  erudi- 
vano ,  né  Parma  per^ie^te  il  nome ,  che  si  era  acqui- 
stato, di  città  dptta  e  gentile. 

Sedeva  a  qu<3sti  tepapi ,  come  abbiam  già  detto , 
sulla  cattedr£^  (lì  S.  Pietro  il  spinmo  pontefice  Pio  VI 
djsstinato  dai  cieli  ^  spstpi^j^re  il  colmo  della  prospera,  e 
dell'  avversa  fortuna.  Il  suo  antecessore  Clemente  XIV 
da  povero  fraticello  salito,  pej:  le  virtù  sue;,  alla  gran- 
dezza del  papato,  aveva,  in  tanta  sublimità,  conser- 
vato quella  semplicità  di  costumi ,  e  quella  mpdesti£| 
(Ji  vita,  alle  quali  nella  solitudine  dei  chiostri  s*p|:^ 
avvezzato.  Ciò  parve  a  n^plti ,  in  unaRoms^ ,  nel  primo 
seggio  della  pristianità,  pd  in  tanta  non  solo  curiosità 
d' indagine ,  ma  ancora  inclinazione  alla  miscredenza, 
che  nei  popoli  di  quelF  età  molto  evidentemente  ap- 
parivano ,  cosa  altrettaptp  intemppstiva ,  e  pericolosa, 
quanto  era  in  se  lodevole  e  virtuosa;  perchè  ove  gli 
argomenti  non  persuadono ,  le  virtù  non  mupvpnp , 
e  per  ultimo  rimedio  si  dee  ppr  m^no  alla  pompa; 
imperciocché  gli  uomini  facilmente  credono  esser  la 
ragione  dove  vedonp  la  grandezza  ;  ed  il  rispettare  è 
principio  del  persuadiersi. 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente  dei 
cardinali ,  che ,  morto  Clemente,  chiamarono  papai^ 
cardinal  Braschi ,  che  già  fin  quando  era  tesorierò 
del^a  camera  apostolica  aveva  mostrato  in  tutte  le 
azioni  non  ordinario  splendore.  Veramente  erano  in 
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lui,  forse  più  che  in  altr'  uomo  de*  suoi  tempi,  mollo 
notabili  T  eccellenza  delle  ibrhie^  la  facondia  del  dis- 

• 

corso ,  la  fihezza  del  gusto ,  la  grandezza  delle  ma- 
niere ,  là  generosità  dell'  animo  ^  procedendo  in  ogni 
affare  con  tanta  grazia  giuntd  a  tanta  maestà,  che  e  la 
venerazione  \èho  la  pèrsoha  ^ua ,  ed  il  rispètto  v^rso 
la  sede  né  venivano  facilmente  conciliati.  Vero  è,  che 
tale  geherosa  natura  dava  spesso  j  còme  suol  avvenire, 
neir  eccesso  contrario  ;  perchè  s' era  bello  d' aspetta , 
voleva  anche  comparir  tale,  fórse  più  che  al  suo  griido 

• 

s'appartenesse^  l'eloquenza  sua  séhtiva  talvolta  di 
eccessiva  squisitezza,  e  la  grandezza  peccava  non  di 
rado  di  vanità  :  del  resto  arbitrario  e  sdegnoso,  sop- 
portava malvolentièri  che  altri  ai  voleri  suoi  si  oppo- 
nessCà  Queste  erano  le  qualità  di  papa  Pio.  Circa  i 
costumi,  e^  furono  non  che  nòti  meritevoli  di  riprèn-^ 
sioAe,  degni  di  lode;  e  certe  voci  còrse  in  questo 
propòsito ,  piuttosto  alla  malvagità  dei  tèmpi  che  se- 
guirono, che  a  verità  debbonsi  attribuire. 

Ognuno  crederà  faciltnente ,  òhe  un  pontefice  di 
(al  natura^  sentendo  altaniònte  di  se;  doveva  ancBe 
altamente  sentire  dell'  autorità  sua  e  delle  prerogative 
della  sedia  apostolica.  Ne  tnàncavanò  incentivi  a  queste 
inclinazioni.  Covava  aH(»*a  fra  quei  cardinali ,  che  non 
eràno^  o  dall'  ignoranza  offesi ,  o  dall'  oziò  ò  dàlie  tìior- 
bidezze  amnlolUti ,  uri  disegno  d' una  supretna  ini|]fòi>- 
lanza  per  l'Italia,  e  quest'  era  di  ridurla  unita  sètto 
un  governo  confederato,  di  cui  fossero  jyarie  tutti  i 
principi  Italiani ,  e  capo  il  sommo  pont^ce.  I^rinùtp$l 
autore  dì  questo  consiglio  era  il  cfirrdinal  Oi^sini, 
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uomo  dì  natura  piuttosto  strana  che  no,  ma  dottissimo 
in  materia  canonica  ed  assai  caldo  zelatore  delle  pre- 
rogative Romane;  se  ai  più  pareva,  che  Gregorio  VII 
avesse  troppo  detto  e  troppo  fatto,  pareva  all'Orsini, 
eh'  ei  non  avesse  né  detto ,  né  fatto  abbastanza  (  Go^ 
raniy  Mémoires  secrets  des  Cours  <V Italie,  iom.  II). 
Pure,  siccome  da  cosa  nasce  cosa,  se  il  pensiero 
dell'Orsini  circa  la  lega  italica  fosse  stato  ridotto  in 
atto,  avrebbe  partorito  effetti  importanti,  e  dai  papi 
potuto  nascere  la  salute  d'Italia,  come  pur  troppo 
spesso  n'é  nata  la  rovina;  perchè  non  sempre  ebbero 
i  papi  il  dovuto  rispetto  all'  autorità  temporale  dei 
principi  Italiani ,  ed  i  principi  Italiani  hanno  sempre 
amato  invidiarsi  fra  di  loro,  e  chiamare,  per  ultimo 
rimedio ,  i  forestieri  in  Italia  piuttosto  che  pensare 
alla  preservazione  della  comune  madre.  Quali  effetti 
ne  siano  risultati  e  per  loro ,  e  per  tutti ,  il  mondo  se 
gli  ha  veduti,  e  gl'Italiani  non  piangeran  mai  tanto , 
che  non  resti  loro  a  pianger  molto  più. 

Tornando  ora  al  proposito  nostro,  non  potendo 
Pio  allargare,  come  avrebbe  voluto,  né  il  dominio,  né 
r  autorità,  perchè  l'opinione  era  contraria,  cercò  di 
acquistar  fama  di  splendido  sovrano.  Debbesi  per 
prima  e  principal  opera  mentovare  il  prosciugamento 
delle  paludi  Pontine,  se  non  a  final  termine  condotto, 
certamente  per  la  maggior  parte  eseguito  con  ispesa 
tanto  enorme  rispetto  a  stato  sì  angusto,  con  costanza 
tanto  mirabile,  che  pochi 'esempj  si  leggono  nette 
storie  degni  di  ugual  commendazione. 

Chiamfoio  paludi  Pontine  una  pianura  di  ceatot- 
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tnnta  miglia  quadrate,  che  si  distende  in  lunghezza 
fino  a  ventisette ,  ed  in  larghezza  fino  a  otto ,  più 
omeno,  secondo  i  luoghi.  Ella  è  iermiaata  a  Greco 
dalle  montagne  della  Spina,  a  pie  delle  quali  sorgono 
le  città  di  Terracina,  Piperno,  e  Sezze;  a  Maestro 
dalle  colline  di  Velletri,  e  dai  boschi  della. Cisterna; 
a  Libeccio,  a  Scirocco,. e  ad  Ostro  dal  mare. 

Emno  ai\ticainente  questi  luoghi,  e  prima  che  di--< 
ventassero  tanto  infami  per  aere  pestilenziale ,  colti  e 
salubri.  Solo  un  piccolo  padule  si  osservava  vicino  a 
Tecracina.  Fecevi  nel  quinto  secolo  di  Roma  il  cear 
so£e  Appio  la  magnìfica  via,  che  ancora  si  chiama 
col  suo  nome.  Ma  spopolate  le  province  per  l'atrocità 
ddle  guerre,  e  fatti  i  terreni  incolti,  le  acque  sta- 
gnanti soprabbondarono,  e  sopraffecero  ógni  cosa. 
Poi  Getego consolo  di  nuovo  prosciugando,  le  risanò. 
Ma  le  guerre  civili  le  tornarono  a  peggior  coedizione; 
tanto  che  ai  tempi  d'Augusto  la  vìa  Appia  appariva 
sola  ip  mezzo  di  quel  vasto  marese.  Tentò  Augusto, 
tentarono  gì' imp^adori*  suoi  successori  di  ridurlo  a 
sanità,  e  fecerlo;  ma  i  Barbari,  che  sopravvennero, 
spensero,  con  tutti  gli  altri,  anche  questo  segno  dell' 
uman  culto,  e  dell'opere  d'ingegno.  Così  quelle  pin- 
gui e  vaste  terre  impaludate  si  rimasero  fino  ai  tempi 
più  moderni,  in  cui  i  pontefici  Romani  Leone  primo , 
e  Sisto  secondo  applicarono  V  animo  a  volerle  pro- 
sciugare. Aprì  il  primo  il  gran  portatore  della  torre 
di  Badìnp,  apri  il  secondo  il  fiume  Sisto,  eh'  è  un  ca- 
naie  a^ii&tto,  che  attraversa  le  paludi  per  la  lunghezza 
loro,  ed  è  destinato  a  raccorre  tutte  le  acque  supe- 
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riori  per  condurle  ai  mare.  Ma  né  T  uno ,  ne  1'  altro  di 
questi  pontefici  regnarono  tempo  che  bastasse  a  com- 
pir l'impresa.  Sgomentaronsene  i  successori ,  o  fecero 
tentativi  inutili.  Clemente  XIII  volle  dare  sfogo  alF 
acque  pel  rio  Martino,  ma  non  potè;  ritraetidolo 
l'enormità  della  spesa.  Finalmente  non  così  tosto  fu 
assunto  al  pontificato  Pio  VI,  che  pensò  al  prosciu- 
gamento delle  Pontine.  Quattro  fiumi,  V  Amax^no, 
ruffente,  la  Ninfa,  e  la  Teppia,  non  trovando  sfogo 
al  mare  verso  Terracina,  sono  principalmente  cagione 
deir  impaludamento.  Rapini ,  ingegnere  di  grido ,  pre- 
posto da  Pio  alle  opere,  cavata  la  linea  Pia,  condusse 
le  acque  al  mare  pel  portatore  di  Badino,  cavò  l'an- 
tico fiume  Sisto ,  alveo  l'UfFente,  e  TAmazeno.  S'ab- 
bassarono le  acque,  si  scoversero  i  terreni,  i  colti  si 
mostrarono  dov'  erano  le  paludi,  la  via  Appia  resti- 
tuita ai  viandanti.  Tale  fii  l' ojiera  egregia  di  Pio  VI. 

Non  dimostrossi  minore  1'  animo  del  pontefice 
negli  ornamenti  aggiunti  all'  antica  Roma.  Edificò 
la  famosa  sagrestìa  a  Iato  alla  chiesa  di  S.  Pietro  ; 
opera  certamente  di  molta  magnificenza,  ma  forse 
di  troppo  minuta  e  troppo  vaga  architettura,  se  si 
paragona  al  grandioso  stile  della  basilica  di  Michela- 
gnolo.  Dolsersi  anche  non  pochi,  che  per  fondare 
questo  suo  edifizio ,  abbia  il  papa  ordinato ,  che  si 
atterrasse  l'antico  tempio  di- Venere,  al  quale  Michel- 
agnolo  aveva  avuto  tanto  rispetto,  che  solo  il  toc- 
carlo gli  era  parùto  sacrilegio.  Bellissimo,  pensiero 
di  Pio  altresì  fu  quello  di  persuadere  ,  cotne  aveva 
fatto  già  fin  quando  esercitava  l'ufficio  di  auditore 
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del  caoAertin^,  a  papa  Cleraeate,  di  ornar  il  Vati- 
cano con  un  sontuoso  museo,  il  ^ale  poi  condotto 
a  maggior  grandezza  da  lui  dopo  la  sua  esaltatone, 
fu  chiamato  Pio^lementino.  Lo  arricchì  con  gran 
nuinero  di  statue ,  busti ,  bassirilievi ,  ed  altre  antì-* 
caglie  di  gran  pregio,  alle  quali  non  mancava  mai 
il  motto:  Dato  dalla  mujmifigei^^za  01  Pio  sesto; 
vanità  per  cèrto  molto ,  innocente.  Come  nobile  fu 
riotento  suo  nel  fondar  il  museo,  così  nobile  del 
pari  fu  il  suo  cònstiglio  di  volerne  tramandare  con 
eccellente  rappresentazione  di  scritture^  e  di  figure 
la  meiQoria  ai  posteri.  Né  fu  meno  commendabile 
r  esecuzione  ;  imperciocché^  affidatane^la  cura,  quanto 
alle  figure ,  a  Ludovico  Mirri ,  e  quanto  ai  coménti , 
ad  Ennio  Quirino  Visconti ,  ne  sorse  quella  bella  de* 
scrizione  del  museo  Pio-Glementino,  una  delle  opere 
più  perfette  che  in  questo  genere  siano^ 

Così  cresceva  Roma  sotto  Pio  in  bellezza  ed  in 
isplendore  ogni  giorno  ;  così  visitata  dai  più  potenti 
principi  d' Europa  lasciava  in  loro  riverenza  ,  e  ma- 
raviglia ;  così  la  magnificenza  che  cresceva ,  sup- 
pliva alla  fede  che  mancava  ;  così  i  popoli  mossi  da 
sì  sontuósi  apparati  non  rimettevano  di  quella  vene'»' 
razione  j  che  avevano  scopre  avuto  verso  la  sedia 
apostolica.  Quanto  alle  nuove  dottrine  filosefiohe, 
che  parlavano  tanta  utnàmtà ,  poche  radici  avevana 
messo  in  fionda  :  nop  che  i  geritili  pensieri  non  vi 
fossero  gi^diti,. ma  perchè  gli  autovi  loro  mc^sco- 
landò ,  come  facevano ,  tempi  dissoiiùgUaniis^»il,  e4 
attribuendo  a  certi  effetti  cagioni  non  were ,  troppo 
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in  se  stessi  «  compiacquero  di  condannar  le  Romana 
cose.  Tal  era  Roma ,  tanto  sempre  a  se  medesima 
conforme ,  die  mancate  Y  armi ,  comandò  con  la 
fede,  mancata  la  fede,  comandò  con  le  pompe,  ri- 
traendo sempre  in  ogni  fortuna  di  quella  grand<Msza, 
che  per  ispedal  privilegio  del  cielo  pare  in  lei  con- 
genita, e  naturale. 

Mentre  così  in  varie  parti  d' Italia  più  o  meno  si 
cancellavano  per  benefizio  dei  principi,  e  per  am» 
maestramentQ  dei  buoni  scrittori,  le  vestigia  che  i 
tempi  bsirbari  avevano  lasciato  nelle  instituzioni  dei 
popoli,  e  che  evidentemente  vi  si  procedeva  verso 
un  vivere  sociale  più  generoso  e  più  mite,  poco  o 
nissun  cambiamento  si  osservava  in  altre  parti  della 
medesima  provincia.  La  monarchia  Piemontese  era 
la  più  ferma  di  tutte  le  raonar^ie,  poiché  in  lei 
non  si  videro  mai ,  come  in  tutte  le  altre ,  o  rovine 
ndla  casa  regnante,  o  rivoluzioni  di  popoli.  Del  quale 
privilegio,  se  si  vorrà  ben  dentro  considerare,  appa- 
rirà ,  prima  e  principal  cagione  essere  la  potestà  as- 
soluta del  principe,  giunta  con  un  uso  moderato 
della  medesima.  Poi  mancavano  le  occasioni  detr 
ambizione  dei  potenti  :  perciocché  trovandosi  il  Pie- 
monte posto  tra  la  Francia  e  l'Austria,  altro  non 
avrebbe  partorito  Tambizione  di  un  potente ,  anclie 
fortunata ,  che  render  se  ed  il  paese  suddito  o  dell' 
una  o  àdV  altra  ;  né  mai  chi  avesse  voluto  imitare 
un  duca  di  Braganza ,  avrebbe  potuto  venir  a  capo 
djella  sua  impresa.  S' aggiunse ,  che  i  principi  di  Sa- 
voia goyernarono  sempre  gli  eserciti  loro  da  loro 
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medesimi ,  né  potevano  sorgere  capitani  di  gran 
nome,  che  potessero,  non  che  distruggere ^  emulare 
la  potenza  dei  principi. 

Da  questo ,  e  dagli  eserciti  molto  grossi ,  nacque 
la  maravigliosa  stabilità  della  monarchia  Piemontese. 
Ne  procedette,  oltre  a  ciò,  in  quello  stato  una  opi- 
nione generale  stabile,  che  da  generazione  in  gene- 
razione propagandosi ,  rendè -questa  monarclna  so- 
migliante alle  repubbliche ,  nelle  quali ,  se  cangiano 
gli  uomini,  non  cangiano  le  massime,  ne  le  opinioni. 
Adunque  gli  ordini  antichi  si  erano  conservati  in- 
tieri; le  opinioni  nuove  poco  vi  allignavano. 

Ciò  non  ostante  alcuni  segni,  sebben  deboli,  di 
cambiamento,  si  ravvisavano  negli  stati  del  re  di  Sar- 
degna ,  massime  circa  la  ecclesiastica  disciplina.  lìn- 
percjocchè ,  tolte  con  providissimo  consìglio  del  re 
Vittorio  Amedeo  II  le  pubbliche  scuole  ai  gesuiti ,  e 
fornita  1'  università  degli  studj  di  ottimi  professori , 
incominciarono  le  dottrine  deir  antichità  cristiana  a 
diffondersi.  I  tre  bibliotecarj  dell'  università,  Pasini, 
Berta ,  e  Pavesio ,  uomini  di  molto  sapere  e  pietà , 
promossero  lo  studio  delle  opere  scritte  dai  difen- 
sori di  quella  dottrine  :  Yaselli  ne  arricchì  la  librerìa 
del  re. 

Regnava  Vittorio  Amedeo  ,  terzo  di  questo  noipe , 
principe  di.  animo  generoso,  di  vivo  ingegno,  e  di 
non  ordinaria  perizia  nelle  faccende  di  stato.  Conta- 
minava la  sua  buona  natura  un  amore  eccessivo  della 
gloria  militare^  quindi  ordinò  e  mantenne  in  pie  un 
esercito  grosso  fuor  dì  misura  ;  il  che  rovinò  le 
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finanze,  che  tanto  fiorivano  a'  tempi  di  Carlo  Ema- 
nuele suo  padre  ;  sparse  largamente  nella  nazione  la 
voglia  delle  battaglie,  e  die  favor  eccessivo  e  potenza 
ai  nobili,  soli  ammessi  a  capitanar  le  soldatesche. 
<^ìiUilo  voleva  Bssere,  ognuno  imitar  Federigo  re 
di  Prussia.  Certamente  se  immortali  lodi  si  debbono 
a  Federigo  per  aver  difeso  il  suo  réam(s  con  tra  tutta 
l'Eui^opa^  grian  danno  ancora  le  fece  per  avervi  in- 
trodotto Coir  esèmpio  suo  un  eccessivo  umor  solda- 
tesco, ed  aver  messo  su  eserciti  smisurati.  Gli  altri 
potentati  ò  per  fantastica  imitazione,  o  per  dura  ne- 
cessità furono  costretti  a  far  lo  stesso  :  poi.  venne  la 
rivoluzione  di  Francia  ,> che:  dilatò  questa  peste  an- 
cor di  vantàggio^  poi  sorse  Buonaparte,  che  la  portò 
agH  estremi,  ed  altro  non  mancherebbe  alla  mi- 
sera Europa  per  aver  la  compita  barbarie,  se  non 
che  ella  facesse  marciare,  ài  guisa  degli  antichi  Galli 
e  Goti ,  cdi  combattenti  andhe  i  vecchi  ^  le  donne  , 
ed  ì  fanciuIU.  Certo  né  libertà  akuna^  ne  ordine 
buòno  di  finanza ,  né  civiltà  durevole  potrà  mai  essere 
in  Europa',  se  i  principi  non  si  risolvono  a  por  giti 
questi  lóro  eserciti  sterminati.  Questi  sono  gli  obbli- 
ghi ,  che  le  generazioni,  hanno  a  Federigo. 

Ma  tornando  a  Vittorio ,  tanto  era  in  questa  bi- 
sogna in&tuato ,  4;he  soleya  dire^  ch'éi  feceva  più 
stima  di  un  tainburino,,  òhe  d' un  letterato ,  benché 
pòi  riuscisse  migUor  che  di  parale;  perciocché  i  leir 
térati  accarezzava  e  prenua^  ;  ed  usava  anche  ccm 
loro  iQolto  famigliarmentefs  Ma  le  ardii  ps^alevano  ; 
cfuindi  tion  solatmenle  fu  dissipato  il  tesoro  Usciate 
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da  Carlo ,  ina  i  debiti  dello  stato ,  non  .ostante  che 
le  ìmppsiziQni  s'  aggravassero ,  tanto  s' ammonta- 
rono, che  sommavano  nel  1789  a  meglio  di  cento 
milioni  di  lire  Piemontesi ,  che  sono  più  di  cento 
venti  milioni  di  franchi.  Le  cariche  civili  ed  ecclesia- 
stiche conferrvansi  solo  ai  nobili ,  ed  agli  abbati  di 
corte.  Ad  una  generazione  di  magistrati  integerrimi 
e  capaqi,  e  di  vescovi  santi  e  dotti ,  successero  qual-* 
che  volta  magistrati  e  vescovi  poco  atti  per  dot^ 
trina,  e  fors'  anche  meno  per  costume  a  reggere  gli 
ufBz]  loro. 

Pure  fiorivano  le  scienze;  fiorivano  anche,  ma 
non  tanto ,  le  lettere.  Quanto  alle  contese  circa  V  ec- 
clesiastica disciplina  fra  il  Romano  pontefice,  ed  i 
principi  di  casa  Austriaca^  il  re  Vittorio  4  contuttO'* 
che  pensasse  da  illuminato  cristiano  in  materia  rdi- 
giosa,  aveva,  per  amor  di  quiete,  ordinato,  che  mai 
non  si  parlasse  o  scrivesse  ne  prò  né  contro  la  boUa 
UnigenituSy  né  mai  ^  trattasse  dei  quattro  capitoU 
della  chiesa  gallicana  ;  che  anzi,  siccome  questi  ca* 
pitoli  erano  apertamente  insegnati ,  e  costantemente 
difesi  neir  università  di  Pavia  dopo  le  riforme  fat- 
tevi da  Giuseppe  II  ,  aveva ,  a  petizione  del  car- 
dinale Gerdil,  uomo  dotto,  ma  Romano  in  eccesso, 
presbite  9  chei  sudditi  andassero  a  studiare  in  quella 
università.  Ma  tali  opinioni  più  pullulavano,  quanto 
più  si  volevano  frenare. 

Da  quanto  abbiam  finora  discòrso  si  può  racco- 
gliere, che  il  paese  d'Italia,  il  quale  ne  sta  ai  passi, 
e  doveva  il  primo  esser  percosso  dalla  tempesta,  tro« 
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vavasi,  sotto  sembianza  forte,  in  non  poca  debo- 
lezza; poiché,  se  aveva  esercito  grosso  e  pieno  di 
buoni  soldati,  che  aveva  certamente,  govemavasi 
qoesto  esercito  da  ufficiali  più  notabili  per  nobiltà , 
che  per  esperienza  di  guerra,  l'erario  penuriava  per 
debiti  e  per  dispeùdio  esorbitante  ;  la  superiorità  dei  ' 
nobili  odiosa  a  tutti.  Perciò  vi  covava  qualche  mal 
umore,  crescendo  dall'una  ps^rte  la  superbia  per  so- 
spetto ,  dair  altra  l' ambizione  per  dispetto. 

Se  la  monarchia  Piemontese  era  la  più  ferma  delle 
monarchie ,  la  repubblica  di  Venezia  era  la  più  ferma 
delle  repubbliche.  Coloro  i  quali  credono ,  essère  le 
repubbliche  varie  e  turbolente,  ne  poter  la  quiete 
sussistere'  che  nelle  monarchie ,  pòtran  vedere  nella 
Veneta  un»  repubblica  più  qnietà  di  quante  monar- 
chie siano  state  al  mondo,  eccetto  solo  quella  del 
Piemonte.  Passò  gran  corso  di  secoli  senza  turba- 
zioni;  fu  percossa  da  potentissime  nazioni,  da  Tur- 
chi, da  Germani,  da  Francesi;  trovossi  fra  guerre 
atroci,  fra  conquiste  di  popoli  barbari,  fra  rivolu- 
zioni orribili  di  genti  ;  Roma  stessa  fulminava  contro 
di  lei.  Pure  conservossi,  non  solo  ^alva  in  mezzo  a 
tante  tempeste ,  ma  nemmeno  ebbe  bisogno  di  alte- 
rar  gli  ordini  antichi.  Tanto  perfètti  erano  i  mede- 
simi, e  tanto  s'erano  radicati  per  antichità.  Pare  a 
me,  che  più  sapiente  governo  di  quel  di  Venezia  non 
sia  stato  mai ,  o  che  si  risguàrdi  la  conservazione 
propria ,  o  che  si  miri  alla  felicità  di  chi  obbediva. 
Per  quésto  non  vi  sorsero  mai  parti  pericolose  ;  per 
questo  certe  nuove  opinioni  non  vi  si  temevano , 
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perche  non  yi  si  amavano ,  e  forse  ancora  non  vi  si 
mavano,  perchè  non  vi  si  temevano.  Solo  da  biasi- 
iwursi  gramlemente  era  quel  tribunale  degl' inquisi- 
tosi di  ^tato  per  )a  segi?ele2za,  Taribitrio,  e  la  cru- 
deltà dei  giudÌ2§  :  pure  era  volt^  piuttosto  a  frenare 
r  ai39bÌ2Ìone  dei  patrizj ,  .che  a  tiranneggiare  i  popoli. 
Jf è  sokk  Venezia  ebbe  ÌBi{uisiUn*i  di  tal  sorte,  perchè 
i  g^erni  che  n^n  ^i  hanno  per  legge  stabile  y  se  gli 
procurano  p^r  abwo;  e  non  so  se  muovano  più  il 
riso  o  lo  sdegno  certuni ,  elie  tanto  rjnnore  iMomo 
levato  contro  il  tribunale  suddetto ,  e  che  anche 
presero  pretej^o  da  lui  di  ^struggere  queir  antica 
e  santa  repubblka.  Dd  resto  ^  la  provid^nza  di  lei  era 
tale 5  che  e  l'umanità  vi  trovava  luogo,  e  le  gentili 
discipline  vi  si  protegj^vano.  Ma  la  lunga  pace  vi 
aveva  ammollito  gli  animi,  e  se  vi  rhnaaevano  or- 
dini buoni ,  manca vam>  uomini  f<NPti  per  sostenergli^ 
Dìjpinuita  la  potenza  Turohesca,  e  composte  a  quiete 
le  cose  d'Italia,  perchè  accordate,  rispetto  al  ducato 
di  Milano ,  ed  al  regno  di  Napoli ,  tra  Francia ,  Aus- 
trift,  e  Spagna,  posò  intieramente  le  armi  la  repub^ 
blica  e  credette  ec4Ia  sola  sapienza  civile  potersi  pre- 
servar salva  n^  pericoli,  ^be  radi  ancora  si  rap- 
presentavano. Ma  vennero  certi  tempi  strani ,  in  cui 
la  sapienza  civile  non  poteva  più  bastare  senza  la 
ibrza;  troppo  rotti  e  troppo^ienormi  dovevano  esser 
i  moti  ;  la  scienza  civile  stessa  era  venuta  in  deri- 
sione. Così  Venezia  verso  T  ottantanove  stimata  da 
tutti,  temuta  da  nisauno ,  se  era  capace  di  risoluzioni 
prudenti,  non  era  di  risoluzi(HH  gagliarde  ;  Tedifizio 


48  STORCA.    O'ITALIA. 

politieo  vi  jtafva  senza  puntello  :  una  pnuMi  seeessk 
il  ^T€^M  .fio^  ìtnmaite^     *  -,  :   ^; 

Assai  diversa  da  tpieafai  jnMlraviast  >  ^tfttaEal^  ai  ^ 
gere  degli  aòimì,  la  ispodiÀqtia  <ieHa^  refuibljlica  di 
Geno^^.  Kbtfitti  pop^  si  è  v^o^uto  tmop  èà*  aìiòì 
maggiori  dì^^D€Felo  <kl  fienoveae.  Fiwttfza^  #ami#> 
mo^  prontezza  di  mento,- ainore  dì  iibevlà ,  sttrvìlà 
mirabile,  cmtfà  «incar  inist»'.còp  (|ualdie  mnmm» , 
ma^  esente' da  HioU^saa, Mia  €^af«  eon  .pnudenzft/im 
perse vemire  senza  fistiniizione ,  ogni»  cosa  insMdnm 
ri tragge. ancora  tn.kii  (K  qnd' popolo,  éke nasute  ai 
Resnanl,  battei  ^sicaeini,  pose  neg^  estremi  ¥en6^ 
zi«i,  distrasse  K$a 4  cooqt|isfeò>  Sardegna,  prodwse 
Golonil)o^  e  Dofìh^,  caftciòr  dalla  sns  città  capi taU  i 
^  soldati  dVAifstriaì;  t  ^  v^estini  in  questi  ultinii  teiBt>i 
non  fi[>ss6ro  stati  t£n»to^  (XNitracj  sili» miserat-  Ita^a;, 
fo^e  i  liguri  avrebbero  bisoiato  al  mondo  cpiakhe 
bei  s^gio  di  valore  e  di  ^rirtù.  Ma  parlossi  d' in^^ 
pcÉadenza  «on  la  oppressione,  e  di  Kberlà  loon  la  sei^ 
vita,  e  gli  animi  distratti  fra  <ìblci  p^yrole  e  tristi 
fatti,  non  poterono  né  accendersi  al  be«e,  né  v^^i- 
drearsi  del  mate.  Ei>a  in  Venezia  un  ac({ue tarsi  abi-* 
tuale  alla  sevramlà  dei  patrizj^  perché  era  non  solar 
niente  non  tiramiiea,  ma  dolce,  e  perefaà  era  di^ 
prineipio  presa ,  e  non  data.  Era  in  Genova  o»  ve- 
gliare continuo,  ima  gtlosta  senza  posa  ndl'  uniirer>- 
sale  vèrso  la  sovranità 'dei  nob^,  non  perché  tiran- 
nica fesse,  ma  perché  era  steta  non  presa  da  ehi 
comandava,  ma4ata  da  chi  oUiediva.  Laiunga  quiele 
aveva  fatto  posar  gli*: animi  in  Venezia  :  le  sette,  le 
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fazioni,  le  parti  or9  rompendo  in  manifesta  guerra 
civile,  ora  sottomettendo  la  patria  ai  forestieri,  ave^ 
vano  mantenuto  in  Genova  gli  animi  forti ,  e  le  menti 
attente.  Era  nel  paese  Veneto  gran  ricchezza  con  am- 
pio territorio  e  fertile  ;  era  nel  Genovesato  gran  ric- 
chezza con  angusto  territorio  e  sterile;  perciò  là  sì 
poteva  conservar  l' acquistato  posando ,  qua  biso- 
gnava conservarlo  operando.  Era  in  Venezia  chiuso 
a'  plebei  il  libro  d' oro ,  era  in  Genova  aperto ,  pos- 
sente stimolo  a  chi  aveva  avuto  più  amica  la  natura 
che  la  fortuna.  Sicché  non  dee  far  maraviglia,  se.  ri- 
splendeva Venezia  più  per  delicatezza  di  costumi  che 
per  forza,  e  se  pel  contrario  era  più  conspicua  in 
Genova  la  forza  che  la  delicatezza.  Quanto  alle  opi- 
nioni, quelle  relative .  allo  stato  poco  sapevano  di 
cambiamento,  quelle  relative  all'  ecclesiastiche  disci- 
pline, assai.  Quindi  Porto-Reale  era  in  favore ,  e  molto 
largamente  si  pensava  suU'  autorità  del  papa.  Tal  era 
Genova  non  cambiata  dai  secoli ,  e  le  antiche  que- 
rele sulla  natura  de'  suoi  abitatori  al  molto  amor 
patrio  suo  sempre  molesto  ai  forestieri ,  piuttosto  che 
a  verità ,  debbonsi  attribuire. 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa  per  la  felicità 
dei  popoli  e  per  la  stabilità  degli  stati  T  aristocrazia 
temperata  dal  costume,  se  Genova  ci  insegnava  quanto 
possa  pel  medesimo  fine  la  maniera  stessa  di  governo 
temperata  dal  costume  e  dalla  gelosia  del  popolo, 
dimostravalo  Lucca  con  l'uno  e  con  Takro,  e  di  più 
col  freno  di  una  sottile  investigazione  sul  procedere 
tanto  dei  nobili,  quanto  dei  popolari.  Era  in  Lucca 

I.  4 
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qoe^*  òFdiine,  che  ótiìSimaLYano  DùscolaiOj  e  r»ppre- 
sentava  l'antico  oslraqismo  d'Atene,  e  la^ensttra  di 
iRoma,  ohe  ^quando ^icuno,'0  nobile 'O  p0polam>  «i 
fosse ,  'ti^sscorreva  i  Jimitì  ideila  ^modestia  ^eivile,  ^o  dei 
costumi  buoni,  itodto  4:enevasi  iDiscelato,  scrivendo 
^ckfèeun  senatore  il  suo^nomein  sur  una  polizza  ;  «  se 
ventioinquepolizzeìil  dannavano  initre  Discolati  suc- 
^eessìvi,  ei  6*intende!va  mandato  a  confine,  od  ifn  >esi- 
ilo.  /Tanevasi'il  Discolato  ogni  «due  meéi;  il  'dhe  era 
'gran  &eRO  agli  luomini  ambiziosi  >e  soorvefiti.  )Bure 
sicoome  sempre  il  male  tè  ivicino  ahbene.,  iquella  oon- 
>tintta  lertminuta  in^uisizkme,  icol  :timore  che  ne  na- 
isceva,  .^pendevano  di  soverchio  gli  uomini  sospettosi 
e  jguavdin^i^  tjieiTfino  T  onesta  piacevolezza  ei^a^sban- 
iditai  dal  conversare  Luechese,  adtuna  t»rra^<oltretogni 
cFedere  doloe^>gk>coaida,'6ra  abitata  daigente  grave 
.&  contegnosa. 

Kè  mì^or  i gelosìa  ^ca  (vjstso  i  <giudici';>quiiidi  si 
chiamaivano  dfflr*  estero  :  ipoi,  deposto  >il  i  magistrato , 
)si  isottomett&vano ia  sindacato,  iO  \u)f^m  dire  ad 
cesarne  :  iseduti  in  f luogo  pubblico,  poteva  ^ognuno 
accusargli  di  gravame  ;  commessarjiespnessi  tenevano 
:vegi&èro,  e  «faceiVAiioi importo  ^al  :senabo^  «che  giudi- 
ibcimdo  iassolveva, .  o  >  condannava.  Dòsi  «erano  ^ìn  X<ueoa 
^iudiaj  iintc^gecrimi.,  pnimo  re  ^pnimcipdl  fondamelo 
ealla  vcontenteoza  dei  jpopoU. 

Afa  6e  vi  si  dava  ad  ognuno  iibsuo,  ivi  si  largiva  il 

mecessario  itfl  bisognoso;  perchè  a  chi  voleva  apirir 

tmffichì,  o  era  stato  danneggiato  dalle  stagioni,  si 

fornivana,  o  danari  «dall'erario,  o  generi  dai  ^magaz- 
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zini  del  comune.  Così  mite ,  provvido ,  e  libero  era 
il  reggimento  di  Lucca.  Così  ancora  facilmente  si 
vede,  che  nei  paesi  d'Italia,  che  non  erano  stati  dati 
in  preda  dagl' imperadori  a  princìpi  assoluti,  od  a 
signori  arbitrar] ,  erano  state  ordinate  la  giustizia  e 
la  libertà ,  non  impronte  e  superbe  favellatrici ,  come 
in  altri  paesi,  ma  fondate  su  buoni  statuti,  suir 
assenza  d' eserciti  esorbitanti ,  sulla  modestia  di  chi 
reggeva ,  sulla  natura  sottile  ad  un  tempo ,  ed  assen- 
nata degl'  Italiani»  Che  poi  questi  ordini  fossero  per- 
fetti per  fondare  una  compita  libertà ,  né  io ,  né  al*- 
trì ,  credo ,  che  s' ardirà  dire.  Ma  dove  sia  questo 
genere  di  perfezione ,  per  me  noi  so  ;  poiché  neanco 
credo  che  sia  dove  le  soldatesche  sterminate  possono  ^ 
conquistare ,  e  recare  a  servaggio  non  che  la  patria , 
una,  ed  ai^che  piii  parti  del  mondo.  Che  se  poi  solo 
ed  unicamente  si  volesse  giudicare  della  bontà  dei 
governi  argomentando  dall'  infrequenza  dei  delitti, 
eertamente  si  affermerebbe  i  governi  di  Venezia,  di 
Genova,  di  Lucca,  e  di  Toscana  essere  i  migliori. 
Va  con  questi,  se  però  non  è  superiore  per  bontà, 
quello  della  repubblica  di  San  Marino.  Vive  da  dodici 
secoli  la  repubblica  di  questo  nome,  appena  nota  al 
mondo  per  fama«  Quivi  virtù  senza  fasto,  quiete 
senza  tirannide ,  felicità  senz'  invidia  :  quivi  nobiltà 
solo  per  chiarezza  di  natali,  noti  per  dritti  oltrag* 
giosi,  né  per  privilegi ,  né  per  desiderio  di  domina- 
zione :  quivi  popolo  occupato  ed  industrioso ,  e  come 
fra  nobili  temperati,  così  né  irrequieto,  né  tirannico. 
Fortunate  sorti,  per  cui,  tolta  l'ambizione  dalle  du<j 
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parti,   solo  rimaseiip   gli  affetti  conservatori  della 
società.  Rovinavano  per  lunghi  anni  intorno  a  San 
Marino  i  regni ,  rovinavano  le  repubbliche ,  si  stra- 
ziavano gli  uomini  per  civili  e  per  esteme  guerre  :  sul 
Titano  monte  perseverarono  i  Sanmariniani  in  tran- 
quillo stato  9  ed  amici  a  tutti  :  dall'  alto  e  dal  sereno 
miravano  le  tempeste.  Volle  l'ambizione  moderna 
introdursi  in  quei  placidi  recessi,  ma  fa  l'opera  in- 
darno, come  fìa  da  noi  a  suo  luogo  raccontato  :  l'in- 
veterato e  dolce  aere  resistette  al  pestilenziale  soffio. 
Un  consiglio  di  sessanta  nominato  primitivamente  dai 
capi  dì  tutte  le  famiglie  adunati  in  generale  congresso, 
o  vogliam  dire  a  parlamento,  e  che  chiamavano 
aringo ,  poi  rinnovellato  da  se  stesso  a  misura  delle 
vacanze,  e  due  consoli  semestrali  col  titolo  di  capitani 
del  comune  reggono  lo  stato.  Hanno  i  capitani  la  fa- 
coltà esecutiva  :  avevano  anche  anticamente,  a  norma 
degli  antichi  consoli  di  Roma,  parte  della  giudiziale, 
ma  questa  poi  cesse  a  uomini  chiamati  dall'  estero  dal 
consìglio  sotto  nome  di  podestà  :  rimase  ai  capitani 
r  ufficio  di  paciali.  Sono  i  capitani ,  e  cosi  ancora  i 
podestà ,  per  gli  atti  del  loro  ufficio  soggetti  al  sindar 
cato,  che  è  il  modo  della  legge  delle  obbligazioni,  o 
come  dicono  i  Francesi ,  della  risponsabilìtà ,  trovato 
dagl'  Italiani  per  la  guarentigia  dei  dritti.  L' équatità 
civile  consola  San  Marino,  i  costumi  il  conservano, 
la  povertà  sicuro  scudo  contro  i  forestieri.  Nulla  ei 
desidera  negli  altri,  nulla  gli  altri  desiderano  in  luì, 
perchè  i  buoni  hanno  a  schifo  i  vizj ,  la  quiete  non 
piace  ai  turbolenti,  né  la  libertà  ai  corrotti. 
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Regnava  in  Modena  il  duca  Ercole  Rinaldo  d' Este , 
ultimo  rampollo  di  una  casa ,  da  cui  Y  Italia  riconosce 
tanti  benefizj  di  gentilezza,  di  dottrina  e  di  lettere, 
come  se  fosse  ordinato  dai  cieli,  che  non  solo  ogni 
reggimento  Italiano ,  ma  ancora  ogni  sangue  sovrano , 
eccetto  quel  di  Piemonte ,  dovessero  andare  spenti 
nei  calamitosi  ten^pi  che  vedemmo.  Era  il  duca  Ercole 
principe  degno  de' suoi  maggiori,  se  non  che  forse 
la  sua  strettezza  nello  spendere  era  tale ,  che  sapeva 
di  miseria.  Pure  dubitar  si  potrebbe ,  se  tale  qualità 
in  lui  si  debba  a  vizio,  od  a  virtù  attribuire;  perchè 
se  dagli  eventi  giudicar  si  dovesse,  e  dalla  natura 
sua,  ch'era  previdentissima ,  sarebbe  degno  anzi  di 
lode ,  che  di  biasimo.  Certo ,  era  in  lui  maravigliosa 
la  previdenza,  e  non  so  se  i  posteri  mi  crederanno, 
perchè  ciò  solo  a  rinomati  filosofi  fu  attribuito , 
quando  dirò,  che  il  duca  Ercole  con  chiaro  ed  evi-  \ 
dente  discorso  predisse  parecchi  anni  prima  dell' 
ottantanove,  il  sovvertimento  di  Francia,  e  la  rovina 
d'Europa.  Aggiunse  con  voce  ugualmente  profetica, 
che  la  Francia  perderebbe  la  sua  preponderanza,  che 
tutte  le  potenze  si  sarebbero  collegate  contro  di  lei , 
e  òhe  nissuna  l'avrebbe  ajutata.  Principe  buono,  ed 
avverso  agli  ordini  feudali,  affermava  ch'essi  erano 
più  funesto  flagello  all'  umana  generazione ,  che  la 
guerra  e  la  peste  ;  né  mai  comportò  ai  nobili  le  inso- 
lenze. Principe  religioso,  seppe  tener  in  freno  il  clero 
e  Roma,  perchè  e  voleva  intiero  il  dominio  de'  suoi , 
e  si  ricordava  del  tratto  di  Ferrara.  Fiorirono  mara- 
vigliosamente a  tempo  suo  le  lettere  in  quella  parte 
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d'ltali<i  :  finì  la  casa  d'Este  ornile  a  lei,  nelF antico 
costume  perseverando. 

Ora  per  raccogliere  in  poco  discorso  quello  che 
siamo  andati  finora  largamente  divisando,  si  vede, 
che  se  apparivano  in  Italia  desider)  di  riforme,  non 
apparivano  semi  di  rivoluzione  ;  che  questi  de3Ìder)^ 
risguardavano  parte  lo  stato  politico,  parte  la  disci- 
plina ed  il  governo  della  chiesa;  principalmente  unat 
evidente  impazienza  vi  era  sorta  di  quanto  rimaneval 
degli  ordini  feudali.  I  principi,  i  primi  mostrarono  <li» 
volere,  e  mandaix>nó  ad  effetto  non  poche*  rifornì  ;  ìi 
che  fece  nascere  generalmente  desiderio  e  speranza 
di  veder  condotta  a  compimento  la  macchina  delle 
instituzioni  sociali.  Tutte  queste  cose  assecoodava  lai 
filosofia  tanto  squisita  di  quei  tempi,  non  quella^^ 
dico ,  turbolenta  e  sfrenata ,  che  non  s' intènde  cooie 
alcuni  chiamino  filosofìa,  ma  quella  che  desktevav» 
maggior  moderazione  nei  potenti ,  e  maggior  felicità 
nei  deboli.  Imperciocché  la  religione  divenula  ricca 
e  potente,  per  opera  dei  gesuiti,  lusingherà  e  coin«« 
portatrice  di  ogni  cosa  ai  potenti,  in  troppo  nlinor 
cura  aveva ,  di  quanto  si  convenisse ,  coloro  i  quali , 
secondo  i  precetti  del  suo  divino  autore ,  suoi  figli,iioU 
prediletti  esser  dovrebbono ,  eh*  è  quanto  a  dire  i 
deboli.  In  ciò  volle  supplir  la  filosofia,  e  fecelo,  fin-^ 
tantoché  uomini  àenza  freno  di  lei  troppo  enorm<9^ 
mente  abusando,  empierono  il  mondo  dÀsIjeri^^ 
e  di  sangue,  come  altre  volte  uomini  sefi:(a  freno 
troppo  enormemente  ancora  della  religione  abusando^ 
avevano  i  secoli  spaventato  con  stragi  e  con  rwi»e. 
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A  questo ,  erano  in  alcuni  luoghi  della  penìsola  uo- 
mini rozzi  ma  forti,  in  altri  uomini  gentili,  ma  de- 
boli; di  nuovo  in  alcuni  armi  deboli,  ma  opinioni 
tenaci;  in  altrr  armi' forti^,  ma' ecèéssivé,  eper  questo 
medesimo  che  eccessive  erano,  non  sufficienti.  Del 
resto,  se  erano  in  Italia  desiderj  buoni,  non  erano 
ambizioni  cattive;  non  solo  non  yksì  aveva  speranza, 
ma  neanco  sospetto  di  rivoluzione,  e  gli  Italiani 
hanno  natura  tale,  che  se  v^n  con  impeto,  ma tun^no 
con  gludizk)»     . 

Tale  era  Italia,  (|uatidD  giuìrtò^  il*  secolb  verso 
l'anno  della  salute  mostra  1789,  si  manifestarono 
in  FraiKiai,  provinciaisoJita  a^m^uovare^  co'  s^uoi-  moti 
tutta  V  Europa ,  indinazioni  e  can^biamenli  di  grati» 
dissimo  momento,  destarono  queste  novità  diverse 
speranze  e.  div^i^i:  timori  m  Italia^  seconda  la  d'weth 
silà<  degi'  ingegiiiie<del]se^.pasisi(^i.  h)-  questi*  crebbero 
le  speranze,  in  c^ueHi  i  timori;  in  albuni  comincia- 
rono a  sorgere  le  ambizioni.  :  i.  principi  si  ristettero 
dalle  riforme  per  sospetto ,  i  popolMÉpyi  le  desidera- 
rono per  resempioi;  tìitti  credettero  che  per  la  vici- 
naoea  dei  luoghi,  per  la  frequenza  del  commerciò, 
per  la  comunanza  delle  opinioni ,  novità  di  una  su^- 
I^renia  importanza  aiV" verrebbero  di  là,  come  già  erano^ 
avvenute  di  qUa  da'moAtJ^ 
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Le  mutazioniTatte  in  Italia  da  principi  eccellenti 
non  partorirono  «che  bene  ;  quelle  fatte  da  uii  principe 
giusto  è  buono  in  Francia  non  solo  non  fruttificarono 
quel  giovamento  ch'ei^'era  proposto,  ma  origina- 
rono ancora  orribili  disgrazie.  Della  qual  differenza 
chi  volesse  investigar  le  cagioni,  avrà  a  considerar  in 
primo  luogo  le  opinioni  ed  i  costumi ,  che  prevale- 
vano a  quei  tempi  in  quel  regno ,  poi  le  leggi  che  il 
governavano ,  e  finalmente  lo  stato  dell'  erario. 

Quello  spirito  dì  benevolenza  verso  V  umana  gene- 
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razione,  il  quale  era  prevalso  in  Europa  a  questi 
tempi ,  aveva  messo  più  profonde ,  e  più  larghe  ra- 
dici in  Francia ,  che  in  qualsivoglia  altra  provincia , 
si  perchè  dalla  Francia  medesima  quasi  da  fonte 
principale  derivava,  sì  perchè  la  civiltà  degli  uomini 
in  questo  paese  era  molt' oltre  proceduta,  e  si  final- 
mente perchè ,  essendo  essi  d'indole  volubile,  fan 
nascere  spesso  le  mode  «d  i  tempi ,  ed  i  tempi  poscia 
gli  governano.  Cosi  era  allora  tempo  d'  umanità;  e 
siccome  questa  è  una  nazione,  che  per  la  prontezza 
della  mente,  e  per  la  grandezza  dei  concetti,  dà  facil- 
mente negli  estremi  cosi  nel  bene,  come  nel  male,  e 
sempre  si  governa  coi  superlativi,  cosi  questa  uni- 
versale benevolenza  era  diventata  eccessiva,  esten- 
dendosi anche  a  certi  fini,  che  toccano  la  radice  del 
governo,  e  ciò  non  senza  pericolo  dello  stato  :  poiché 
se  è  necessario  allettar  gii  uomini  con  1'  amore ,  è 
anche  necessario  frenargli  col  timore,  più  potendo 
in  loro  l'ambizione  e  1'  altre  male  pesti,  che  la  gra- 
titudine. 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solo  erano  dive- 
nuti, più  che  non  fossero  mai  stati,  odiosi  i  residui 
degli  ordini  feudali ,  ma  ogni  leggier  freno ,  che  dal 
governo  venisse,  era  riputato  duro  e  tirannico.  Da 
questo  procedeva ,  che  con  riforme  utili  si  desidera- 
vano anche  riforme  disutili,  o  pericolose. 

Queste  opinioni  ricevevano  possente  incentivo  da 
quelle ,  che  s' erano  formate  e  sparse  ai  tempi  dell' 
ultima  guerra  d' America ,  si  opportunamente  intra- 
presa ,  e  si  generosamente  condotta  dalla  Francia  : 
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esser  domi  voloiitavj  le  contrìbnzionif  dei  popoli , 
dover  essi,  e  della  necessità  bro^  e  della»  quanta tà 
giudicare,  esserla  ilobittà>]!KHi> necessaria,  aneì  peri*- 
colosa  allo  statp,  il  re  capo,  non  sovrano,  3  clero 
consiglio,  Qon  ordine*,  erickiafniavanlaalla  setnplieità 
antica;  la  religione  dover  esser  libera.  A  qq^toiag** 
giungevasi  una  tale  tenerezza  pernii  oppressi,! che' se 
naancayano'  i  veri,  si  cercavano  i  suppósti^  p^r  isibgar 
la  piena  di'  tanto  amore;  poiché  ogni  punito  ed' ogni 
imposto  riputavansìf  oppressi,  ed  un  grati  diesate,  che 
si  pagasse ,  faceva  sì  che  si  gridava  tirannidi?.  Le  atn^ 
bizìocii  si  mescola  vano  alle'  doici  affezioni ,  ed)  alcuni 
fra  i  popolani:,  vedendosi  favoriti  dall'  opinione,  voie^ 
vano  diventar  potenti  con  salire  alle  dignità,  ed  alle 
caiàche  dello^  stato, 

Quest*  ^ano  le^  improntitudini  popolari.;  ma  ìw 
ferita  era  anche  piw  grave,,  e  pìùi  dentro  penetrava: 
nelle  viscere  dello  sfato.  Cbnciossiacliè  coloro  fVa  i 
nobili,  che  avevano  militato  ih  America,  eransi  la- 
sciati ridurre  si  per  l'esempio,  e  sì  ancora  sospinti^ 
da  una  illusione  benevola,  credendo  che  un'  Ameri- 
cana pianta  potesse  portar  buoni  frutti  inxm  terreno» 
Europeo  non  adatto  ad  opinioni  piii  favorevoli  al 
popoli,  che  alla  corona;  ed  oltre  alla  equalità  del 
diritti ,  (desideravano  F  introduzione  di  qualche  oi^in» 
popolare  nell'  antica  eonstttuzione  d^l  regno.  Piaoe^ 
vano  loro  le  forme  della  constituzione  d' Inghilterra. 
Ciò  mise  discordia  fra  la  nobiltà ,  poiché  altiuni  fra  v 
nobili  opinavano  per  le  novità ,  alcuni  per  l<e  antidhe 
cose ,  e  così  s' indeboliva  questo  propugnacolo  della 
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corona  in  un  tempo  in  cui  ella  ne  avevft  più  bì-^ 
sognò. 

Mai  più  fra  coloro  dei  nobili,  che,  oiper  coscienza, 
o  per  ifi^^er esse  perseveravano  nelle  massime  antklie, 
è  rimanevano  fedeli,  alla  corona  taìe  qua!  era  durata 
da  tanti  secoli,  davano  noivella  forza,  eerto  per  ùT" 
goglio  mal  misurato,  alla  potenza  popolare  che  sor-^ 
geva;  imp^cìoicchè  e  più  insedenti  si  niostravan<$> 
nelle  ville  e  castelli  loro,  e  più  duramente  est^erano 
gli  abbiorrìti  dritti  feudali,  credendo  con  maggior 
forza  doversi  tener  quello ,  che»  sii  temeva  di  perdere. 
Ciò  tanto  maggiormeiiie  si  osservava  y  e  tanto  maig* 
gior  odio  creava,  che  quella  parte  dei  nobili  che 
inclinavano  a  novità ,  avevano  i  medeskni  ordini 
intieramente  dismessi,  o  grandemente  moderati'^  ed  i 
restanti  con  nu^ta  mansuetudine  riscuotevano»  L'odio 
saliva  alla  corona ,  perchè  questi  nobili  arrogooiti 
erano  appunto  quelfi ,  che  facevano  maggìov  dimos^ 
trazione  in  favore  delle  prerogative,  e  della  poienza 
regia. 

•Ne  que^é  erano  le  sole  cagioni  di  novità^  Certo  è, 
che  i  vizj  maggiormente  allignane  fira  i  grandi  che 
fra  il  popolo,  tale  essendola  natura  umana,  che  tanto 
più  si  corrompe,  quanto  ha  più  modi  dì  èotrrompere 
e  di  corrompersi;  né  bastano  lei  gentili  dottrine.» 
raffrenar  quest'impeto,  poiòhè  est»  rOegiio  servono» 
di  aeusa  che  di  freno.  Quiodt  era  sorta  fira  i  ricchi 
una  tale  dissolutezza  di  costumi,  ehe.  ne  fu  tolto  alle 
persone  loco  quel  rispetto,  die  già  aveva  tolto  ai  loro 
dritti  r opinione.  L'oziiOi,  il  luss^,  i  piaceri  lascivi. 
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i  piaceri  infami  erano  giunti  al  colmo;  né  alcuno  era 
contento  alla  condizione  sua,  che,  nata  l'ambizione, 
niuno  voleva  stare,  ognuno  voleva  salire,  ed  ogni 
modo  era  riputato  buono ,  o  di  pecunia  accattata  che 
si, fosse,  o  di  mereti*ice  compra ,  o  di  bugia,  odi 
calunnia.  Tant^  era  stata  la  mala  efficacia  dei  tempi 
della  reggenza.  Il  vizio  s' era  introdotto  nella  corte 
stessa,  ne  bastava,  non  dirò  a  sanar  gli  animi,  ma  a 
contenerli,  l'esempio  del  re,  per  verità  di  costumi 
integerrimi.  Ma  siccome  i  popoli  credono  che  le  corti 
s'informino  sul  modello  dei  re,  così  i  Francesi  ve^ 
dendo  una  corte  scostumata,  rimettevano  ogni  giorno 
più  di  queir  amore ,  che  in  tutti  i  secoli  hanno  por- 
tato ai  re  loro. 

Il  perverso  influsso  era  tale,  che  ne  furono  con ta- 
minati.anche  coloro ,  che  dovrebbero  avere  in  se  più 
di  sacro  e  di  venerando.  L' alto  clero ,  posto  da  Dio 
per  esempio  e  per  modello  ai  fedeli ,  era  diventato 
scandaloso  per  ogni  sorte  di  corruttela.  Non  pochi 
fra  i  prelati,  abbandonate  le  sedi  e  gli  ovili  loro,  se 
ne  givano  a  Parigi  per  ivi  far  opera  a  diventar  mi- 
nistri, o  mostra  di  ozio,  di  lusso  e  di  lussuria,  né 
era  raro  il  veder  ecclesiastici  di  primo  grado  fare  o 
i  dottori  politici,  o  i  corteggiatori  di  dame  nelle  con- 
versazioni sì  pubbliche  che  private;  e  tra  di  loro 
alcuni ,  poste  le  mani  violentemente  nel  proprio  san- 
gue terminarono  una  vita  infame  con  modo  ancor 
più  infame.  In  mezzo  a  tutto  questo  scemava  fra  i 
popoli  il  rispetto*  verso  la  religione,  ed  è  una  fra  le 
tante  maraviglie  di  questi  tempi  strani ,  che  i  vizj  dei 
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•prelati  tanto  e  forse  più  abbiano  contribuito  all'in»- 
credulità  del  secdlo ,  che  gli  accagionati  filosofi  con 
gli  scritti  loro;  poiché,  se  questi  davano  gli  argo- 
menti, quelli  davano  la  materia*  In  tal  modo  la  po- 
tenza separatasi  prima  dalla  virtù,  separossi  anco  dal 
rispetto ,  suo  principal  fondamento  ;  la  virtù  mede- 
:sima  sbandita  dalle  città  e  dalle  curie ,  ricoverossi  fra 
i  modesti  pfesbiterj  dei  parochi,  e  fra  gli  umili  car 
solari  dei  contadini.  Dal  che  ne  nacque  più  forza  alla - 
potenza   popolare;   perciocché  credessi  là  esser  la 
buona  causa,  dov'era  la  virtù,  e  la  cattiva,  dov'era 
il  vizio. 

A  questo  si  aggiungeva,  che  a  gran  pezza  l'entrata 
non  pareggiava  1'  uscita  dello  stato,  deplorabil  frutto 
dei  concetti  smisurati  di  Luigi  XIY,  del  voluttuoso 
vivere  di  Luigi  XV,  e  del  profuso  spendere  della  cort^ 
di  Luigi  XYI,  ancorché  questo  principe  .se  ne  vivesise 
per  se  molto  parcamì^nte.  Questo  difetto  nelF  entrata 
era  giunto  a  tale  sul  finire  del  1786,  eh'  era  per 
nascere  una  gran  rovina ,  se  presto  non  vi  si  rimediava. 
In  cotal  modo  scomposte  le  cose,  passata  la  forza 
dell'  opinione  dai  nobili  ai  popolani,  dai  ricchi  ai 
poveri,  dai  prelati  ai  curati,  e  mancato  il  denaro, 
principal  nervx)  dello  stato,  si  vedeva,  che  ove^ na- 
scesse un  primo  incitamento,  un  grande  sovverti- 
mento sarebbe  accaduto.  Né  la  natura  del  re  dolce  e 
buona  era  tale,  che  potesse  dare  speranza  di  potere 
o  allontanar^  o  dirizzare  con  norma  certa,  ed  a  posta 
sua  gli  accidenti  che  si  temevano. 

Qui  nacque  un  caso  degno  veramente  di  e  tenie 
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higrime ,  e  por  làon  iraro  iielle  memorie  tramandate 
4agU  storici.  Tanto  è  la  natura  Ihnana  sempre  piti 
eonsentanea  a  se  $tessa  nel  mafó  che  nel  bene,  e 
tanto  sono  cupe  le  ambizioni  degli  domini.  Yolevasi 
da  tutti ,  come  opinione  portala  dai  tempi ,  e  come 
-cosa  utile  é  giusta ,  una  equalità  civii^^ ,  una  equalità 
d' imposte ,  una  sicurezea  delle  persone ,  una  riforma 
«egli  ordini  giudieiali ,  una  maggior  larghezza  nello 
j$CEÌirere.  Era  il  re  inclinato  ad  accomodar  le  cose  ai 
tiempi,  per  quanto  la  prudenza ,  e  le  prerogative  della 
corona,  tanto  salutari  in  un  reame  vasto,  ed  in  una 
nazione  vivace  e  mobile,  il  comportassero.  Ma  là 
setta  aristoeraitica,  ^composta  principalmente  dai  par* 
lamenti ,  dai  pari  del  regno ,  dai  prelati  più  ragguar- 
devoli, dai  nobìK  piùprindpali,  e  secondata  da  un 
^principe  del  «angiie ,  del  quale  se  fu  biasimevole  la 
vita  iu  ancor  più  lagrimevole  il  fine,  preoccuparono 
il  passo ,  e  vollero  farsi  ciipi  e  guidatori  dell'impresa. 
In  questo  il  pensier  loro  <i^  di  cattivarsi  con  allet- 
tatÌTe  parole  la  benevolenza  del  popolo,  e  diminuire, 
eoa  r  aumento  ddila  propria ,  l' autorità  della  corona. 
Forse  i  primi  e  principali  autori  di  questo  disegno 
minavano  più  oltre,  velando  con  parole  denotanti 
amqre  di  popolo  pensieri  colpevoli  di  mutazioni  nella 
famiglia  regimnte. 

Quale  di  questo  sia  la  verità ,  i  capi  di  questa  setta 
si  pi'^valsero  molto  opportunamente  per  arrivar  ai 
fini  loro  di  un  errore  commesso  dal  governo,  il  quale 
diede  occasione  alla  resistenza  loro,  e  fu  primo  prin- 
cipio di  quel  fatale  incendio ,  che  arse  prima  il  nobile 
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;i!eaine  «di  .Francia ,  poi  propagatosi  per  tutta  Europa , 
iKÌ  <traase:  fluito  a  sceaii^^o  ed  a  r^Mrìna.  Il  re ,  invece 
^ «commciar  l'opera  daUe  rilbrme  tanto  desiderafte 
dal  popolo^  poi  ordinatvle (tasse,  volle  principiare  a 
por  le  itasse,  poi  far  le  riforme.  Quindi  T  amore  co- 
mindò  a  convertirsi  in  odio  ;  k  setta  nemica  alla 
•eorcHia  se  ne  prevalse.  Adunque  avendo  egli  pubbli- 
oato idue «ditti ,  uno  perchè  si  ponesse  un'imposta 
sopra  le  teiwe ,  l' altro  perchè  si  ponesse  una  tassa 
:snlla>carta  boUata,  ^il  parlamento  di  Pmìgi,  non  «olo 
forleni^i te  proteste,  ma  i^ncora^ iù  oltre  procedendo 
>4MBdÌBÒ ,  cbe  cbiimque  recasse  ad  effetto  i  due  editati , 
fosse  riputato  reo  di  tradimento,  e  nemico  «detta  pa- 
'tria.  Questuerà  il  momei^o  4'  insorgere  da  parte  del 
govemo,e  di«darfforza  aUa>legge,  eiéi  aggiungere  al 
tempo  :stesso  qualche  editto  contenente  riforme  e 
;giiiste  par  «se,  ^e  desidei*ate  dal  popolo;  ciò  avrebbe 
^preoccupato  il  passo.  K[a  egli,  riméttendo  daU'  opera 
^ua ,  lasdiò  andar  non  eseguiti  i  due  editti.  Quindi 
crebbe  J'ardire  del  parlamento,  che  volendo  usar  la 
K>ccasione^di  guadagnarsi  la  grazia  del  popolo  a  dirni* 
«nnzione  dell'autorità  regia, 'passò  ben  a  ragione  ad 
iabbommare  con  pubbliohe  scritture ,  e  con  parole 
iinfìammative  le  incarcerafiiòni  arbitra>i*ie  ;  poi  i^jsAui^ 
annuendo  kd  una  coovoci^oae  de^K  ^tati  generali  ^ 
non  essere  in^fìic<aflta  sua,  né -della  corona,  né  di  tutti 
due  miiti  insieme  trar  ^denaro  dal  popolo  per  via  di 
tasse;  la  sola  volontà  del  re  non  bastare  a  far  la  legge, 
né 'la  semplice  espressione  di  questa  volontà  poter 
«onstitnire  r  atto  formale  deila  nazione;  essere  neces- 
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sario,  a  volere  che  la  volontà  del  re  debba  trarsi  ad 
effetto^  eh'  essa  sia  pubblicata  secondo  le  forme  pre- 
stabilite dalla  legge  ;  tali  essere  i  principj ,  tali  i  fon- 
damenti della  constituzione  Francese;  sapere  il  par- 
lamento, che  si  volevano  sovvertire  i  dritti  pubblici 
per  stabilire  il  dispotismo  ;  la  libertà  comune  essere 
in  pericolo;  ma  non  volere,  ne  potere  a  tali  rei  di- 
segni dar  la  mano ,  anzi  volere  opporsi ,  ne  mai  per- 
mettere che  gli  essenziali  dritti  dei  sudditi  fossero 
conculcati  e  messi  al  fondo;  poi  rivoltosi  ai  re,  gli 
intimò ,  non  isperasse  di  poter  annullare  la  consti- 
tuzione ,  concentrando  il  parlamento  nella  sola  sua 
persóna. 

Rispose  risentitamente  il  re,  che  quello  che  s'era 
fatto ,  s'  era  fatto  secondo  gli  ordini  fondamentali 
dello  stato; non  s'intromettessero  in  affari  di  governo, 
perchè  di  ciò  non  avevano  autorità  di*  sorte  alcuna  ; 
eh'  erano  i  parlamenti  del  regno  di  Francia  corti  di 
giustìzia  abili  solo  a  giudicare  in  materie  civili  e  cri- 
minali ,  ma  non  avere  autorità  ne  legislativa ,  né  am* 
ministrativa  ;  la  volontà  del  re  non  potersi  senza 
pericolo,  né  senza  un  nuovo  e  funesto  cambiamento 
nella  constituzione  del  regno  soggettare  a  quella  dei 
magistrati;  se  ciò  fosse,  cambierebbesi  la  monarchia 
in  aristocrazìa  di  magistrati;  badassero  a  far  il  debito 
loro  come  giudici,  e  lasciassero  il  governo  delle  cose 
pubbliche  a  chi  per  antica  consuetudine ,  e  per  con- 
stituzione r  aveva  in  mano  ;  considerassero  quante 
leggi  erano  state  fatte  in  ogni  tempo  dai  re  di  Fran- 
cia, non  solo  senza  il  consenso,  ma  ancora  contro  la 
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volontà  dei  parlamenti;  la  registrazione,  non  essere 
approvazione,  ma  solo  autenticazione,  né  altro  in 
questo  fare  i  parlamenti,  che  le  veci  di  notari  del 
regno;  che  quest' erano  le  forme,  questi  i  precetti 
ai  quali  e' si  dovevano  conformare,  e  se  noi  faces- 
sero ,  sì  gli  costringerebbe. 

Tal  era  la  contesa  nata  in  Francia  fra  il  re  ed  i 
parlamenti  circa  ^e  prerogative  e  F  autorità  della 
corona.  Intanto  ogni  pubblico  affare  era  sopratte- 
nuto,  perchè  i  parlamenti  di  provincia,  còme  quello 
di  Parigi,  o  avevano  cessato  di  per  se  stessi  l'ufficio, 
o  erano  dall'  autorità  regia  sospesi.  Volle  il  re  rime- 
diare con  la  creazione  della  corte  plenaria,  ma  pro- 
ruppe il  parlamento  in  un'  asprissima^  protesta  :  pro- 
testarono i  pari  del  regno,  il  clero  stesso  titubava. 

Intanto  uomini  faziosi  di  ogni  genere,  o  stimolati 
espressamente  dai  Capi  della  parte  dei  parlamenti ,  o 
valendosi  acconciamente  della  occaìsione  offerta  dalla 
resistenza  loro  per  macchinar  novità,  andavano  spar- 
gendo in  ogni  luogo  semi  di  discordia  e  di  anarchìa, 
Tumultuavasi  a  Grenoble,  a  Rennes,  a  Tolosa,  ed  in 
altre  sedi  di  parlamenti;  orribile  scritture  uscite  in 
Parigi  chiamavano  tiranno  il  re,  distruttore  dei  diritti 
del  popolo,  oppressore  crudelissimo;  esortavansi  le 
genti  a  levarsi ,  a  disvelare ,  a  punir  gii  oppressori. 

Avendo  il  re  trovato  in  vece  d'  appoggio ,  oppo- 
sizione e  resistenza  nei  parlamenti,  nella  nobiltà,  ed 
in  una  parte  del  clero ,  dovette  necessariamente  vol- 
tarsi  verso  il  popolo  e  fondar  Y  autorità  sua  sulla 
potenza  dei  più,  giacché  i  pochi  l' abbandonavano, 
1.  5 
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Così  «era  fatale ,  che  le  prime  occasioni  delle  enormità 
che  seguirono,  siano  state  date  da  coloro  ai  quali  più 
importava  di  evitarle,  e  che  ne  furono  alla  fine  le 
miserabili  vittime.  Adunque  fu  chiamato  ministro  il 
Ginevrino  Necker,  e  con  lui  altri  personaggi  consen- 
tanei al  tempo.  Si  sperava  bene ,  il  popolo  esultava. 
Cpnvocaronsi  i  notabili  del  regno,  convocarcmsi  gli 
stati  generali.  Prevalse  in  sul  bel  principio  la  parte 
popolare,  siccome  quella,  in  favor  della  quale  opera- 
Vìano  i  tempi.  Decretossi  dapprima,  dei  qual  consiglio 
fu  autore  Necker,  fosse  doppio  il  numero  dei  depu- 
tati del  tfsrzo  stato;  poi  sedessero  ì  tre  ordini,  non 
separatamente ,  ma  in  comune  ;  poi  si  deliberasse , 
non  per  ordini ,  ma  per  capi  ;  il  che  diede  del  tutto 
la  causa  vinta  ai  popolari.  Gli  ordini  uniti  presero  il 
tìtolo  di  assemblea  nazionale.  Erano  portati  al  cielo  : 
non  si  parlò  più  dei  parlamenti,  quantunque  eglino 
con  opportune  scritture  si  fossero  sforzati  di  rigua- 
dagnarsi quel  favore,  che  per  un  nuovo  empito  popo- 
lare si  era  voltato  all'  assemblea. 

L' assemblea  nazionale ,  ottenuta  la  superiorità  del 
terzo  stato,  abolì  Tinequalità  delle  imposte,  poi  i 
privilegi  della  nobiltà,  poi  quelli  del  clero,  poi  la 
nobiltà  ed  il  clero;  ed  aboliti  la  nobiltà  ed  il  clero, 
s' incamminava  ad  indebolire  talmente  V  autorità  re- 
gia^ eh'  ella  non  fosse  più  che  un'  ombra  vana.  Il 
benefizio  dell'  equalità  era  solamente  apprezzato  dai 
buoni;  i  tristi  usavano  la  occasione  dell'  indeboli- 
mento del  governo.  I  faziosi  dominavano  :  1'  autorità 
regia  non  gli  poteva  frenare,  perchè  scema  di  potenza 
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e  d' opinione;  l' autorità  popolare  non  ardiva,  perchè 
parlavano  in  nome,. ed  in  favor  del  popolo.  In  ogni 
luogo  sedizioni,  incendj^  e  rapine;  morti  funeste ^ e 
modi  di  morte  più  funesti  ancora  :  uomini  mansueti 
divenuti  crudeli;  uomini  innocenti  cacciati  dai  col- 
pevoli; uomini  benefici  uccisi  dai  beneficati.  Virtù 
in  parole,  malvagità  in  fatti.  Novelle  strane  si  spar- 
gevano ogni  giorno,  e  quanto  più  strane,  tanto  più 
credute  ;  e  tosto  si  poneva  mano  nel  sangue ,  o  ad 
ardere  i  palazzi  ;  né  il  sesso ,  ne  Y  età  si  risparmia- 
vano; ad  ogni  voce  che  si  spargesse,  il  popolo  traeva, 
massime  jn  Parigi.  In  mezzo  a  tutto  questo  atti  su- 
blimi di  virtù  patria,  e  di  virtù  privata,  ma  insuffi- 
cienti pel  torrente  insuperabile,  e  contrario.  Né  si 
vedeva  fine  agli  scandaU,  perchè  l'argine  era  rotto, 
e  fin  dove  avesse  a  trascorrere  questo  fiume  senza 
freno ,  nissuno  prevedeva. 

In  fine  dopo  molti  e  varj  eventi ,  1'  assembleai  con 
una  cotal  constituzione,  che  teneva  poco  del  regio, 
meno  ancora  dell'  aristocratico ,  molto  del  democra- 
tico ,  rendè  il  re  un  nome  senza  forza  ;  poi  venne 
r  assenpiblea  legislativa ,  che  il  depose  ;  poi  il  consesso 
nazionale,  che  l'uccise.  Intanto  uccisi  o  intimoriti  i 
buoni,  impadronitisi  della  somma  delle  cose  i  tristi, 
la  nazione  Francese,  non  trovai>do  più  riposo  in  se 
stessa,  minacciava,  qual  mare  ingrossato  dalla  tem- 
pesta, di  uscir  dai  proprj  confini,  e  di  allagare  con 
.    rovina  universale  l' Europa. 

A^  tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle  menti 
degli  uomini  negli  altri  paesi  d' Europa  varj  pensieri. 
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Da  principio  quando  solo  si  trattava  dell'  opposi- 
zione nata  fra  il  re  ed  i  parlamenti ,  era  sorta  un' 
aspettazione  tuttavia  scevra  ^a  timore.  Ma  quando  vi 
si  aggiunsero  le  insolenze  popolari ,  le  rapine  e  le 
uccisioni  continue ,  quando  si  distrussero ,  e  più  an- 
cora quando  si  schernirono  i  dritti,  sopra  i  quali 
erano  fondati  gli  ordini  delle  monarchie  d'  Europa  , 
quando  s' insultò  il  re ,  quando  mani  scellerate  cer- 
carono la  regina  per  ucciderla,  cominciò  alla  me- 
raviglia a  mescolarsi  il  timore.  Finalmente  quando 
alle  incredibili  enormità  si  arrosero  quelle  compagnie 
rannate  in  Parigi ,  ed  affratellate  in  tutta  la  Fran- 
cia, le  quali  apertamente  dichiaravano  volere,  con 
portar  la  .libertà,  come  dicevano ,  fra  gli  altri  popoli , 
distruggere  i  tiranni  (che  con  tal  nome  chiamavano 
tutti  i  re),  il  timore  diventò  spavento.  Veramente 
uomini  a  posta  scorrevano  la  Germania,  massime  i 
Paesi  Bassi ,  e  pretendendo  magnifiche  parole  a  rei 
disegni,  insidiavano  ai  governi,  ed  incitavano  i  po« 
poli  a  cose  nuove  :  si  temeva  che  per  le  sfrenate 
dottrine  tutte  le  province  s' empissero  di  ribellione. 
Si  aveva  anche  in  Italia  avuto  odore  di  tali  manda- 
tarj  ;  i  sospetti  crescevano  ogni  giorno.  Dava  ancora 
maggior  fondamento  di  temere  il  sapersi ,  che  si  tro- 
vavano in  tutti  i  paesi,  non  solo  uomini  perversi,  i 
quali  pei  malvagi  fini  loro  desideravano  far  novità 
nello  stato,  ma  ancora  uomini  eccellenti,  che  levati 
a  grandi  speranze  dalle  riforme  già  fatte  in  quei  tempi 
dai  prìncipi,  e  credendo  potersi  dare  una  maggior 
perfezione  al  vivere  civile ,  non   erano  alieni  dal 
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•prestar  orecchie  alle  lusinghevoli  parole.  Il  pericolo 
si  mostrava  maggiore  in  Germania  ed  in  Italia  per  la 
vicinanza  dei  territoij,  per  la  facilità  e  la  frequenza 
del  commercio  con  la  Francia,  e  per  la  comunanza 
delle  opinioni. 

Tale  era  la  condizione  dei  tempi  ;  e  per  dar  prin- 
cipio a  favellare  dell'  Italia,  il  re  di  Sardegna,  tro- 
vandosi il  primo  esposto ,  per  la  prossimità  dei  luo- 
ghi, a  tanta  tempesta,  aveva  più  che  ogni  altro  prin- 
cipe, cagione  di  pensare  a  provveder  al  suo  stato. 
Del  che  tanto  maggior  necessità  il  premeva  ,  die 
non  gli  era  nascosto ,  che  nella  parte  de'  suoi  dominj 
posta  oltre  V  Alpi  ,  le  nuove  opinioni  s' erano  lar- 
gamente sparse,  e  ch'ella  poco  attamente  si  poteva 
difendere  dagli  assalti  Francesi ,  quando  si  venisse  a 
rottura  di-  guerra  con  la  Francia.  Sapeva  di  più ,  che 
i  suoi  stati  erano  principalmente  presi  di  mira  da 
quella  compagnia  di  propagatori  di  scandali ,  che 
s'era  unita  in  Parigi,  secondochè  sfacciatamente  uno 
di  loro  favellando  in  pubblico  aveva  predicato. 

Per  la  qual  cosa ,  veduto  il  pericolo  imminente , 
coloro,  i  quali  reggevano  i  consigli  della  corte  di 
Torino ,  ristrettisi  con  gli  ambasciadori  e  ministri 
degli  altri  principi  d' Italia ,  rappresentarono  loro , 
che  i  casi  avvenuti  nel  desolato  reame  di  Francia 
davano  giusta  cagione  di  timore  per  la  quiete  d'Ita- 
lia; che  l'assemblea  nazionale,  acciocché  i  principi 
Europei  non  potessera  voltare  i  pensieri  loro  agli 
affari  di  Francia,  pensava,  per  mezzo  di  seminatori 
di  scandali  e  di  ribellione,  a  turbar  la  quiete  altrui; 
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che  già  i  mali  semi  incominciavano  a  sorgere,  stan- 
techè  sebbene  fosse  stato  continuo  il  vigilare  del 
governo,  e  continue  le  provvidenze  date,  non  s'erano 
potute  evitare  le  compagnie  -segrete ,  ed  anche  al- 
cuni ,  quantunque  leggieri ,  moti  nel  popolo  ;  che 
tali  ingratissimi  effetti  si  dimostravano  più  o  meno 
nelle  altre  parti  dltalia  ;  che  per  verità  attentamente 
s' affaticavano  in  ogni  luogo  i  principi  per  estirpare 
queste  occulte  radici ,  per  chiudere  i  passi  ai  mal- 
vagi mandatarj ,  per  iscoprir  le  congreghe  segrete , 
per  allontanar  le  turbazioni;  ma  non  ravvisarsi  quale 
dei  due  alfine  avesse  a  restar  superiore,  o  la  vigilanza 
dei  governi,  o  la  pertinacia  dei  novatori,  se  non  si 
prendevano  nuove  e  più  accomodate  risoluzioni  ;  che 
la  necessità  dei  tempi  richiedeva  che  i  principi  d' Ita- 
lia si  stringessero  in  una  lega  comune  a  quiete  e 
difesa  comune;  poiché  quello,  che  sparti tamente  non 
avrebbero  potuto  conseguire ,  Y  avrebbero  ottenuto 
per  TefEcacia  e  pei  soccorsi  comuni.  Aggiunsero, 
che  per  verità  questo  disegno  era  già  loro  venuto 
in  mente  dà  gran  tempo ,  di  tanta  opportunità  egli 
èra  ;  ma  che  gli  aveva  ritirati  dal  proporlo  il  sapei*e 
che  Giuseppe,  imperatore  d'Alemagna,  pareva  vo- 
lersi condurre  ad  assaltar  con  l'armi  nel  proprio  loro 
covile  quei  nemici  dell'umanità  e  della  religione; 
che  ora,  cambiate  le  circostanze  per  la  morte  di 
Giuseppe ,  e  volti  i  pensieri  di  Leopoldo  suo  succes- 
sore piuttosto  a  preservare ,  e  conservare  il  proprio , 
che  ad  assalir  l'alieno,  avvisavano  esser  tempo  op- 
portuno di  ordinare ,  e  di  stringere  i  vincoU  di  una 
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comune  difesa;  che  già  ti  fuoco  era  vicino  a  con- 
sumare la  Savoia;  che  il  Piemonte  era  va  procinto 
di  ardere  ;  e  chi  avrebbe  potuto  prevedere  le  cala- 
mità d'Italia,  se  non  si  spegnevano  queste  prime 
favole  ?  che  peto ,  visti  i  pericoli  sì  gravi  e  sì  immi- 
nenti, il  re  giudicava  doversi,  più  presto  il  meglio, 
strmgersi  una  lega  fra  tutti  i  potentati  d'Italia,  non 
già  dii*etta  a  danno  altrui ,  ma  solo  a  preservazione 
propria,  a. tenersi  guardati  Fun  l'altro  dalF insidie 
dei  mandatari  Francesi ,  a  mantener  la  quiete  negK 
stati ,  a  partecipare  vicendevolmente  le  notizie  sulle 
faccende  presenti^  e  ad  ajutarsi  con  T  abmi  e  coi 
denari  ove  nascesse  m  questo  luogo ,  od  in  quello 
qualche  turbazione.  Né  pretermisero  i  ministri  Sardi 
di  spigar  meglio  quali  dove^ero  ess^e  i  me^ibri 
della  lega ,  nominando  particolarmente  il  re  loro 
signore y  l'imperatore  d'Alemagna,  la  repubblica  di 
Venezia,  il  papa,  il  re  di  Napoli  ed  il  re  di  Spagna 
per  la  parte  di  Parma.  U  re  di  Sardegna  s'era  già 
chiarito  per  alcune  pra^che  segrete  della  mente  dei 
re  di  Napoli  e  di  Spagna,  che  acconsentivano  ad 
ei^ar  nella  lega  ;  il  papa  vi  si  accostava  ancor  esso , 
siccome  quello  che  ardeva  di  sdegno  a  cagione  delle 
innovazioni  effettuate  in  Francia  circa  gl'interessi 
spirituali  e  temporali  della  religione.  Solo  la  repub^ 
bliea  di  Venezia  se  ne  stava  sospesa ,  considerando 
quanto  questa  lega,  ancorché  apparisse  pacifica  e 
meramente  difensiva ,  avrebbe  fatto  ingrossar  le  armi 
in  Italia,  e  chiamato  forti  eserciti  di  Alemagna,  se 
le  cose  valute  all'  estremo  avessero  necessitato  l'ese* 
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cuzione;  cosa  sempre,  e  non  senza  cagione  detestata 
da  quella  repubblica.  S'aggiungeva ,  che  non  avendo 
essa  pur  teste  voluto  collegarsi  con  Giuseppe  con- 
tro il  Turco,  naturale  ed  eterno  nemico  dello  stato 
suo,  del  qual  rifiuto  ne  aveva. anche  avuto  le  male 
parole  da  quell'  imperatore  in  Trieste ,  pareva  enorme 
al  senato  lo  stringersi  ora  in  alleanza  con  Leopoldo 
suo  successore  in  una  impresa  evidentemente  diriz- 
zata quantunque  sotto  parole  velate ,  contro  la  Fran« 
eia ,  amica  vera  e  necessaria  della  repubblica.  Né 
grande  era  il  timore,  che  aveva  il  senato  delle  nuove 
massime  Francesi  ;  poiché  la  natura  Italiana  molto 
eminente  negli  stati  Veneti  efficacemente  si  oppo- 
neva alla  loro  propagazione  :  poi  le  consuetudini. da 
tempi  antichissimi  radicate  nelF  animo  dei  popoli , 
e  r  amore  che  portavano  al  loro  governo ,  non  con- 
sentivano ;  ma  erano  continue,  e  forti  le  istanze  del 
re  di  Sardegna ,  e  degli  altri  alleati ,  acciocché  il 
senato  si  risolvesse,  perchè,  se  non  avevano  molta 
fede  nell'armi  Venete,  avevano  gran  bisogno  del 
nome  e  dei  denari  della  repubblica. 

Miravano  tutte  queste  pratiche  ad  introdurre^in 
Italia  le  medesime  deliberazioni ,  eh'  erano  state 
prese  in  Germania  dall'Austria  e  dalla  Prussia  dopo 
la  morte  di  Giuseppe,  e  l'assunzione  di  Leopoldo. 
Erasi  Leopoldo  collegato  con  Federigo  Guglielmo  di 
Prussia  a  sicurezza  comune  contro  gli  appetiti  im- 
moderati di  Caterina  di  Russia,  e  contro  le  vertigini 
della  Francia.  Ma  questa  congiunzione  tendeva  a  di- 
fendersi ,  non  ad  offendere  :  i  trattati  di  Pavia  e  di 
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Piinitz,  in  cui  si  -suppose  essere  stata  stipulata  la 
guerra  e  lo  smembretmento  della  Francia ,  furono 
trovati  e  menzogne  politiche  per  apporre  a  Leo- 
poldo risoluzioni  guerriere  ed  ostili ,  che  non  fece , 
e  per  stimolare  a  maggior  empito  i  Francesi,  che  già 
con  tanto  empito  correvano. 

Ma  morto  Leopoldo,  ed  assunto  al  trono  il  suo 
figliuolo  Francesco ,  principe  giovane ,  ed  ancora 
inesperto  delle  faccende ,  i  negozj  pubblici  si  pie- 
garono a  diverso,  anzi  a  contrario  fine.  Caterina  di 
Russia,  la  quale,  visto  il  procedere  temperato  di 
Leopoldo  e  di  Federigo  Guglielmo  ,  si  era  consti- 
tuita  pubblicamente,  volendo  pur  muovere  qualche 
cosa  in  Europa ,  la  [protettrice  dell'  antico  governo 
di  Francia,  dimosti*aVa  con  molte  protestazioni  vo- 
lerlo rinstaurare.  Non  doversi,  spargeva,  un  re  vir- 
tuoso lasciar  in  preda  a  gente  barbara  ;  diminuita  la 
potestà  regia  in  Francia,  diminuirsi  ancora  per  river- 
bero in  tutti  gli  altri  regni;  avere  gli  antichi ^^  p^er 
rispetto  di  un  solo  proscritto,  preso  le  armi  contro 
stati  potenti  :  perchè  si  resterebbero  i  principi  d'Eu- 
ropa dal  correre  in  ajuto  di  un  re,  e  di  tutta  una 
famiglia  regia  prigione ,  di  tanti  principi  esuli ,  di 
tutto  il  fior  d' un  regno  perseguitato  e  ramingo  ? 
r  anarchìa  esser  il  pessimo  dei  mali ,  e  più  quando 
veste  le  sembianze  della  libertà,  perpetuo  inganno 
dei  popoli  ;  tornare  l' Europa  nella  barbarie ,  se 
presto  non  si  rimediasse  ;  quanto  a  lei  essere  parata 
ad  opporsi  con  tutte  le  forze  sue  alla  moderna  bar- 
bàrie ,  come  Pietro  il  Grande ,  glorioso  suo  anteces-  - 
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sore ,  aveor  combattuto  e  superato  un  nemico  osti- 
nato, e  sempre  pronto  ad  infestar  con*  l'armi  i  popoli 
vicini  ;  ora  esser  tempo  d' insorgere ,  ora  di  unirsi , 
ora  di  pigliar  Y  armi  per  frenar  quegli  scapestrati  di 
Francia  ;  ciò  richieder  la  pietà ,  ciò  domandar  la  re- 
ligione, ciò  voler  l'umanità,  ed  ogni  più  santo,  ogni 
più  utile  interesse  d' Europa. 

Queste ,  ed  altre  simili  cose  diceva  continuamente 
Caterina,  ej  insinuava  destramente  nell'animo  dei 
principi ,  massimamente  di  Francesco  e  di  Federigo 
Guglielmo.  Ne  mancarono  a  se  medesimi  in  tale  au- 
guroso frangente  i  fuorusciti  Francesi ,  e  più  i  più 
famosi  ed  i  più  eloquenti,  i  quali  erano  indefessi  nell' 
andar  di  corte  in  corte ,  di  ministro  in  ministro  per 
raccomandar  la  causa  del  re,  la  causa  stessa,  come 
affermavano,  dell'umanità  e  della  religione.  A  queste 
instigazioni  l' imperatore  Francesco,  che  giovane  d'età 
'  aveva  già  assaggiato  la  guerra  aill' assedio  di  Belgrado, 
deporti  dei  tutto  i  pensieri  pacìfici  di  Leopoldo,  e  non 
dando  ascolto  ai  ministri,  nei  quali  suo  padre  aveva 
avuto  più  fede,  accostossi  ai  consigli  di  coloro,  che 
dipendendo  dalla  Russia,  lo  esortavano  ad  assumere 
r  impresa ,  ed  a  cominciar  la  guerra.  Dal  canto  suo 
Federigo  Guglielmo ,  principe  di  poca  mente ,  ma 
d' indole  generosa ,  impietositosi  alle  disgrazie  della 
casa  reale  di  Francia  ,  e  ricordandosi  della  gloria 
acquistata  da  Federigo  II,  si  lasciò  svolgere,  e  postosi 
in  arbitrio  della  fortuna  corse  anch'  egli  all'  armi 
contro  la  Francia. 

Noi  non  descriveremo  né  la  lega,  che  seguì  tra  la 
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Russia y  r Austria,  e  la  Prussia,  né  il  congresso  di 
Magonza ,  né  la  guerra  felicemente  cominciata ,  e  più 
infelicemente  terminata  nelle  pianure  della  Sciam-» 
pagna.  Quest'incidenza  troppo  ci  allontanerebbe  dalle 
cose  d'Italia.  Incredibile  era  l'aspettazione  degli  uo* 
mini  in  questa  provincia ,  e  ciascuno  formava  in  se 
varj  pensieri  secóndo  la  varietà  dei  desiderj  e  delle 
opinioni.  Il  re  di  Sardegna,  spinto  sempre  dalla  brama 
di  far  chiaro  il  suo  nome  per  le  imprese  d' armi ,  sti- 
molato continuamente  dai  fuorusciti  Francesi,  che  in 
grandissimo  numero  s'erano  ricoverati  ne'  suoi  stati, 
e  lasciandosi  tirare  alle  loro  speranze,  certo  molto 
più  che  a  uomo  prudente  si  appartenesse ,  aveva 
meglio  bisogno  di  freno  che  di  sprone.  Intanto  lion 
cessava  di  avviar  soldati ,  armi  e  munizioni  verso  la 
Savoia,  e  nella  contea  di  Nizza,  parti  del  suo  reame 
solite  a  sentir  le  prime  percosse  dell'  armi  Francesi , 
e  dónde ,  se  la  guerra  dal  cauto  suo  fosse  amminis- 
trata con  prospero  successo,  poteva  penetrar  facil- 
mente nelle  viscere  delle  province  più  popolose,  e 
più  opime  della  Francia.  Né  contento  alle  dimostra- 
zioni, ardeva  di  desiderio  di  venirne  prestamente 
alle  mani ,  persuadendosi  òhe  le  soldatesche  Francesi, 
come  nuove  ed  indisciplinate,  non  avrebbero  osato, 
non  che  altro,  mostrar  il  viso  a' suoi  prediletti  sol- 
dati. Ma,  o  che  l'Austria  e  la  Prussia  abbiano  creduto 
di  terminare  da  se  la  bisogna ,  marciando  sollecita- 
mente contro  Parigi ,   o  che  credessero  pericoloso 
pel  re  di  Sardegna  lo  scoprirsi  troppo  presto,   lo 
avevano  persuaso  a  temporeggiare  fino  a  tanto  che 
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si  fosse  veduto  a  che  termine  inclinasse  la  guerra 
sulle  sponde  della  Matrona ,  e  della  Senna.  Così  mu- 
tate le  cose  per  la  morte  di  Leopoldo ,  e  pei  nuovi 
consigli  di  Francesco,  il  re  di  Sardegna,  prima  tal* 
mente  rispettivo  ^  che  alti*o  non  pretendeva  che  una 
lega  fra  i  principi  Italici  a  difesa  comune,  ora  datosi 
in  preda  allo  spirito  guerriero,  gli  pareva  miti' anni , 
che  non  cominciasse  a  mescolar  le  mani  con  la 
Francia. 

La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo,  e  la.  lega  del  re 
contro  la  Francia,  diedero  non  poco  a  peiisace  al 
senato  Veneziano,  e  \o  confermarono  vieppiù  nella 
risoluzione  presa  di  non  pendere  da  nissun  lato, 
quantunque  la  corte  di  Napoli  gli  facesse  frequenti  e 
vivissime  instanze,  affinchè  aderisse  alla  lega  Italica. 
Ma  prevedendo  le  ostilità  vicine  anche  dalla  parte 
d'Italia,  il  che  gli  dava  sospetto  che  navi  armate  di 
potenze  belligeranti  potessero  entrar  nel  golfo,  e 
turbar  i  mari ,  e  forse  ancora  che  altri  potentati 
d'Italia  non  forti  sull'armi  navali,  gli  domandassero 
ajuti  per  preservar  i  lidi  dagl'  insulti  nemici ,  ordino 
che  le  sue  armate,  che  ritornate  dalla  spedizione 
contro  Tunisi  stanziavano  nelle  acque  di  Malta  e 
neir isole  del  mare  Ionio,  se  ne  venissero  nell'Adria- 
tico. Veramente  essendo  stato  richiesto  poco  dopo 
dai  ministri  Cesareo ,  e  di  Toscana ,  che  mandasse 

• 

navi  per  proteggere  Livorno  ed  il  littorale  pontificio, 
rispose,  aver  deliberato  di  osservar  la  neutralità  molto 
scrupolosamente  ;  la  qual  deliberazione  convenirsegli 
e  per  massima  di  stato ,  e  per  interesse  dei  popoli. 
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Il  re  di  Napoli  stimolato  continuamente  dalla  re- 
gina, e  dal  debito  del  sangue  verso  i  reali  di  Francia, 
andava  affortificandosi  con  Tarmi  navali  e  terrestri; 
ma  non  si  confidava  di  scoprirsi  apertamente,  perchè 
sapeva  che  una  forte  armata  Francese  era  pronta  a 
salpare  dal  porto  di  Tolone;  ne  era  bastante  da  se 
a  difendersi  dagli  assalti  di  lei,  né  appariva  alcun 
vicino  soccorso  d' Inghilterra ,  non  essendosi  ancora 
il  re  Giorgio  chiarito  del  tutto,  se  dovesse  continuar 
nella  neutralità,  o  congiunger  le  sue  armi  con  quelle 
dei  confederati.  Perciò  se  ne  giva  temporeggiando 
con  gli  accidenti.  Solo  si  apparecchiava  a  poter 
prorompere  con  frutto  in  aperta  guerra,  quando 
fosse  venuto  il  tempo,  e  teneva  più  che  poteva  le  sue 
pratiche  segrete. 

Il  gran  duca  di  Toscana,  principe  savio,  stava  in 
non  poca  apprensione  pei  traffichi  di  Livorno  ;  però 
schivava  con  molta  gelosìa  di  dar  occasione  di  tirare 
a  se  la  tempesta ,  che  già  desolava  i  paesi  lontani ,  e 
minacciava  i  vicini.   . 

Il  papa  non  poteva  tollerare  pazientemente  le  no- 
vità di  Francia  in  materia  religiosa.  Ma  l'assemblea 
constituente  astutamente  procedendo ,  ed  andando  a 
versi  alla  natura  di  lui  alta  e  generosa,  protestava 
volersene  star  sempre  unita  col  sommo  pontefice, 
come  capo  della  chiesa  cattolica,  in  quanto  spetta 
alle  materie  spirituali.  Ghiamavanlo  padre  comune , 
lo  salutavano  vicario  visibile  di  Dio  in  terra.  Queste 
lusinghe  venute  da  un' assemblea  di  cui  parlava,  e 
per  cui  temeva  tutto  il  mondo,  avevano  molta  effi- 
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cacia  sulla  menta  del  pontefice ,  e  già  si  lasciava  mi- 
tigare. Ma  succedute  alF  assemblea  constituente ,  la 
quale  benché  proceduta  più  oltre  che  non  si  conve- 
niva, aveva  nondiigieno  mostrato  qualche  temperanza, 
r  assemblea  legislativa ,  ed  il  consesso  nazionale , 
queste  disordinatamente  usando  la  potestà  loro, 
diedero  senza  freno  in  ogni  sorte  di  enormità.  Pio 
sesto  risentitosi  di  nuovo  gravissimamente  fulmino 
interdetti  contro  gli  autori  delle  innovazioni ,  e  con- 
danno sdegnosamente  le  dottrine  dei  novatori  circa  le 
materie  religiose.  Allora  fu  opportunamente  tentato 
dall'imperatore  d'Alemagna,  e  dai  principi  d'Italia, 
che  seguitavano  le  sue  parti.  Né  (u  vana  l' opera  loro; 
perchè  il  pontefice,  parendogli,  che  alla  verità  im- 
pugnata della  religione,  alla  necessità  contraddetta 
delle  discipline,  ed  alla  dignità  offesa  della  sedia 
apostolica  fosse  congiunta  la  sicurezza  dei  principi,  e 
la  protezione  degli  afflitti ,  ministerio  vero  e  predi- 
letto del  successore  di  Cristo ,  prestò  orecchie  alle 
nuove  insinuazioni,  ed  entrò  volentieri  nella  lega 
offensiva  contro  la  Francia. 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra ,  non  solamente 
di  armi,  ma  ancora  di  opinioni ,  così  si  pensò  a  Roma 
ad  un  rimedio  singolare  per  fermar  in  suo  favore 
quelle,  che  si  erano  tanto  dilatate,  e  che  minacciavano 
sì  grave  mina  ai  principi;  conciossiachè  temendosi 
di  qualche  sbocco  di  Francesi  in  Italia,  fu  creduto 
utile  il  preoccupare  il  passo ,  con  fare  che  la  religione 
santificasse  certi  princip]  politici  ,  acciocché  non 
facessero  piii  forza  contro  di  lei,  ed  al  tempo  stesso, 
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il  che  era  più  importante ,  si  pruovasse ,  eh'  ella  era 
il  mezzo  più  efficace,  anzi  il  solo  che  fosse  abile  a 
prevenir  gli  abusi ,  che  sogliono  spingere  i  popoU  a 
trascorrere  contro  i  principi.  Così  ammessa  e  conci- 
liata la  radice  politica  con  la  religione ,  si  toglieva , 
speravano,  agli  avversar]  quell'arma  tanto  potente 
delle  opinioni,  che  allora  più  che  nei  tempi  passati 
erano  prevalse,  e  si  confermava  vieppiù  T imperio 
della  religione.  Adunque ,  ed  a  questo  fine  si  diede 
opera,  che  uno  Spedalieri,  uomo  molto  dotto  e  di 
non  mediocre  ingegno,  stampasse  nel  1791  in  Assisi 
un  libro  intitolato'  /  Diritti  delV  uomo.  Questo  libro 
f^  dedicato  al  cardinale  Fabbrizio  Ruffo ,  allora  teso- 
riere  generale  della  camera  apostolica ,  e  Pio  sesto  ne 
nominò  T  autore  beneficiato  di  San  Pietro.  Afferma  in 
questa  sua  opera  lo  Spedalieri,  che  la  società  umana, 
ossia  il  patto  che  unisce  gli  uomini  nello  stato  civile , 
è  formato  direttamente  e  iminediatamente  dagli  uo- 
mini stessi ,  che  è  tutto  loro,  che  Dìo  non  vi  ha  parte 
con  volontà  particolare  diretta  ed  immediata ,  ma  sol- 
tanto come  primo  ente  e  primo  movente ,  cioè  a  dire 
che  il  patto  sociale  viene  da  Dio  come  vengono  da 
lui  tutti  gli  effetti  naturali  delle  cause  seconde.  Af- 
ferma ancora,  che  il  governo  dispotico  non  è  governo 
legittimo,  ma  abuso  di  governo,  e  che  la  nazione, 
che  ha  formato  il  patto  sociale ,  è  in  diritto  di  dicbia* 
rare  decaduto  il  sovrano,  se  questi,  in  vece  di  ese- 
guire le  condizioni  sotto  le  quali  gli  è  stata  affidata 
la  sovranità,  le  viola  tirannicamente.  Quindi  l'autore 
spiega  i  caratteri ,  per  cui  si  viene  a  conoscere  la 
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tirannide ,  e  che  adducono  il  caso  della  decadenza. 
Queste  sue  proposizioni  corrobora  con  T  autorità  di 
San  Tommaso,  il  quale  nel  suo  opusculo  latino  inti<- 
tolato  :  De  Regimine  principum  ad  Regem  Cfpriy  ne 
dimostra  la  verità.  Finalmente  Io  Spedalieri  pruova , 
che  la  religione  cristiana  è  la  più  sicura  custode  del 
patto  sociale,  e  dei  diritti  dell'  uomo  in  società,  e  che 
anzi  ella  è  V  unica  capace  di  produrre  un  tanto  effetto. 
Rimedio  non  senza  prudenza  era  questo,  ma  non  fu 
usato  universalmente  ;  imperciocché  dalla  dimostra- 
zione in  fuori ,  che  se  ne  fece  in  Roma ,  nissun  altro 
segno  sorse  in  Italia,  che  i  principi  il  volessero  accet- 
tare :  appresso  a  loro  un  principio  politico  contrario 
prevalse,  la  religione  restò  sola,  e  le  cose  rovinarono. 

La  repubblica  di  Genova  fìi  poco  tentata  dagli 
alleati,  o  per  disegni  che  si  facevano  sopra  di  lei,  o 
perchè  la  credevano  troppo  dipendente  o  troppo 
vicina  della  Francia.  Dimostrossi  neutrale  con  gran 
benefizio  dei  sudditi ,  che  tutt' intenti  al  commercio  di 
mare  con  la  Francia  navigavano  sicuramente  nelle 
acque  della  riviera  di  ponente. 

Cosi  erano  in  Italia  nel  corso  del  millesettecento- 
novantadue  timori  universali;  armi  potenti,  ed  aperte 
con  un' accesa  voglia  di  combattere  in  Piemonte;  pre- 
paramenti occulti  in  Napoli  ;  desiderio  di  neutralità 
in  Toscana  ;  armi  poche ,  ed  animo  guerriero  in  Roma  ; 
neutralità  dichiarata  nelle  due  repubbliche.  Quest' 
erano  le  disposizioni  dei  governi  ;  ma  varj  si  dimos- 
travano gli  umori  dei  popoli.  In  Piemonte  perla  vici- 
nanza le  nuove  dottrine  si  erano  introdotte,  e  quan- 
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tunqua  wm  pochi  per  le  efiorniiejKse  di  Fr^Q^i^^  $i 
fofìs^rp  ritÌT;^)  alunni  ancorìi  vi  p^s^yemyanp.  Ini 
Iftibi^p  1^  novità  av^t^Do  po^to  f^^icfi,  ipa  raoltp 
rimip$$menfce  i^iceooi^  ìq  terranp  mpU^e  ^  dilettp&o.  I9 
Yie^ezi^  p)^r  l' indole  i»o]tp  ingentitit^  d-^ì  pppoU  gli 
«Irpei  fatti  avevano  destato  uno  ^d^m>  grAndi^^iipp , 
e  poco  vi  si  temevano  gli  effetti  à^W  es^mpip  9  pia$^ 
3Ìi!i|^  a»i  qvel  jtribunale  d^gl'  inquisitori  di  st^tp, 
qnaatumque  fosse  dirven^^ito  pin  terribile  di  nome  Phe 
^  &tto.  Gli  Sdiiavoni  annota  serviynno  di  fCMdp^ 
siccome  gente  aliena  dalle  nupve  opinioni,  «e  fedeli&«- 
sima  alla  l'epuJbblica^  I9  Nap^  <QPvav^  ^rm  JUpco 
sotto  poca  cenere,  perchiè  le  opinioni  nupv«  vi  ^i 
enskfio  stolto  discese, ^  il  leielp  vi  fa  jgU  itpmini  ecces- 
sivi. In  Roma  fra  pi<eti ,  cbe  iifttend^va^o  alk  faiccende 
acolcisiai^t^he^  e  uq  lUjmAerp  esorbitante  di  servitori  9 
^)b^  9  .tutt'>aJtn>.  pensavano  y che  a  quello  che  gli  altri 
l^iPQva»o,  si  fQi^y^.  yivfiP^  a  si<^rtài.  In  Toscaiiia, 
prpviskeia  dove  sono  i  cervelli  spt4;iti,  te  gli  a^ùi^i  inr 
gfinJéUxif  ipocp  4  stiinavja^io  i%iHipyi  ajGprismi,  e  la 
felicità  dd  vivj^^e  vi  faceta  pd^s^r  le  mujtajiipni.  1$^ 
i&miova  poi  erano  moid  se  fprtf^ine^te  risentiti  gli 
umori;  ina  siopome  vi  &i  ì^^i^v^m  sfpgare,  pocp 
im^o  da  temersi,  ed  i  rivolgi^wM  W>»  fannp  per  <^ 
vjye  ani  cpi»«ier<3Ìo. 

.  Xa-Fi^H^eia  intanto  vieiwlli  in  preda  a  Mpmini  sensa 
frona  e  rsena^  (Cpi^i^ìgUp  9  tVf^jendp  la  pi^na  ohe  ile  ve- 
niva addofitjso ,  volle  ^apcof^i^re  alle  armi  le  lusinghe- 
violi  promette ,  /e  ile  dàsordiiiifKtp  opinioni.  Però  i  suoi 
alanti  sì  pubblici  cbe  Si^reti  riempivano  ¥  Italia  della 
I.  6 
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fedeltà  del  governo  loro,  e  delle  beatitudini  della  li- 
bertà. Affermavano ,  non  voler  la  Francia  ingerirsi 
nei  govei^i  altrui;  voler  esser 'fedele  coi  fedeli,  rispet- 
tare chi  rispettava.  Quest'  erano  parole  ;  ma  i  fatti  ave* 
vano  altro  suono;  imperciocché  e  cercavano  di  stillare 
le  nuove  massime  nell' animo  dei  sudditi  con  rigiri 
segreti ,  mostravano  loro  il  modo  di  unirsi,  loro  pi:o* 
mettevano  ajuti  di  consiglio,  di  denaro,  e  di  potei^, 
e  tentando  ogni  modo  ed  ogni  via,  si  sforzavano  di 
scemar  k  forza  dei  governi  con  torre  loro  il  fonda- 
mento della  fedeltà  dei  sudditi. 

Per  meglio  dichiarare  il  secolo ,  sarà  mestiero  rac^ 
contare  ciò  che  allegavano  le  due  contrarie  parti  : 
parrà  certamente  ch'io  dica  cose  enormi,  ma  sene 
fecero  delle  più  enormi  ancora.  Dicevano  adunque  i 
novatori  smoderati  apertamente,  ed  a  tutti  che  lo 
volevano  udire ,  che  i  re  son  tutti  tiranni,  e  bisognare 
uccidergli;  i  nobili  satelliti  dei  tiranni;  i  nobili  ap- 
poggiare i  tiranni  con  l'armi,  i  preti  con  le  opinioni; 
il  popolo  esser  sovrano;  da  lui  derivar  ogni  potere  ; 
il  popolo  esser  pupillo,  né  potier  mai  perdere  i  suoi 
diritti  né  per  tempo,  né  per  usurpazione  ;  il  ribellarsi 
esser  dovere,  quando  son  lèsi  da  chi  governa  i  diritti 
del  popolo  ;  abbominevole ,  assurda  e  ridicola  cosa 
esser  la  realtà;  solo  governo  legittimo  esser  larepub^ 
blica,  né  tutte  le  repubbliche  esser  legittime,  ma 
solo  le  democratiche;  l'iaristocrazia  mera  peggiore 
della  realtà;  l'oligarchia  un  male  orrendo;  sola,  e 
vera  fedeltà  esser  quella  verso  il  popolo;  la  fedeltà 
verso  i  re  e  verso  gli  àristocràti  esser  tradimento; 
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perciò  tradire  i  re ,  tradire  gli  aristocrati  essere  non 
solo  lecito ,  ma  debito  ;  quest'  esser  le  massime  eterne 
dettate  dalla  natura  e  da  Dio  ;  il  Vangelo  esser  demo- 
cratico; e  qui  aggiungevano  cose,  che  quantunque 
siamo  disposti  a  favellar  alla  libera ,  non  osiamo  per 
riverenza  alla  santità  replicare  ;  nascere  una  era  no- 
vella per  r  umana  generazione ,  e  compiersi  le  predi- 
zioni delle  Scritture;  sorgere  coi  diritti  la  giustizia, 
con  la  giustizia  la  pace,  con  la  pace  la  felicità;  abba- 
stanza ,  e  pur  troppo  essersi  fatto  pruova  delle  usur- 
pazioni, ora  doversi  pruovarela  libertà;  abbastanza, 
e  pur  troppo  essersi  pruovati  i  privilegi ,  ora  doversi 
pruovare  T^qualità  :  la  libertà  elevar  gli  animi  ,l' eqiia- 
lità  consolargli;  es|ere  finalmente  giunto  il  tempo, 
in  cui  il  povero  avrà  soccorso  senza  schérno,  l'op- 
presso riparo  senza  prezzo ,  ed  in  cui  la  società  più 
farà  per  chi  meno  puote;  poiché  negli  antichi  governi 
il  potere  era  tutto  volto  a  favor  di  chi  può ,  e  contro 
chi  non  può ,  nei  nuovi  sarà  in  favor  di  chi  non  può , 
vero  ed  unico  fine  di  ogni  buon  governo;  avere  il 
potere  e  la  legge,  esser  troppo  ;  aver  nemmen  la  legge 
esser  troppo  poco;  aver  tutti  una  legge  uguale  esser 
giusto;  bastar  bene ,  ed  esser  anche  di  soverchio,  che 
i  ricchi  ed  i  grandi  abbiano  il  potere  che  danno  le 
riccl^ezze  e  le  dipendenze,  senza  che  abbiano  quello 
che  danno  i  privilegi  ;  così  nelle  nuove  forme  tòrsene 
a  chi  ha  troppo ,  e  darsene  a  chi  ne  manca,  santo  e 
dolce  compeliso.  Sorgessero  adunque,  sclamavano, 
giacche  sorgevano  i  tiranni,  sorgessero  i. popoli  à  far 
quello  che  più  piace  a  Dio ,  quello  che  stat'  era  da 
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Dio  étemsnnèMe  pré^d'Utò;  sorgessero ,  al>batte6à<6m^ 
eovic^Idà^SiÉrriO  i  tiràimi ,  fondassero  i  ^v€frni  popó- 
teri',  fondassero  le  i'epufchKche,  e  stabilissero  un  for* 
tùfìtftò  e«d0lc6  vivere;  a  così  alta  impresa  spirar  l'atire 
fkv<A*eir<Ài;  làtìrafifticle  essere  stata  ^peMa  in  Francia, 
parte  tanto  priwcipale  d' Europa  ;  una  grande,  vaio* 
ix>sà  è  potènte  iiàii^ne  esser  fùtia  Sforta  in  pie  per 
ajtptar^  chiunque  voglia  gettar  dalcollo  il  grave  giogo  ; 
t^bbà!Stà*iza*esfeersi  sofferto,  -abbastanj^a  tollerato ,  •ora 
splendere  più  benigne  stélle;  pruovassero,  chei  pi*à 
nùttierosi  sono  4  più  forti,  Che  gK  oppreissi  non  són 
*vili  ;  trasportassero  il  governò  del  mondo  dal  viìio 
potente  alla  virtù  infelice. 

Dall'  altro  ca^n^to  i*è «maggior  moderatone  d'animi 
«i  osservava ,  ne  «laggior  nrodestia  di  parole.  Dove 
isofio ,  dicevano ,  quésti  giacobini  (  *chè  *così  gli  chia- 
«ftavafno  da  una  setta  furibonda  nata  in  Parigi  ),  'che 
<orà  si>fanno  a  voler  rifornfiare  il  mondo  ?  Bel  principio 
al  governo  loro  41  "tìsect^er  la  mano  ncHà  vob^  é  nella 
-  vita  altrui ,  e  portar  le  teste  lacere  in  pricissioiiel 
imprigionar  gli  onesti ,  é  scaimar  gì'  imprigionati  ! 
parlar  di  aristocrazìa!  ma  se  T aristocrazìa  fa  male, 
falllo  a  pochi,  -la<democra^a  a  tutti.  Ohi  fa  scudo  ai  re, 
linioo,  e  salutar  t^nrperamenlto  in  una  nazione  grande, 
sé  non  rari&(locra^ìa,  massime  quandòiTeson  divem'- 
tati^bersaglio  a  popoli  indemoniati  ? 'Ohe  vii^tù!  i  ladri 
in  onore,  le  merétribi  in  trionfo!  Se  sono  i  popolari 
virtuosi  per  ignoranza,  sono  i  magnati  'per  educazione, 
e  la  virtù  rozza  dr^'^érita  féfrocia,  se  tion  'la  temperala 
gei^tikzza.  Se^i  magnìEitison  freno  alle  voglie  assolale 
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del  prioàp^  ^  e  silie,  voglie  dÌ30i^dÌRftte  cJ^J^a  ;  plebi^ , 
$^iiQ  £u;H;Q<*a  esemplo  ad  infondere  nei  p^poH  cost^umi 
miti,  e  gentili;  non  essere  nidi  di  tir^i^^i  i  cartelli , 
belasi  specchi  di  civiltà  ;  ciò  che  fu,  non,  es^r  (|^e^o 
che  è  9  e  Demmanco  i  popoli  essere  stati  angeli  ;  dg^- 
yei:si  in  questo,  e  qu^^ntp  al  passato  d^e  e  chied^jre 
perdonan^a^  K  che  ^aUe  ai  nobili  l'aver  di^^tq  alla 
patria  i  privilegi  loro ,  o-OJa  copqui$t^ti  pi^r  (orza,  ma 
qouaeduti  per  ricompejii,^?^,  se,  $peD,ti  i  privileigi?  XoxQ 
$i  tolsero  le  proprietà ,  poi  la  Hbeftà>  poi  \a,  vit;^?  ^ 
quando  fiuiraano  gli  e^ilj, ,  le  p;ersec^9ÌQUÌ ,  e,  le  a^r- 
nificiue?  Della  realtà  ch^  dira,%si?  ^e  won  se  que;sta 
esser  modo  digoveirno  couu^tjurale  9,U'  UQnia,  p^hè 
là  dove  soPQ  uniti  uomini  iu  §o^ietà,,  ìk  sempre  n^iSce 
come  di  uepess^tà  1^  realtà  9  s^  UQQ  di  nome,,  alnicn  di 
fatto  ^  pia,  le  più  volte  e  di  nome  e  di  fatto  ;  papi  ve- 
de^rsi  for^e  dove  i  più  governano ,  reggere  un  solo  ?  e 
non  valer  fprse  meglio  la^  realtà  vera,  phe  Ift  realtà 
velata  ?  non  ess^r  quella  sempre  più  te^per^ta  0  dalle 
leggi,  o  dalle  consuetudini  «  a  da^ll^  necessità  di  cqm^ 

parire>  se  non  buono,  almeno  giusto?  airincpjHrp 
esser  questa  più  sospettosa ,  perchè  sen^  ^ppofigip  » 
più  crudele^ perchè  più  sospettassi,  più  arbitr^rì^f  perr 
che  senza  freno  ;  nascere  U  realtà  d^l  desidevipi  innato 
in  tutti  di  dominare;  poiché  questo  inducendo  l'an^r-^ 
ch\a,  morte  della  società,  h  che  si  tr^^porta  il  domi- 
nio da  tutti  prima  in  pochi  9  poi  per  la  mede^im^ 

ragione  d^.  pochi  in  un  solo  j  e  beate  le  nazioni 

che  trovano  U  realtà  beli'  e  fatUi ,  senz^i  dover  p^$^- 
s«re  per  ¥  anarchìa  per  fer^^a!  Il  pnpplp  sQYranfl  '• 
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Certo  sì,  per  ammazzar  prima  i  migliori  uomini,  poi 
se  stesso  !  Error  scelerato  essere  il  voler  ridurre  un 
teorema  speculativo  in  pratica;  che  anche  i  matti 
furiosi  son  padroni  di  muoversi,  e  pure  si  metton 
loro  le  catene  addosso  ;  con  le  astrattezze  non  gover- 
narsi gli  uomini,  ma  con  i  rimedj  contro  le  passioni, 
è  mal  rimedio  essere  lo  sbrigliarle.  Doversi  perciò 
questi  Regoli  plebei  spegnere  del  tutto  ad  eternò 
esempio  di  una  gran  malvagità  punita;  e  siccome  né 
furono  scrollate  le  fondamenta  stesse  della  società,  così 
doversi  questa  ritirare  non  solo  là  dond'  era  partita , 
ina  più  verso  un  governo  forte  e  stretto  ;  a  questo 
opportuni  stromenti  essere  i  nobili  ed  i  religiosi,  i 
primi  perchè  dan  la  forza,  i  secondi  perchè  danno  la 
persuasione ,  ed  a  tutti  questi  preporre  un  re  forte  e 
risoluto.  Né  ciò  bastare  ;  spenti  gli  uomini  infami , 
doversi  anche  spegnere  le  dottrine  sfrenate,  perchè, 
se  bisogna  castigar  la  generazione  presente,  e' bisogna 
sanar  le  future  ;  una  moderata  ignoranza  esser  migliore 
d' un  insolente  sapere  ;  in  somma  punir  i  traditori , 
premiare  i  fedeli ,  riordinar  in  tutto  e  per  sempre  il 
vivere  sociale.  Per  questo  muoversi  l'Europa,  per 
questo  aguzzar  l' armi ,  né  tanto  moto  essere  per  pal- 
liar solamente  un  male  immenso,  ma  per  estirparlo; 
rimanere  ancora  in  Europa  sufficienti  residui  di  realtà 
e  di  aristocrazìa  per  risarcir  l'edifizio  della  società 
rovinata ,  se  prudentemente  e  gagliardamente  si  ri*- 
mettessero  insieme  ;  questo  voler  fare  i  re  confederati , 
a  questo  mirare  le  speranze  dì  tutti  i  buoni ,  a  quésto 
offerirsi  i  nobili,  a  questo  persuadere  i  religiosi;  che 
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se  tanta  aspettazione,  se  così  gran  consenso,  se  una 
sant'  ira  mossa  da  crudeli  misfatti  fossero  indarno , 
dover,  cader  T  Europa  in  una  inudita  barbarie. 

Da  tutto  questo  si  vede ,  quanto  siano  intemperanti 
gli  uomini ,  quando  sono  mossi  da  passioni  politiche  ; 
imperciocché  i  primi  erravano  per  ayer  portato  tropp' 
oltre  le  riforme ,  i  secondi  per  averle  fatte  degenerare 
in  eccessi  enormi  pel  contrasto  da  loro  fatto  ailche 
alle  più  utili  e  giuste;  gli  uni  per  ayer  posto  mano 
nel  sangue,  gli  altri  per  volerlavi  porre;  quelli  per 
aver  deposto  ed  ucciso  un  re  santo,  questi  per  aver 
chiamato  i  re  stranieri  a' danni. della  patria  loro;  e  se 
la  libertà,  quantunque  di  un  valore  inestimabile,  male 
si  compra  con  la  crudeltà ,  male  ancora  si  riacquistano 
i  dritti  feudali,  e  le  seggiole  in. cortei  con  dar  il  pro- 
prio paese  in  preda  ai  forestieri.  Certo  quel  che  più 
mancò  all'  età  nostra,  è  Y  amor  della  patria,  poiché  i 
primi  la  resero  serva  con  le  mannaje,  i  secondi  la  vo- 
levano rend^f  serva  coi  cannoni  Tedeschi,  rei  gli  uni 
e  gli  altri  per  non  aver  voluto  accettare  quella  libertà, 
che  il  re  e  gli  uomini  savj  volevano  dar  loro ,  unica  e 
sola  libertà,  che  ad  un  tanto  stato,  quanto  la  Francia  è, 
potesse  convenirsi;  nuovo,  ma  non, unico  argomento, 
che  non  può  esser  libertà,  dove  sono  i  mali  costumi,mas- 
simela  cupidità  sfrenata  di  comandare  ^  e  di  comparire. 

Le  parole  dei  novatori  avevano  più  forza  suU' animo 
dei  popoli ,  che  quelle  dei  loro  avversar] ,  perchè  i 
popoli  sono  sempre  cupidi  di  novità;  poi  coloro,  che 
si  coprono  col  velame  del  ben  comune,  hanno  più  effi- 
cacia di  quelli,  che  pretendono  i  privilegi.  Laonde 
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r  Europa  era  piena  di  spaventi,  e  si  temevano  funèsti 
incendj  per  ogni  parte. 

Intanto  essendo  accesa  la  gueira  fra  l'Austria  è  ia 
iPt^ticik,  V  una  e  P  altra  di  questi^  potenze  applicsirono 
r animo  alle  cose  d^ Italia;  la  prima  per  óòttsérvar 
quello  che  vi  pos^deva ,  la  seconda  per  acquii^tarvi 
quello  che  nòti  possedeva  ^  od  almeno  per  potervi  si-^ 
caramente  aver  il  passo  col  fine  di  andar  a  ferire  sul 
fiafìco  il  suo  nemicò. 

Dall'  altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva  spedito 
agenti  segreti  e  palesi  per  domandare,  parte  con  mt* 
nacce,  parte  con  preghiere,  ai  goverui  d' Italia,  o  léga, 
o  passO)  o  neutralitàé  fra  gli  altri  Semonville  fu  désti-^ 
nato  ad  andare  a  specular  le  cose  in  Piemonte  ^  ed  à 
tentar  l'animo  del  re,  affinchè  negli  accidenti  gravi 
che  si  preparavano^  sì  dimostrasse  fatorevob  Mtk 
Francia^  Aveva  càrico  di  proporre  a  Vittorio  Amedeo 
di  collegarsi  con  la  Francia ,  e  di  dar  il  passo  agli  e^r^ 
citi  i^rancesi,  perchè  andassero  ad  assaltar  la  Lomhar^ 
dia  Austriaca  ;  con  ciò  la  I^rancia  gli  guarentirebbe  i 
suoi  stati ,  raffrenerebbe  gli  spiriti  turbolenti  in  Pie^ 
motite  ed  in  Savoia ,  cederebbe  in  potestà  di  lui  quatitd 
si  sarebbe  conquistato  con  l' armi  comuni  in  Italia 
contro  l'imperatore.  Il  resi  era  risolutoti  non  udire 
le.  proposte,  sì  perchè  temeva,  tik  senta  ragione, 
d' insidie,  sì  perchè  procedeva  in  queste  fac<^ende  con 
troppa  pasàiòiie ,  e  sì  perche  la  sua  cóifigi unzione  coti 
r  Austria  già  era  tropp' oltre  trascorsa.  Ih  £itti  gii 
calavatìO  Tedeschi  dal  Tirolo ,  e  s' incamminavano  a 
gran  passo  verso  il  Piemonte.  Perldchè,  giunto  essendo 
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Semoiiville  in  Alessandria,  fu  spedito  ordine  al  conte 
Soiaro  governatore,  che  noi  lasciasse  procedere  piìi 
oltre  )  anzi  P  intimasse  di  tornarsene  fuori  degli  stati 
del  re,  usando  però  col  miiiistro  Francese  tutti  ipies 
temriiii  di  compKmento ,  che  meglio  sapesse  iimnà^^ 
nare.  Soiaro,  uomo  à$sai  cortese ,  ed  atto  a  tutte ie 
(iòse  onorate ,  eseguì  prudentemente  gli  ordini  avuti. 
Tomos^ne  Semonville  a  Genova. 

Il  fatto  fu  gravissimamente  sentito  in  Parigi.  Il  ^ 
giorno  quindici  settembre  del  mitlesettecentonòvan* 
tadué ,  Dumourier ,  ministro  degli  affari  esteri ,  faveti 
landò  molto  risentitainénte  al  consesso  nazionale  del 
governo  di  Piemonte,  e  lamentandosi  con  apposito 
discorso  delPaffrohto  fatto  alla  Francia  nella  pérsoila 
del  suo  ambasciadore  in  Alessandria,  conchiuse  do<- 
versi  dichiarar  la  guerra  al  re  di  Sardegna.  Quivi  le- 
vossiun  romore grandissimo;  che  le  parole  di  despoto, 
di  tiranno ,  di  nemico  del  genere  umano  andarono  ài 
colmo.  In  somma  fu  chiarita  solennemente  la  guerra  * 
tra  là  Francia  è  la  Sardegna. 

Di  già  il  giorno  dièci  dèlio  stésso  mese  il  consiglio 
esecutivo  provisorio  aveva  spedito  ordine  al  generale 
Montesquiou ,  capo  dell'  esercito  che  raccolto  rieir 
alto  Dèlénato  minacciava  la  Savoia,  di  assaltar  questa 
provincia,  e  cacciate  Farmi  Piemontesi oltrèmònti,  dì 
usare  tutte  quelle  maggiori  occasioni  che  gli  si  offri-*^ 
irebbero.  Questo  fu  il  primo  principio  di  lutti  quei 
.mali  che  patì  Italia  per  tanti  anni,  e  che  empierono 
tutto  il  corpo  suo  di  ferite,  che  non  si  potranno  cosi 
facilmente  sanare.  '       %  - 
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Il  re  di  Sardegna,  come  prima  fu  inoominciata  la 
guerra  tra  la  Francia  e  le  potenze  confederate  di 
Germania,  aveva  con  grandi  speranze  fatto  notabili 
apparecchi  in  Savoia,  e  nella  contea  di  Nizza.  Ma  le 
vittorie  dei  Francesi  nella  Sciampagna  cambiarono  le 
condizioni  della  guerra,  ed  il  re,  in  vece  di  conquistare 
i  paesi  d'altri,  dovette  pensare  a  difendere  i  proprj. 
Erano  le  sue  condizioni  assai  peggiori  di  quelle  dei 
Francesi;  poiché  nei  due  paesi  contìgui,  in  cui  si  do- 
veva far  la  guerra,  la  Savoia  parteggiava  pei  Francesi, 
il  Delfinato  non  solo  non  part^giava  pei  Pie^iontesi, 
ina  loro  era  anche  nimicissimo;  che  anzi  questa  provin- 
cia si  era  mostrata  molto  propensa  alle  mutazioni  <;he 
si  erano  fatte  e  si  facevano  :  sicché  i  Francesi  avevano 
favore  andando  avanti ,  sicurezza  andando  indietro  ; 
il  contrario  accadeva  ai  Piemontesi. 

Non  ostante  tutto  questo,  icapi,  che  governavano 
le  cose  del  re  in  Savoia,  se  ne  vivevano  con  molta 
sicurezza.  Soli  coi  fuorusciti  Francesi,  che  loro  stavano 
continuamente  intorno,  non  vedevano  cip,  che  era 
chiaro  a  tutto  il  mondo  :  improvvidi ,  che  non  conob- 
bero, che  male  con  le  ire  e  con  la  imprudenza  si 
reggono  i  casi  umani. 

U  cavaliere  di  Colegno ,  comandante  di  Gìamberi , 
oltre  la  sua  credulità  verso  i  fuorusciti,  e  verso  un 
generale  di  Francia,  che  per  ispiare,  il  veniva  a  tro- 
**  vare  in  abito  e  sotto  nome  di  prete  Irlandese,  con  duro 
governo  asperava  i  popoli ,  soffio  imprudente  sur  un 
fuoco  che  già  si  accendeva.  Assai  miglior  animo  aveva 
il  conte^ Birrone ,  governator  generale  della  Savoia, 
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ma  in  mezzo  à  tanti  sfrenati  non  aveva  quell'autorità 
e  quel  eredito,  che  in  sì  pericoloso  accidente  si  richie- 
devano ;  ed  anch'  egli  dava  fede  alle  novelle  del  prete 
Irlandese.  Il  cavaliere  di  Lazari  governava  l'esercito; 
Capitano  certamente  poco  atto  a  sostenere  le  guerre 
vive  dei  Francesi. 

Adunque  tali  essendo  le  condizioni  della  Savoia 
nel  mese  di  settembre,  si  aperse  la  via  alle  future 
calamità.  I  capi  dell'  esercito ,  vivendo  sempre  nella 
solita  sicurtà,  né  potendo  credere  sì  vicino  un  assalto, 
in  vece  di  allogar  le  truppe  in  pochi  luoghi,  ma  forti, 
ed  ai  passi,  le  avevano  sparse  qua  e  là  senza  alcun 
Utile  disegno,  talmente  che  ed  erano  inabili  al  resistere 
al  nemico  ovunque  si  appresentasse ,  ed  incapaci  a 
rannodarsi  subitamente  dove  egli  assaltasse.  Tanta  era 
questa  loro  semplicità,  che  anche  quando  i  Francesi, 
prima  divisi  in  diversi  campi,  si  erano  raccolti  tutti 
vicino  al  forte  Barraux,  il  che  denotava  l'intenzione 
di  un  assalto  vicino,  non  ifcero  dimostrazione  alcuna. 

Il  prete  Irlandese  stava  loro  a'  fianchi  e  raccontava 
loro  le  più  gran  novelle  del  mondo,  ed  ei  se  le  cre- 
devano. I  fuorusciti  Francesi,  che  pure  incominciavano 
n  temere,  dimandarono  se  vi  fosse  pericolo  ;  risposero 
tlel  no.  Aggiunsero  eh'  era. la  gente  di  roba ,  che  aveva 
paura ,  e  che  spargeva  spaventi;  In  questo  mordevano 
il  conte  Bottone  di  Gastellamonte,  il  quale  essendo 
intendente  generale  della  Savoia,  da  quell'uomo  .fine 
e  perspicace  eh'  egli  era ,  avendo  bene  penetrato  le 
wse,  aveva  domandato  soldati  al  governatore  per 
iscorta  al  tesolo,  che  voleva  far  partire  alla  volta  del 


I^iemonté.  Certo ,  impioasilHl*  cosa  er^i  il  di^duckrQ  1^ 
Savoia,  massime  dopo  le  disgrazie  dei  confederati  : 
non  stanziavano  in  questa  provincia  più  di  nov^  ili 
diecimila  soldati;  ma  sìceona^e  erana  buòni,  cofìì  se 
fossero  stati  retti  da  capitani  pratichi  e  posti  aÀ  [iaissi 
opportuni ,  avrebbero  almeno  fatto  una  dife&d  onorata, 
e  ritardato  l'impeto  del  nemico.  Ma  agli  spaiasi ms^acò 
l'ordine,  il  riunirgli  fu  impossibile  in  accidente  tallito 
improvviso. 

Intanto  il  generale  Montesquiou,  avuto  comanda^ 
mento  d' incominciar  la  guerra ,  dal  campo  di  Ge^iwi;, 
dove  alloggiava  con  l' esercito  raccolta ,  in  cui  si  no- 
veravano circa  quindici  mila  combatteoiti ,  gente,  $a 
non  molto  disciplinata,  certo  molto  ardente >  andò  a^ 
porsi  agli  Abresti ,  donde  spedì  ordine  al  generale 
Anselmo ,  che  passato  il  Varo ,  assaltasse  nel  tempo 
medesimo  la  contea  di  Ifizza.  Presidiavano  k  contea 
genti  poco  numerose ,  che  obbedivano  al  cónte  Finto. 
Queste  mosse  doveva  andhe  ajutare  dalla  parte  del 
mare  il  contr'  ammiraglio  Truguet,  il  quale  partito  da 
Tolone  con  un'armata  di  undici  legni  dei  più  grossi, 
—  ed  alcuni  più  sottili,  e  duemila  soldati  di  sopfaceoUo, 
se  ne  giva  correndo  le  acqnedi  Villafranea  sino  al  golfo 
di  Juan,  pronto  a  sbarcar  le  genti  ovunque  T oppor- 
tunità si  fosse  scoperta.  Sua  prìncipal  ìnt^zioue  era 
di  sbarcar  sotto  Monaco  per  prender  alle  spulk  l' eser- 
cito che  difendeva  NiwBa.  CosV  i  Francesi  dnll'l^ro 
fino  al  Varo  si  apparecchiavano  ad  ajssaltftro  gli  9tati 
di  un  re,  che  con  ostili  dimostrazioni  gli  aveva  prò-?- 
vocatì  prima  ohe  gli  ajuti,  che  aspettava  d*ÀÌQlPagna 
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fossero  "gimAu  T^ìe  là  f  affetto  d«Ile  rotte  di  Smam- 
pàglia. 

Ikmtes«{tt}0u>  lasieiatì  prestam^ite  igii  Aforesti,  se 
ne  venne  con  tut^o  r  esercito  a  posarsi  at  forte  Barraax 
vicitio  a  dae  inìglia  dalle  frontiere  delia  Savoia ,  donde 
disegnava  di  dar  principio  atta  guerra.  Era -suo  pen« 
^ero  di  assaltare  col  grosso  dell'esercito  Sanparellifano, 
ed  il  vasteltodéHe  Marcie.^  per  poscia  cafnnninar  ^i^- 
/dtMeti^^llà  volta  <fi  Giamberi.  Nei  iiiedesi«io  tempo 
per  tagliar  il  tìtoirno  al  nemico ,  spediva  dae  grosse 
t)ande ,  defle  quali  una  radendo  la  riva  siniÉ^ra  die! 
'fiume  IsetiD  doveva  chiudere  il  passo  di  Monmeliano, 
e  r  altra  dal  borgo  d' Oisano ,  valicando  gli  as^i  monti 
icbe  dividono  la  ^alle  della  Romanza  ^a  qti^la  dell' 
Arcò,  ferrare  al  tutto  la  strada ddla  Morienna;  nel 
•Ifiial  caso  tt^tto  r  esercito  Piemontese  sarebbe  statolo 
■pt^so  ai  passi ,  o  poca  patte  se  ne  sarebbe  pof^E^  saU 
vare  per  le  strade  aspre  e  diJfBdli  drfla  Tarantasia. 
Aveva  egli  con  certo  pensiero  avvisato,  che  la  via 
principafle  dì  ritirata  ai  Piemontesi  era  la  Morienna, 
ed  il  ^onte  Geniéio.  Ma  ^qnestie  due  ultime  fazioni  non 
ebbero  effetto,  la  prima  per  una  piena  improvvisa 
délrisero,  che  rótti  i  po^ti  non  permise  il  passò ,  la 
seconda  per  ^la  quantiftii  delle  nfevi  eadtfte  molto  pet 
tempo  sa  ^ìi  altissimi  monti  del  6a>Iibiem. 

I  IHemontesfi ,  svegliati  finalmemt^  dal  suono  d^ 
arm{Francesi,  tentarolio  di  affortificarsi  con  ar^glierìe 
presso  SttnpapelHano  agli  iabissi  di  Mians ,  donde ^pen* 
cavano  di  tempestar  di  traverso  con  palle  ^sul  passo 
per  mezzod*  ai^tiglierìe  poste  sul  castello  delie  MarciCi 
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Ma  a  questa  non  ebbero  tempo;  le  ait%Iierie  noii 
erano  ancora  ai  luoghi  loro ,  quando  la  notte  dei  venr 
tuno  settembre ,  tirando  venti  orribili,  e  cadendo  una 
groi^issima  pioggia,  il  generale  Laroque ,  a  ciò  destir 
nato  dal  generale  Rossi,  partito  con  grandissimo  si- 
lenzio dal  canapo  di  Barraux,  se  ne  marciò. contrp 
Sanparelliano  con  una  forte  schiera.  E  come  dis^gnav^, 
così  gli  riuscì  di  fare  ;  s' impadronì  in  mezzo  a  quelF 
oscurità  improvvisamente  della  terra,  e  se  non. fosse 
stato  il  tempo  sinistro,  avrebbe  anco  presa  quella 
mano  di  Piemontesi  che. la  difendevano.  Ala  avuto  a 
tempo  sentore  dell'  approisimarsi.del  nemico,  ^i  ritira'- 
rono  a  salvamento. 

Perduto  Sanparelliano .  con  gli  abissi  di  Mians,  i 
capi  Piemontesi  privi  di  consiglio,  abbandonarono 
frettolosamente  i  castelli  delle  Marcie,  di  Bellosguardo, 
di  Aspromonte,  e  la  Madonna  di  Mians.  Così  le fauqi 
della  Savoia  vennero  da  quel  lato  in  potere  dei  Fran- 
cesi. Ma  Montesquiou,  usando  celeremente  4a  vitto- 
ria, e.  prevalendosi  della  rotta  del  nemico,  si  spinse 
avanti  dal  castello  delle  Marcie  con  due  brigate  di 
fanterìa,  una  di  dragoni,  e  venti  bocche r da  fuoco, 
alle  quali  fé'  tener  dietro  come  retroguardo  da  due  altre 
brigate  di  fanterìa ,  una  di  cavallerìa ,  parimente,  cqn 
molti  cannoni.  Così  tagliò  e  divise  in  due  l'esercito 
Piemontese;  una  p«art^  fu  costretta  a  ritirarsi  verso 
Anneci^^  l'altra  verso  Monmeliano.  Gli  rimase  aperta 
la  strada  per  Ciamberi,  capitale  della  provincia.  Ma 
già.  il  terrore  ne  aveva  cacciato  i  regj ,  mostrando,  i 
capi  in  sì  importante  fatto  tan^a  pochezza  d'animq, 
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quanta  vanità  avevano  mostrato  innanzi.  Sì  grande 
fu  la  subitezza. delio  spavento  loro,  che  i  Francesi, 
temendo  d' insidie ,  non  s' ardirono  di  entrar  inconta- 
nente nella  città,  che  se  ne  stette  posta  in  propria 
balìa  alcuni  giorni.  Qui  è  debito  nostro  il  raccontare 
come  in  sì  pericoloso  passo  non  vi  fìi  tumulto,  non 
insulto,  non  saccheggio  di  sorte  alcuna;  tanta  è  la 
bontà  e  la  civiltà,  di  quel  popolo  Ciamberiniano.  Yi 
arrivarono i  Francesi;  fìironvi  accolti  con  tutte  queUe 
dimostrazioni  d- allegrezza;  che  portavano  le  opinioni, 
e  la  ricordanza  delle  precedenti  vessazioni. 

Montesquiou  andava  iliolto  cauto  nello  spignersi 
avanti ,  perchè  non  avendo  ancora  avuto  notizia  dell' 
assalto,  che  doveva  dare  Anselmb>a  Nizza,  e  vedendo 
la  celerità  incredìbile  delle  genti  Sarde  nel  ritirarsi, 
dubitava  ch'elleno  marciassero  velocemente  a  quella 
banda  per  opprimere  l'esercito  che  militava  sotto 
quel  generale.  Si  spargeva  ancor  voce ,  che  i  Piemon- 
tesi forti  di  sito, e  provveduti  di  munizioni  da  guerra 
e  da  bocca,  si  erano  fermati  nelle  montagne  dèlie 
Boge,  che  separano  Ciam  beri  dall' Isero,  per  ivi  fare 
una  testa  grossa,  e  passarvi  l'inverno.  Però  delibien 
rossi  di  sostare  alquanto  per  ispiar  meglio  le  cose,  e 
per  aspettare ,  che  portassero  i  tempi  dal  canto  dell' 
Alpi  Marittime.  Solo  fece  occupare  il  passo  di  Mon- 
meliano  abbandonato  dai  soldati  reali  con  quella  me- 
désima celerità,  con  la  quale  avevano  abbandonato  la 
città  capitale.  La  rotta  loro4fece  cadere ,  come  premio 
della  vittoria,  in  mano  dei  Francesi  dieci  cannoni, 
quantità  grande  di  polvere ,  di  palle^  di  casse  e  d'altri 
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arnesi  da  guerra ,  con  magaszini  pienissimi  di  foraggi 
e  di  vettovaglia. 

.Ma  egli  è  tempo  oramai  di  raccoatare  la  guerra  di 
Nizza.  Non  dimostrarono  in  queste  parti  i  capi  Pie* 
roontesi  miglior  cosisi^io ,  né  miglior  a.9Ìmo  f  che  in 
Savoia.  Codocioasiachè  non  cosi  tosto  ebbero  avviso 
che  Anselnijo  aveva  passato  il  Varo^  fiume  che  divide 
i  due  stati ,  la  notte  dei  ventilrè  settembre^  dandosi 
precipitosaanente  alla  fuga ,  abbandonarono  la  città  di 
JNizza,  e  ^k  davano  mano  a  votare  con  grandissima 
celerità  quanto  si  traviava  nel  porto  di  Yilia&anca.  I 
Francesi  usando  prestamente  il  &rore  della  fortuna , 
corsero  a  ViUafraoca;  e  minaeciato  di  dare  la  scalata, 
vi  comandante  si. diede  a  disc]%zìoiìe  con  duc^tnto 
granatieri ,  ottimi  «oldatì ,  ed  alcuxie  bande  di  milizie, 
lasciamdo  in  preda  al  nemico  cento  pez^  d'artiglieràa 
grossa,  una  fregata,  una  eorv^ta,  e  tutti  i  magazzini 
reaK.  Così  la  parte  bassa  ddla  contea  di  Nizza  venne 
in  poter  dei  Francesi  con  incredibile  celentà.,  e  faci^ 
iiftà.  Solo  si  teneva  ancora  pel  ce  il  fotte  di  Montat- 
'bano  ;  ma  poco  sianite  sa  arrese  anoor  esso  a  pattL  A. 
queste,  vittorie  ^contribuì  non  poco  Y  ammiraglio  Tru- 
guet  con  la  sua  armata ,  ohe  dando  diversi  riguardi 
ai  Piem>ontesi,  gli  teneva  in  sospetto  d' assalti  da  ogni 
banda,  e  loro  leoe  precipitar  il  consiglio  di  ritirarsi 
dal  littorale. 

Anselmo ,  avuto  Nizza ,  ViUafranca,  e  MontaUoano, 
si  spinse  avanti  per  la  rMe  di  &oia,  e  non  fece  fine 
^  tperseguitare ,  se  non  ^quando  arrivi^  a  fix»nte  di 
Saorgio ,  fortissimo  castello ,  che  chiude  il  passo  ida 
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quelle  parti ,  ed  è  come  un  antemurale  del  colle  di 
Tenda.  Ma  alcuni*  giorni  dopo,  le  genti  Piemontesi, 
avuto  un  rinforzo  di  un  grosso  corpo  d' Austriaci,  ed 
assaltato  con  molto  impeto  il  posto  di  Sospello,  se 
ne  impadronirono.  Ne  molto  tempo  vi  dimorarono, 
perchè  ritornato  Anselmo  col  grosso  di  tutto  V  eser- 
cito ,  se  lo  riprese ,  e  di  nuovo  Saorgio  divenne 
¥  estremo  confine  dei  combattenti. 

Queste  spedizioni  dei  Francesi  nella  provincia  di 
Nizza  costarono  poco  sangue  ;  perchè  la  ritirata  dell' 
esercito  Sardo  fu  tanto  presta,  che  non  successero  se 
non  poche,  e  leggieri  avvisaglie;  né  i  conquistatori 
«i  scostarono  dai  termini  dell'  umanità  e  della  mode- 
razione* Assai  diverso  da  questo  fu  il  destino  dell'  in- 
felice Oneglia  ;  poiché  accostatasi  l' armata  del  Ti-u- 
guet  a  quel  lido,  ^  mandato  avanti  un  palischermo 
per  negoziare ,  gli  furon  tratte  le  schiopettate ,  per 
le  quali  furono  uccisi ,  o  feriti  parecchi  ;  caso  vera- 
mente deplorabile ,  e  non  mai  abbastanza  da  biasi- 
marsi. Però  l'armata  Francese  accostatasi  vieppiù,  e 
schieratasi  più  opportunamente  che  potè,  comincio 
a  trarre  furiosamente  contro  la  città.  Quando  poi  per 
il  fracasso,  per  la  rovina,  per  le  ferite  e  per  le  morti, 
r  ammiraglio  credè  che  lo  spavènto  avesse  &tto  fug- 
gire i  difensori,  sbarco  le  genti  che  aveva  a  bordo, 
le  quali  unite  ai  marinari  s' impadronirono  della  città, 
e  la  posero  miserabilmente  a  sangue,  a  sacco  ed  a 
fuoco;  compassionevole  punizione  dei  violati  meli- 
saggeri  di  pace.  Questa  fu  mera  vendetta.  Oneglia , 
cìnta  da  ogni  parte  dalle  terre  del  Genovesato ,  era 

I.  7 


gS  STORIA    d'iTALIA* 

luogo  di  poco  profitto  ;  perciò  i  Francesi  l' abbando- 
narono,  e  Y  armata  loro,  toccato  Savona,  e  posatasi 
alquanto  nel  porto  di  Genova,  se  ne  tomo  poco 
iiempo  dopo  a  Tolone*  Essendosi  oramai  tanto,  avan- 
zati la  stagione,  qhe  non  si  poteva  guerreggiare,  se 
non  con  molto  disagio,  si  posarono  dalle  due  parti 
4e  aimi  tutto  Y  inverno,  attendendo  solo  a  far  appa- 
recchi più  che  potevano  gagliardi ,  per  tornar  sulla 
guerra  con  frutto,  tosto  che  il  tempo  s'intiepidisse. 
In  mezzo  a  questo  silenzio  dell'  armi  nulla  occorse, 
che  sia  degno  di  memoria,  se  non  se  la  differenza  del 
procedere  dei  Savojardi  e  d^i  Nizzardi  verso  i  Fran- 
cesi,  avendo  i  primi  mostrato  molta  inclinazione  per 
loro,  e  desiderio  di  accomodarsi  alle  fogge  del  nuovo 
governo  :  al  contrario  i  secondi  fecero  pruova  di  molta 
aversione ,  e  di  volersene  rimanere  nei  termini  del 
governo  antico.  Non ^  però  da  passarsi  sotto  silenzio, 
-che  sebbene  Y  inclinazione  verso  le  nuove  cose  fosse 
molto  maggiore  in  Savoja  che  a  Nizza,  non  pochi  tio 
non  pertanto  fra  coloro ,  i  quali  in  quel  paese  viveano 
«ei  primi  gradi  della  società ,  o  nobili  o  ecclesiastici 
che  si  fossero,  o  per  fede  verso  1'  antico  sovrano,  o 
per  paura  del  nuovo  si  resero  fuggitivi,  oppure  ri- 
masti essendo  nelle  loro  antiche  sedi,  soggiacquero 
alle  carcerazioni,  ed  alcuni  eziandio  agli  estremi  sup- 
plizj.  Degno  altresì  di  commemorazione  si  è,  che  i 
sdldati  del  reggimento  di  Savoja  dispersi  per  la  su- 
bita invasione  dei  Francesi,  di  propria  Volontà,  per 
istrade  e  sentieri  insoliti  trapassando,  tornarono  alle 
loro  bandiere,  e  sotto  i  consueti  capi  si  rannodarono, 
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esempio  dì  fede  dato  dai  più  umili  figlj  di  quel!'  al- 
pestre nazione  :  il  quale  effetto  fu  poi  rinnovato  circa 
venti  anni  più  tardi  dai  generosi  Spagnuoli  invasi 
didle  armi  Napoleonidie. 

Pervenuta  a  notizia  di  Montesquieu  la  conquista 
di  Nizza,  si  mise  in  sul  voler  cacciar  del  tutto  le  genti 
Sarde  dalla  Savoja.  A  questo  fine  ordinò  a  Rossi,  che 
cacciandosi  avanti  le  truppe  del  re,  le  spignesse  fino 
al  Genisio  per  la  Morienna,  ed  a  Casablanca  fino  al 
piccolo  S.  Bernardo  per  la  Tarantasia;  il  che  esegui- 
rono con  grandissima  celerità,  e  quasi  senza  contrasto 
da  parte  del  nemico.  Anzi  è  da  credere,  che  se  Mon- 
tesquiou,  in  vece  di  soprastarsi,  come  fece,  per  aspet- 
tar le  nuove  di  Nizza,  fosse,  dopo  la  conquista  di 
Giamberi,  camminato  con  la  medesima  celerità,  si  sa- 
rebbe facilmente  impadronito  di  queste  due  sommità 
dell'  Alpi  con*  grande  suo  vantaggio ,  e  con  maggiore 
speranza  di  andar  a  ferire,  alla  stagione  prossima,  il 
cuore  stesso  del  Piemonte  ;  tanta  era  la  confìlsione 
delle  ^enti  regie.  Aix ,  Anneci ,  Rumilli ,  Carouge , 
Bonneville,  Tonoae,  e  l'altre  terre  della  Savoja  set- 
tentrionale, abbandonate  dai  vinti,  riconobbero  T  im- 
perio dei  vincitori.  Cosà  questa  provincia  venne  tutta, 
non  senza  grande  contentezza  pubblica  e  privata,  in 
potestà  dei  Francesi.  La  quale  possessione  per  quelF 
inverno  venne  loro  assicm^ata  dalle  nevi  strabocche- 
volmente cadute  su  i  monti ,  le  quali  indussero  da 
queste  bande  la  medesima  cessazione  dall'  armi  ed 
anche  più  compiuta,  eh'  era  prevalsa  nell'  Alpi  Ma- 
rittime. 
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In  cotal  modo  un  paese  pieno  di  siti  forti ,  di 
passi  difficili ,  di  torrenti  precipitosi ,  fu  perduto 
pel  re  di  Sardegna ,  senza  che  nella  difesa  del  me- 
desimo si  sia  mostrato  consiglio,  o  valore.  Del  qual 
doloroso  caso  si  debbe  imputar  in  parte  il  re  me- 
desimo per  aversi  voluto  scoprire,  a  cagione  de'  suoi 
pensieri  tanto  accesi  alla  guerra,  molto  innanzi  che 
gli  ajuti  Austriaci  arrivassero  in  forza  sufficiente ,  e 
per  aver  dato  il  più  delle  volte  i  gradi  militari  a  co- 
loro ,  che  più  miravano  à  comparire ,  che  ad  Infor* 
marsi  nelF  arte  difficile  della  guerra.  Certamente 
error  grande  fu  quel  di  Vittorio  di  metter  l'abito 
militare  ad  ogni  giovane  cadetto  che  si  appresen- 
tasse,  e  di  mandargli  sulle  prime  alla  guerra,  come 
se  r  arte  della  guerra  ed  il  romor  dei  cannoni  non 
fossero  cose  da  far  sudare,  e  tremare  anche  i  soldati 
vecchi.  I  nobili  poi  ci  ebbero  più  colpa  del  re,  pel 
disprezzo,  non  so  se  mi  dica  ridicolo ^  od  assurdo, 
in  cui  tenevano  i  Francesi.  Pure  fra  di  loro  non  po^ 
chi  erano  che  modesti  e  valorosi  uomini  essendo, 
detestavano  i  male  avvisati  consigli ,  e  sentivano 
sdegno  grandissimo  della  vergogna  presente. 

La  rotta  di  Savoja ,  già  si  grave  in  se  stessa ,  fu 
anche  accompagnata  da  accidenti  parte  terribili, 
parte  lagrimevoli.  Piogge  ^nisurate,  strade  sprofon- 
date, carri  rotti,  soldati  alla  sfilata  parte  armati, 
parte  no ,  gente  fuggiasca  di  ogni  grado ,  di  ogni 
sesso ,  e  di  ogni  età  ;  terribili  apparenze  e  di  cielo , 
e  di  uòmini ,  e  di  terra.  Ma  fra  tutti  muovevano 
compassione   grandissima   i   fuorusciti    Francesi,  i 
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quali  confidandosi  nelle  parole  dei  capitani  regj 
eransi  soprastati  a  Giamberi  fino  agli  estremi ,  ed  ora 
cacciati  dalla  veloce  furia  che  loro  veniva  dietro, 
non  potevano  ne  stare  senza  pericolo ,  ne  fuggire 
con  frutto.  Imperciocché  a  chi  mancava  il  denaro 
per  povertà ,  a  chi  la  forza  per  infermità ,  a  chi  le 
bestie ,  od  i  carri  per  trasferirsi  ;  perchè  non  se  ne 
trovavano  per  prestatura  ne  amichevole ,  né  merce- 
naria, ed  in  tanto  scompiglio  era  venuto  meno  il 
consiglio  di  prevedere  e  di  provvedere.  Spettacolo 
miserando  era  quello,  che  si  vedeva  per  le  .strade 
che  portano  a  Ginevra  ed  a  Torino ,  tutte  ingombre 
di  gente  caduta  da  alti  gradi  in  un  abisso  dt  miseria. 
Erano  misti  i  padri  coi  figliuoli ,  le  madri  con  le 
figliuole ,  i  vecchi  con  i  giovani ,  e  fanciulle  tene- 
rissime  ridotte  fra  i  sassi  e  il  fango  a  seguitar  i  pa* 
renti  loro  caduti  in  si  bassa  fortuna.  Vi  erano  vecchi 
infermi ,  donne  gi*avide ,  madri  lattanti  e  portanti 
al  petto  le  creature  loro  certamente  non  nate  a  tal 
destino.  Né  si  desiderò  la  virtii  o  la  carità  umana  in 
sì  estremo  caso  ,  perchè  furono  viste  spose,  figliuoli, 
fratelli ,  servidori  non  proscritti  voler  seguitare  nelle 
terre  strane ,  anche  a  malgrado  dei  parenti  e  padroni 
loro,  gli  sposi,  i  padri,  i  fi:atelli  ed  i  padroni,  pos- 
ponendo così  la  dolcezza  dell'  aere  natio  alla  dolcezza 
del  ben  amare  e  del  ben  servire;  secolo  veramente 
singolare ,  che  mostrò  quanto  possano  fra  l' umana 
generazione  la  virtù  ed  il  vizio  ,  V  una  e  V  altro 
estremi.  Ma  se  era  il  viaggiar  crudele ,  non  era  mi- 
glior lo  starsi  ;  alberghi  pieni ,  o  ninni  su  per  quelle 
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rocche  ^  e  bisognava  pernottar  al  cielo,  e  il  cielo 
era  sdegnato,  e  mandava  diluvj  di  pioggia.  A  questo, 
soldati    eommisti ,    che    fuggivano   sbandati ,   armi 
sparse  qua  e  là,  un  tramestìo  d'uomini  sconsigliati,, 
un  calpestìo  di  bestie,  un  romor  di  carrette,  un 
furore,  un  dolore,  una   confusione,  un  fremito,, 
aggiungevano    grandissimo    terrore    a    grandissima 
miseria.  Quanti  si  sono  visti  cresciuti  ed  allevati  in 
tutte  le  dolcezze  di  Parigi ,  ora  non  trovar  manca 
quel  ristoro ,  che  a  gente  nata  in  umil  luogo  abbonda 
nel  corso  ordinario  della  vita  !  Quanti  gravi  magis- 
trati,  dopo  aver  ministrato  la  giustizia  nei  primi  tri- 
bunali del  nobilissimo  reame  di  Francia ,  e  vissuto 
una  vita  integerrima,  ora  travagliosamente  incam- 
minarsi ad  un  esigilo,  di  cui  non  potevano  preve- 
dere né  il  modo ,  né  il  fine  !  Quante  nobili  donne, 
ehe  pochi  mesi  prima  speravano  di  dar  eredi  a  ric- 
chissimi casati  nei  palazzi  dei  maggiori  loro,  ora 
vicine  a  partorire ,  fra  lo  squallore  di  tetti  abjetti 
ed  alieni ,  a  padri  venuti  in  povertà  figlj  più  poveri 
ancora!  Quante  fanciulle  richieste  prima  da  prin- 
cipi, non  sapere  ora  né  a  qual  rifiuto  andassero ,  né 
a  qual  consenso  !  Quanti  capitani  valorosi ,  ed  invec- 
chiati nella  milizia,  ora  che  per  la  fralezza  dei  corpi 
loro  avevano  più  bisogno  del  riposo  e  dello  stato , 
mancati  il  riposo*  e  lo  stato ,  correre  raminghi  sotta 
cielo  straniero,  cacciati  da  quei  soldati  medesimi, 
ai  quali  avevano  e  T onore,  ed  il  valore  insegnato! 
Erano  le  strade ,  per  donde  passavano ,  piene  di 
gente  icistupidita  a  sì  miserabile  caso ,  od  intenerita 
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a  tanta  disgrazia;  e  spesso  trovai'ono  sotto  gK  uiniii 
tugurj  più  ristoro  j  e  più  consolazione  che  non  s' as- 
pettavano. Cosi  per  molti  dì  e  molte  notti ,  su  per  le 
vie  di  Ginevra  e  di  Torino,  la  tristissima  comitiva 
mostrò  quanto  possa  questa  cieca  fortuna  nel  preci- 
pitare in  fondo  chi  più  se  ne  stava  in  cima.  Eppure 
in  mezzo  a  tanto  lutto  la  natura  Francese  era  tutta- 
via consentanea  a  se  medesima;  imperciocché  usci- 
vano dagli  esuli  non  di  rado  e  canti ,  e  risi ,  e  pia- 
cevolezze tali,  che  pareva  piuttosto ,  che  a  festa 
andassero,  che  a  più  lontano  esiglio.  Yedevansi 
altresì  uomini  gravissimi ,  o  galoppanti  sulla  fangosa- 
terra ,  o  dentro ,  o  dietro  le  carrozze  stanti ,  recarsi 
con  le  capellature  acconce,  e  con  croci,  e  con  nas- 
tri, e  con  altri  segni  dell' andata  fortuna.  Tanto  è 
tenace  ciò  .che  la  natura  dà ,  che  la  sciagura  non  lo 
toglie.  Ma  giunti  i  miseri  fuorusciti  in  Ginevra  ed 
in  Torino ,  non  si  può  spiegare  quanto  fosse  il  dire  , 
il  guardare ,  ed  il  pensare  degli  uomini.  Gran  cose 
aveva  rapportato  la  £ima  di  Francia  ;  ma  ora  ai  più 
pareva,  che  il  fatto  fosse  maggior  del*  detto  :  chi  an- 
dava considerando  quel  che  potesse  fare  una  nazione 
furibonda,  che  usciva  dai  proprj  confini ,  chi  il  va- 
lore de' suoi  soldati,  e  chi  la  contagione  delle  sue 
dottrine  sostenute  da  tanta  forza  ;  chi  pensava  alia 
vanità  di  coloro  che  l'avevano  predicata  vinta,  e  chi 
all'imprudenza  di  coloro  che  l'avevano  provocata 
potente.  Meglio  ,  sclamavano ,  fora  stato  il  lasciarla 
lacerare  da  se  stessa,  che  il  riunirla  con  le  minacce; 
meglio  ammansarla,  che  irritarla  :  tutti  poi  afferma- 
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vano,  essere  venuti  tempi  pmcolosìssimi ,  essere  tni-^ 
nacciata  Elvezia ,  essere  minacciata  Italia  ;  già  già 
titubare  la  società  umana  in  Europa. 

A  Torino  tutti  questi  discorsi  si  facevano,  ed  altt*i 
ancor  più  gravi.  Quest'essi,  dicevano  (poiché  nelle 
disgrazie  gridar  contro  il  governo  è  sfogo  e  conso^ 
lazione),  quest'essi  sono  i  frutti  di  tante  spese,  di 
tante  leve ,  di  tanti  vanti  ?  Essersi  per  questo  esausto 
l'erario,  le  contribuzioni  fatte  insopportabili?  Per 
questo  chiedersi  al  pontefice  la  vendita  dei  beni  del 
clero  ?  Per  questo  aumentarsi  il  debito  dei  monti  ? 
Essersi  congiunta  la  vergogna  al  danno  !  A  questo 
estremo  essersi  ridotti  soldati  valorosi  per  colpa  di 
comandanti  inesperti  !  Trattarsi  la  salute  di  tutti ,  ma 
principalmente  dei  nobili  :  ai  nobili  spettarsi  mag- 
gior valore,  non  insolentire  nella  sicurtà^  non  per- 
dersi d'animo  nel  pericolo.  Ottimo  essere  il  re  Yitto-' 
rio,  amarlo  tutti,  desiderar  tutti  la  salute  sua,*  ma 
perchè  separar  la  nazione  in  due  con  mettere  dall' 
una  parte  i  pochi  coi  privilegi,  dall'altra  i  più  coi 
,  gravami?  Parlasse,  si  mostrasse  padre  comune,  e 
vedrebbe  correre  volonterosi  i  popoli  per  istornare 
dal  felice  Piemonte  il  fatale  pericolo. 

Intanto  gli  esuli  facevano  pietà,  e  con  la  pietà 
nasceva  il  terrore.  Tutta  la  città  era  contristata,  e 
piena  di  pensieri  funesti.  Ma  tanta  era  la  fermezza 
della  fede  dei  Piemontesi  nel  re  loro  ,  che  pochi 
pensavano  a  novità  ;  alcuni  desideravano  qualche 
riforma  nel  reggimento  civile  e  politico  dello  stato  , 
tutti  volevano  la  conservazione  della  monarchia,  ed 
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i  peggiori  traUi  che  si  udivano  contro  il  governo, 
più  miravano  ad  ammenda ,  che  a  satira. 

Il  governo  mosso  da  accidente  tanto  improvviso  e 
tanto  pericoloso ,  poiché  cominciaronsi  a  sgombrare 
i  primi  thnori ,  andava  maturamente  pensando  a 
quello  che  fosse  a  farsi.  Il  cantone  di  Berna  fu  ri- 
chiesto d'ajùto,  ma  senza  frutto;  l'Austria  fu  ri- 
chiesta ancoressa,  e  con  frutto,  perchè  il  fatto  toc- 
cava anche  a  lei.  Laonde  reggimenti  Tedeschi  arri- 
v^ano  a  gran  giornate  dalla  Lombardia  in  Piemonte , 
e  s' inviavano  prestamente  alle  frontiere ,  massime, 
verso  il  colle  |li  Tenda.  Addomandossi  denaro  in 
presto  a  Venezia ,  che  ricusò,  fondandosi  sulla  neu- 
tralità. Si  spedirono  corrieri  per  rappresentare  il  caso 
in  Inghilterra ,  in  Prussia ,  ed  in  Russia.  Allegavasi , 
esset*e  il  re  solo  guardiano  d'Italia;  se  si  rompesse 
quell'argine,  non  sapersi  dove  avesse  a  distenderai 
quella  enorme  piena  ;  starsi  di  buon  animo  il  re ,  ma 
ove  mancano  le  forze  proprie,  abbisognar  gli  àjiifl 
altrui.  Cercavasi  anche  di  scusare  le  rotte  di  Nizza  e 
di  Savoja  con  dire,  che  quei  paesi  non  erano  difen- 
devoli ,  se  non  con  grossi  eserciti  ;  le  forze  che  là 
s' erano  inviate ,  essere  state  sufficienti  non  solo  per 
difendere,  ma  ancora  per  offendere,  senza  le  disgra- 
zie di  Sciampagna  ;  dopo  queste  non  poter  più  ba- 
stare neanco  a  difendere  ;  per  verità  essere  stata 
troppo  presta,  ed  anche  disordinata  la  ritirata,  ma 
doversi  attribuire  alla  imprudenza  di  chi  coman- 
dava ;  essere  i  soldati  buoni  e  fedeli ,  parato  Vittorio 
a  non  mancare  a  se  ìnedesimo ,  ne  alla  lega  ;  solo 


Io6  SCORIA   d'itali  A. 

richiedere^  che  come  egli  era T antiguardo ,  cosino» 
fosse  lasciato  senza  retroguardo;  e  siccome  egli  era> 
esposto  il  primo  alle  percosse  del  nemico  comune, 
così  lo  potesse  fronteggiare  con  gli  ajuti  comuni. 

Tutte  queste  cose  rappresentate  con  parole  ap- 
propriate 9  av^ano  gran  peso.  Ma  la  Prussia ,  quan- 
tunque perseverasse  nell'  alleanza ,  cominciava  a  pen- 
sare a' casi  suoi^  siccome  quella  che  essendo  lontana 
dalla  Voragine,  aveva  minori  cagioni  di  temere. 
Bensì  l'Austi^ia,  che  già  ardeva  ne'  suoi  proprj  stati, 
per  preservar  il  resto,  procedeva  con  sincerità,  e  si 
risolveva  a  mandar  soccorsi  gagliardi  in  Piemonte. 
L'Inghilterra,  che  aveva  serbato  certa  sembianza  di 
neutralità  sino  alla  morte  di  Luigi  decimosesto  ^ 
dopo  questa  orrenda  catastrofe  s'era  scoperta  del 
tutto,  e  licenziato  da  Londra  Ghauvelin,  ministro  ple- 
nipotenziario di  Francia,  si  preparava  alla  guerra. 
Però  die  buone  speranze  al  re,  promettendo  denari,, 
ed*  efficace  cooperazione  con  le  sue  armate  sulle 
coste  del  Mediterraneo.  Intanto  in  Piemonte  si  com- 
pivano i  numeri  delle  compagnie ,  si  ordinava  la  mi- 
lizia, si  creavano  nuovi  luoghi  di  monti,  si  gìttavano 
nuovi  biglietti  di  credito ,  si  coniavano  monete  che 
scapitavano  più  della  metà  del  valor  loro  edittale, 
pessimo  ma  non  evitabile  rimedio  dei  mali  presenti, 
e  segno  troppo  evidente  dell'  improvidenza  dei  reggi- 
tori ai  tempi  lieti.  Nel  punto  medesimo  si  provvede- 
vano la,  fortezze  poste  ai  passi  dell'  Alpi  con  ogni 
genere  di  munizioni ,  e  si  affortificavano  le  cime  del 
Genisio,   e  del  piccolo  San  Bernardo.  Con  questo  , 
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usando  l'opportunità  della  stagione,  che  andò  fred- 
dissima ,  e  fatti  tutti  i  preparamenti  necessarj  j  si 
aspettava  con  incredibile  ansietà  da  tutti  qual  fosse 
per  essere  al  tempo  nuovo  l'esito  delle  battaglie , 
dalle  quali  dipendeva  il  destino  d'  Italia ,  e  del 
mondo. 
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« 

NuoYB  deliberazioni  dei  confederati  nel  1798.  Istanze  dell'impera- 
tore d' Alemagna  presso  al  senato  Veneziano.  Discorso  de),  pro- 
curator  di  San  Marco  Francesco  Pesaro  in  fayore  della  neutralità 
armata.  Discorso  di  Zaccaria  Vallaresso,  uno  dei  savj  del  consi- 
glio, in  fayore  della  neutralità  disarmata.  Risoluzione  del  senato. 
Deliberazioni  di  Genova.  Pratiche  dei  confederati  con  Lione  e 
Marsiglia.  Disposizioni  militari  e  politiche  dei  Francesi.  Umori 
diversi  in  Italia.  Assalto  dato  a  Cagliari  di  Sardegna  dall'  ammi- 
raglio Trugnet.  Paoli  muove  la  Corsica ,  e  la  toglie  ali*  imperio 
di  Francia.  Guerra  sull*  Alpi  :  fatto  di  Raus  favorevole  ai  regj. 
Minacce  superbe  degl*  Inglesi  a  Toscana  ed  a^  Genova.  Insinua- 
zioni dei  medesimi  a  Venezia.  Deliberazioni  del  gran  maestro 
dell*  ordine  di  Malta  contro  la  Francia.  Moti  considerabili  contro 
il  consesso  nazionale  in  varie  province  :  Lione  e  Marsiglia  si  sol- 
levano. Fatti  d' armi.  I  regj  sono  respinti  dalla  Savoja,  e  da  Nizza  ; 
Marsiglia  è  presa  ^  Lione  si  arrende.  Tolone  si  dà  ai  confederati. 
I  repubblicani  1* oppugnano,  e  lo  prendono  d'assalto.  Spoglio 
fatto  dai  confederati  nell*  andarsene. 

La  ritirata  così  subita  delle  genti  regie  dalla  Sa- 
voja  e  dal  contado  di  Nizza ,  e  la  cacciata  a  fòrza 
degli  eserciti  Tedeschi  dalle  terre  Francesi  verso  il 
Reno,  diedero  molto  a  pensare  agli  alleati.  Tra  per 
questo,  e  per  l'andar  sempre  più  crescendo  a  ca- 
gione delle  vittorie,  e  di  più  feroci  instigamentì  T  ap- 
petito delle  cose  nuove,  e  la  furia  delle   menti  in 
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Francia ,  eglino  s'accorsero ,  che  assai  più  dura  im- 
presa si  avevano  per  le  mani  di  quanto  avevano  a  se 
medesimi  persuaso;  né  mai  tanto  discapito  dalle  ere-  -- 
denze  al  fatto. aveva  la  fortuna  recato,  che  pur  sì 
grandi  ne  suol  mostrare  ,  quanto  a  questi  tempi. 
Bande  tumultuarie  ed  indisciplinate ,  come  le  chia<* 
mavano,  avevano  vinto  eserciti  floridissimi;  capi- 
tani di  poco  o  nìssun  nome  avevano  superato  per 
arte  militare  generali,  che  erano  in  voce  dei  primi 
per  tutte  le  contrade  d'Europa.  Coloro  ancora,  i 
quali  si  erano  concetto  nell'animo  di  piantar  ùlcìì* 
mente  le  insegne  della  lega  sulle  mura  di  Parigi  e  di 
Lione ,  a  mala  pena  potevano  difendere  i  dominj 
proprj  dagli  assalti  di  un  nemico  poco  prima  disprez-^ 
zato,  ed  ora  vittorioso  ed  insultante. 

Ciò  nondimeno  i  confederati  non  vollero  ristarsi , 
sperando  che  coli'  andar  più  cauto ,  poiché  si  era 
conosciuto  di  quanto  fosse  capace  quella  furia  Fran- 
cese, e  coli'  accrescer  le  forze  proprie,  e  con  l'unione 
di  aliene,  si  potesse  mutar  la  fortuna,  e  compensar 
le  perdite  passate  coi  guadagni  a  venire.  Tal  è  la 
costanza  delle  menti  Tedesche,  che  più  e  meglio  an- 
cora che  r  impeto ,  le  fa  riuscire  ad  onorate  imprese. 
L'j^ustria  ed  il  Piemonte,  siccome  più  vicini  al 
pericolo  ,  procedevano  con  animo  più  sincero 
della  Prussia ,  la  coi  congiunzione  con  la  lega  già 
forse  incominciava  a  vacillare.  L'Austria  massima- 
mente applicava  i  pensieri  alla  preservazione  de' suoi 
stati  in  Italia ,  ai  quali  già  si  era  avvicinata  la  tem- 
pesta, e  che  sono  parte  tanto  principale  della  sua 
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potenza  ;  perlochè  si  preparavano  con  molta  dili- 
genza tutte  le  provvisioni  necessarie  alla  guerra , 
tanto  negli  stati  Austriaci ,  quanto  nel  Piemonte ,  e  si 
tentava  ogni  rimedio  per  impedire  .la  passata  dei 
Francesi.  Perchè  poi  i  pòpoli  provocati  da  quelle 
lusinghevoli  parole  di  liberta  e  d'uguaglianza,  non 
solame^nte  non  si  congiungessero  con  coloro  che  pro- 
curavano la  turbazione  d'Italia,  e  non  facessero  no- 
vità, ma  ancora  sopportassero  di  buona  voglia  tutto 
queir  apparato  guerriero ,  e  non  si  ristessero  a  tanto 
romor  d'armi,  usavansi  i  mezzi  di  persuasione.  Il 
più  potente  era  la  religione  :  spargevansi  sinistre 
voci  :  essere  i' Francesi  nemici  di  Dio  e  degli  uomini, 
conculcare  la  religione  ,  profanare  i  tempj,  perse- 
guitare i  sacerdoti,  schernire  i  santi  riti,  contami- 
nare i  sacri  arredi,  e  facendo  d'ogni  erba  fascio , 
proteggere  gì'  increduli  ed  uccidere  i  credenti.  I 
vescovi,  i  preti,  i  frati  intendevano  accesamente  a 
queste  persuasioni  ;  se  ne  accendevano  mirabilmente 
gli  animi  del  volgo. 

Parte  essenziale  dei  disegni  della  lega  erano  le  de- 
liberazioni del  senato  Veneziano.  L'imperatore  con- 
ghietturando  ,  che  il*  terrore  cagionato  dall'  inva- 
sione di  Savoja  e  di  Nizza ,  e  quell'  insistere  così 
vicino  sulle  frontiere  del  Piemonte  di  un  nemico 
audace ,  e  che  mostrava  tanta  inclinazione  alle  cose 
d'Italia,  avessero  mosso  e  disposto  il  senato  a  pie- 
garsi alla  sua  volontà,  aveva  con  efficacissime  pa- 
role dimostrato,  che  era  oramai  tempo  di  non  più 
procedere   con  consigli  separati ,  e   di   pensare   di 
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<»mune  accordo  alla  salute  comune.  Rappresentava- 
^i,  non  isperasse  preservare  lo  stato,  se  quel  di- 
luvio di  gente  sfrenata,  valicarti  ì  monti,  inondasse 
Italia  ;  voler  fare  e  per  se ,  e  per  gli  sforzi  contem- 
poranei del  suo  generoso  alleato  il  re  di  Sardegna, 
quanto  fosse  in  potestà  sua  per  allontanare  da  quel 
felice  paese  tanta  calamità  ;  ma  esser  feroci  i  Fran- 
cesi ,  e  gli  eventi  di  guerra  incerti  ;  di  vano  pensiero 
essere  il  credere ,  che  chi  fa  spregio  deir  umanità  e 
conculca  ogni  legge  divina  ed  umana,  rispetti  le 
neutralità;  disprezzare  i  Francesi  le  neutralità,  ed 
amar  meglio  un  nemico  aperto  ,  che  un  amico  dub- 
bioso ;  aver  ugualmente  ili  odio  le  aristocrazìe ,  che 
le  monarchie ,  ed  il  prestar  fede  alle  protestazioni 
amichevoli  loro  essere  un  volersi  ingannare  da  per 
se  stesso  ;  poter  concludere  il  senato  della  sincerità 
loro  dai  tentativi  fatti  da  loro  a  Constantinopoli  per 
concitare  contro  di  lui  la  rabbia  Ottomana;  poter 
giudicare  della  moderazione  dalle  insolenze  già  fin 
d'ora  usate  in  sul  mare  verso  le  navi  della  repub- 
blica; essei'  sempre  disordinata  la  natura  Francese, 
ma  ora  per  la  rivoluzione  esser  disordinatissima  ;  né 
esser  di  soverchio  tutte  le  forze  d*  Europa  per  ostare 
ad  una  nazione  potente ,  e  presa  di  pazzia  ;  certa- 
mente imprudentissimo  consiglio  essere  il  darsi  a 
credere ,  che  ove  un  popolò  sfrenato  abbia  superato 
monti  difficilisdmi ,  prostrato  le  forze  di  un  re  e  di 
un  imperatore,  e  penetrato  nel  cuore  stesso  d'Italia, 
superbo  per  indole ,  superbissimo  per  vittoria ,  voglia 
arrestar  l' impeto  suo  al|e  frontiere  Veneziane ,  solo 
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per  vedere  sulli  estremi  confini  scritte  le  parole  di 
•  neutralità^;  non  sapere  il  senato,  che  tanto  sa, 
quanto  sia  avida  la  «natura  dei  Francesi  della  roba 
altrui  ?  queste  t^rre  da  sì  lungo  tempo  immuai  di 
guerra,  questo  cielo  sì  dolce,  questi  campi  tanto 
fertili ,. queste  colline  così  feconde,  questi  palagi  così 
sontuosi ,  e  questi  arredi  così  ricchi  non  allettar 
forse  con  forza  irrepugnabile  chi  già  non  ha  freno 
in  se  che  lo  tenga  ?  e  forse  ^non  sono  in  Italia  i  vi^ 
e  le  male  pesti,  che  gli  aiuteranno?  non  sono  forse 
qui  gli  ambiziosi  per  dominare,  i  ladri  per  rubare, 
gli  scapestrati  d' ogni  sorte  per  istraviziare  ?  né  per- 
turbatrici parole ,  e  piene  di  atroce  influenza  non  * 
sono  forse  le  parole  di  libertà  e  d'  uguaglianza ,  che 
costoro  van  gridando  per  ispogliare  chi  ha,  e  per 
ingannare  chi  non  ha  ?  Forse  i  popoli  i|on  corrono 
dietro  alle  novità  molto  volentieri?  e  non  può  più 
sempre  in  loro  la  fortuna  che  la  fede  ?  Chi  dà  sicurtà 
al  senato ,  che  una  prima  insegba  Francese ,  la  quale 
si  mostri  in  cima  all'Alpi,  non  mandi  improvvisa^ 
mente  sottosopra  :  il  Piemonte  ,  il  Milaìiese  tutto , 
e  con  essi  questo  felice  stato  Veneziano  ?  Non  em« 
plorassi  allora  ogni  cosa  di  tumulti  e  di  ribellione  ? 
-  Non  si  portan  già  qui  dì  soppiatto  da  uòmini  auda- 
cissimi le  scelerate  insegne  Francesi  ?  e  già  costoro 
non  si  accordano ,  già  don  si  affratellano ,  già  non 
corrompono ,  già  non  rapportano  per  aiutare  un 
<«  nemico  crudele ,  e  per  fai*  isgabello  alla  potenza 
loro  deU'  estreipo  sterminio  d' Italia  ?  Ad  occasione 
insolita  insoliti  consigli.  Che  montano  in  tanto  pe- 
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ricolo  le  cautele  usate  un  dì,  e  le  gelosìe  antiche? 
Non  voler  Germania  opprimere  Italia  ;  esser  queste 
cose. dannate  dal  secolo;  bensì  voler  Germania  pre« 
servare  Italia ,  e  con  Italia  il  mondo  da  un  sovverti* 
mento  totale ,  da  un  dominio  insopportabile  ;  fugace 
sempre  èsser  la  occasione ,  ma  ora  fugacissima  ;  che 
superare  solo  il  colmo  dell'Alpi  è  pei  Francesi  vitto- 
ria certa,  poiché  il  resto  darallo  un  fiume  insupera- 
bile. Questo  è,  aggiunse  l' imperatore ,  T estremo  dei 
tempi  ;  il  sorger  di  tutti  solo  poter  esser  la  salute  di 
tutti,  il  mancar  di  un  solo  la  rovina  di  tutti.  Pen- 
sasse adunque  il  senato,  e  maturamente  considerasse 
la  necessità  dei  tempi,  T infedeltà  della  Francia,  la 
fede  della  Germania ,  la  lega  proposta ,  gli  ajuti  offerti , 
e  l'avvenire ,  che  già  già  incalzava ,  e  premeva ,  o  fe- 
lice ,  o  funestissimo  per  sempre. 

U  senato  Veneziano  che  per  la  sua  prudenza  sem- 
pre seppe  bène  conoscere  i  tempi ,  ora  male  mi- 
surandogli,  e  volendo  applicare  ad  un  male  nuovo 
rimedj  antichi ,  rispose ,  che  la  repubblica  sempre 
moderata  e  temperante ,  voleva  esser  amica  a  tutti , 
nemica  a  nissuno  ;  chetale  mansueto  procedere  era 
sèmpre  stato  a  grado  di  tutti  i  principi ,  e  sperava 
dover  essere  per  l' avvenire ,  massime  nella  presente 
controversia  tanto  piena  di  difficoltà  e  d' incertezza; 
che  quanto  ai  sudditi ,  non  aveva  timore  alcuno  di 
novità,  stante  che  conosceva  e  la  fede  loro,  e  la. vi- 
gilanza dei  magistrati;  che  ammii^va  bene  la  co- 
stanza dell'imperatore  e  de' suoi  alleati  in  un  affare 
di  tanto  pericolo ,  ma  che  finalmente  si  persuadeva , 
I.  8 
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che  Sua  Maestà  Imperiale,  considerando  bene  fe- 
condo la  prudenze*!  sua  la  natura  del  governo  Vene- 
ziano ,  avrebbe  conosciuto  ,  non  dover  lui  allonta* 
narsi  da  quella  moderazione ,  che  Y  aveva  preservato 
salvo  per  tanti  secoli  ;  ricever  somma  molestia  di  non 
poter  deliberare  altrimenti;  esser  parata  la  repub- 
blica a  dar  il  passo  alle  genti  Tedesche,  a  sovvenir 
i  confederati  di  quanto  potesse  consistere  con  la  neu- 
tralità ;  ma  procedere  più  oltre ,  e  soprattutto  impli- 
carsi in  guerre  con  altri ,  non  comportar  la  fede ,  la 
costanza ,  e  la  consuetudine  della  repubblica. 

Ma  moltiplicando  sempre  più  gli  avvisi  dei  pro- 
gressi fatti  dai  Francesi  nel  ducato  di  Savoja  e  nel 
contado  di  Nizza ,  fu  ben  necessario  il  pensare  a 
provveder  quello ,  che  la  stagione  richiedeva  ;  e  se 
non  si  voleva  impugnar  Tarmi  per  fare  una  guerra 
estrema ,  J;)isognava  bene  considerare  quanto  fosse 
a  farsi  per  preservar  la  repubblica  dagli  assalti  fo- 
restieri ,  e  dai  tumulti  cittadini. 

Per  la  qual  cosa ,  convocato  straordinàriamente  il 
senato,  vi  si  pose  in  consulta,  quali  fossero  i  provve- 
dimenti da  farsi  per  conservar  salva  la  repubblica 
neir  imminente  pericolo  delF  invasione  dei  Francesi 
in  Italia.  Francesco  Pesaro ,  pjrocurator  di  San  Marco, 
uomo  il  quale  e  per  se,  e  pel  seguito,  della  sua  fami- 
glia, era  in  grandissima  fede  appresso  ai  Veneziani, 
e  di  cui  sarà  spesso  fatto  menzione  in  queste  storie , 
dal  suo  seggio  levatosi,  e  stando  ognuno  attentissimo 
A  udirlo,  parlò  con  gravissimo  discorso  in  questa  sen- 
tenza :  <«  Se  la  giustizia  più  potesse  itegli  uomini ,  che 
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«  la  forza,  voi  non  sareste  qui  a  deliberare,  Eccelsi 
«  Senatori,  e  della  patria  amantissimi,  se  l'innocenza 
«vostra  si  possa  o  di  per  se  stessa  difendere,  o  si 
«  debba  tutelare  con  1'  armi.  Imperciocché  tutto  il 
«mondo  sa,  che  contenti  allo  stato  vostro,  nissun 
«appetito  vi  costringe  a  desiderare  quello  d'altrui, 
«  e  dappoiché  è  sorta  in  mezzo  a  queste  acque  la 
«  nostra  generosa  repubblica,  piuttosto  per  Infelicità 
«  sua,  che  invitava  i  forestieri  a  sottoporsi  volontà* 
«  riamente  al  suo  soave  giogo,  o  per  fuggire  col  pa- 
«  trocinio  nostro  la  tirannide  altrui ,  che  per  forza , 
«  o  per  cupidità  di  ampliare  l' imperio,  crebbimmo  in 
«  questa  potenza ,  ed  a  questo  splendore  arrivammo , 
«che,  se  non  di  terrore,  certo  è  d' invidia  agli 
«  uomini  maravighati  cagione  ;  e  se  pure  qualche 
«volta  non  provocati  impugnammo  le  armi,  ciò  fu 
«  piuttosto  per  la  salute  comune  d'Italia,  che  per 
«  acquistar  nuovo  e  non  usi  tato  dominio.  Ma  poiché 
6  i  disegni  degli  uomini  sono  cupi,  l'invidia  grande , 
«  gli  appetiti  sfrenati ,  e  l' innocenza  inerme  é  sempre 
«  stata  preda  dei  potenti,  resta  per  noi  a  deliberarsi, 
«  se  Ih  mezzo  a  tanto  romor  d'armi,  se  in  mezzo  a 
«  tante  ire  ed  a  sì  crudele  discordia,  se  allor  quando 
«  nazioni  potentissime  corrono  con  infinito  sdegno 
«  l' una  contro  l'altra ,  e  che  tolto  ogni  rispetto,  cal- 
«  pestato  ogni  diritto ,  non  della  scorza ,  ma  del  fondo 
«  stesso,  non  di. una  parte,  ma  del  tutto,  non  di  un 
«  danno,  ina' di' un  totale  sterminio  gareggiano  fra  di 
«  loro,  noi  dobbiamo*  starcene ''disarmati  alla  discre- 
«  zion  loro,  ovvero  usando  quella  potenza  che  Dio  ci 
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«diede,  armarci  di  modo,  che  il  rispettarci  sia  pei 
(c  forestieri  necessità ,  e  V  assaltarci  pericolo.  Nella 
«  quale  disquisizione  tanto  mi  pare  il  discorso  facile , 
«  e  la  via  che  dobbiam  seguire  spedita ,  che  il  sentire 
ce  diversamedte  da  me  fia  piuttosto  semplicità  da  secol 
«  d'oro,  che  prudenza  in  un  secolo  scapestrato.  Per 
«e  verità  di  che  ora  si  tratta  ?  forse  di  provocare , 
«  forse^di  assaltare,  forse  dì  trarre  ad  inopportuna  e 
(c  pericolosa  guerra  questo  felicissimo  dominio?  Non 
«  già  :  ma  solo  d'impedire  che  provocati ,  che  assaltati 
«non  siamo,  solo  appunto  di  allontanare  dalle  terr^ 
«  nostre  la  guerra,  e  con  lei  le  ingiurie ,  le  ruberie, 
(c  e  le  uccisioni  che  Y  accompagnano;  conciossiachè 
a  come  l'acqua  allaga  i  luoghi  bassi,  cosi  ia  guerra 
<c  allaga  i  luoghi  inermi,  ed  il  migliòre  stromento  di 
«  pace  in  mezzo  all'  armi  mosse,  sono  appunto  le  armi. 
«  Ciò  mostrano  e  la  natura  umana  più  pronta  sempre 
«  ad  ingiuriare  che  a  rispettare ,  ciò  la  esperienza  dei 
«secoli,  ciò  nazioni  distrutte,  perchè  trascurata  la 
«  forza ,  sulla  fede  unicamente  si  appoggiarono.  E 
«  senza  riandare  i  secoli  antichi ,  vi  muovano  i  freschi 
c^  esempj.  Non  vi  ricorda  ancora,  ed  ancora  nonTtidite 
«  i  pianti  e  le  querele  dei  sudditi  straziati  dai  barbari 
«  nella  fatai  guerra,  che  arse  l'Europa  sul  principiar 
«  di  questo  secolo  per  la  successione  di  Spagna  fra 
«  queste  medesime  nazioni,  che  ora  combattono  sì 
«ferocemente  fra  di  loro?  Allora  la  repubblica  fu 
«  lacerata,  perchè  inerme  ;  allora  i  sudditi  ricevettero 
«  molestie  infinite,  perchè  la  repubblica  con  impru* 
«  dentissimo  consiglio  aveva  mancato  loro  della  ne-» 
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fc€eS5aria  tutela  deii'artnL  Atntnaestrato  da  si  crudele 
c(  esempio  il  senato  armossi  tiella  guerra  che  venne 
«  dopo,  e  tostato  fu  preservato  salvo.  Ora  credete  voi 
«  che  la  rabbia  fra  chi  combatte ,  sia  minore  adesso 
«  che  cento  anni  sono ,  o  che  1'  efficacia  dell'  armi 
«  impugnate  meno  possa  presentemente  di  quanto  ella 
«potesse,  or  son  quaranta?  Certamente  noi  credete 
<i  voi;  che  anzi,  se  dai  brevi  saggi  che  pur  testé  ve- 
«  demmo ,  si  dee  giudicare ,  la  t*abbia  è  infinita ,  ed  il 
a  timore  di  provocar  l'armi  della  repubblica  grande, 
«  perchè  il  pericolo  per  ambe  le  parti  (à,  oltre  ogni 
«  credere  9  grave  ^  e  mira  ad  un  totale  esterminio.  E 
«  non  dubitate ,  poiché  ci  va  troppa  posta,  che  alcune  *** 
«  bocche  d'artiglierìe  Veneziane  poste  ai  luoghi  forti, 
«  ed  alcuhe  insegne  di  San  Marco  sventolanti  sulle 
«  fix>ntiere  non  siano  per  far  istar  in  dovere  coloro, 
«  che  già  romoreggiano,  o  sarebbero  per  romoreg- 
«  giarci  intorno.  Dio  allontani  T augurio,  ma  io  vedo 
«  che  se  Venezia  non  s'arma,  Venezia  è  perduta,  e 
te  vedo  altresì  che  s' ella  s' arma,  ella  può  essere,  non 
<t  solò  la  salute  sua ,  ma  ancora  la  salute  d' Italia  ; 
«  poiché  questi  forestieri,  che  per  appetito  smoderato 
«  han  sempre  fatto  campo  dei  furori  loro  la  misera 
«Italia,  non  la  correranno  così  a  grado  loro,  quando 
«sapranno  essere  svegliato  e  pronto  a  sorgere  il 
«  lione  Veneziano*  Ma  poi  che  sarà?  Credete  voi 
«  d' evitar  la  guerra ,  se  state  senz'  armi  ?  Il  Francese 
<c  ed  il  Tedesco  ugualmente  recheransi  ad  ingiuria  il 
«  non  essere  stati  ajutati ,  e  voi  sapete  che  i  pretesti 
«  d' offendere  non  mancano  mai  a  chi  nutre  pen3ieri 
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«  sinistri.  E  posto  eziandio,  òhe  per  inudito  esempio 
«  la  fede  dei  governi  sia  pura ,  chi  vi  assicura  che  se 
à  la  guerra  si  conduce  su  i  vostri  confini,  bande  armate 
«degli  uni  e  degli  altri  non  corrano  le  vostre  terre, 
«  o  per  pigliar  vantaggi  sul  nemico ,  o  per  far  sacco 
a  a  vantaggio  proprio  ?  Le  sopporterete  voi  queste 
ce  ingiurie  senza  risentimento?  Dove  sarà  allora  V  onor 
«di  Venezia  fin  qui  ilKbato?  ed  anco  ingiuria  non 
«  vendicata  moltiplica  le  ingiurie.  O  ne  farete  voi  risen- 
«  timento?  Ma  risentimento  non  armato  è  qullo  per 
«  chi  fa  ingiuria ,  e  dannoso  per  chi  la  riceve ,  perchè 
«  essendo  di  necessità  senza  effetto,  ti  scema  la  ripu- 
«  tazione.  Io  ho  vergogna ,  o  Senatori ,  delio^ndarmi 
«  aggirando  fra  queste  supposizioni  inonorate,  quando 
«  penso  al  valor  vostro ,  alla  potenza ,  ed  al  nome  di 
«  questa  gloriosa  repubblica.  Mapogniamo  finalmeiite 
«  che  i  governi  siano  fedeli,  ed  i  soldati  santi,  che 
«  certo  non  è  por  poco ,  come  siete  voi  sicuri ,  che 
«  non  si  turbi  con  grandissimo  movimento  tutto  lo 
«  stato  nostro,  se  i  Francesi  arrivano  su  i  confini? 
«  Non  abbiamo  noi  qui  novatori ,  non  uomini  ambi- 
«  ziosi,  non  avari,  non  vendicativi,  non  conUiminati 
a  sin  dentro  al  cuor  loro  di  pertubatrici  dottrine  ?  e 
«  se  costoro  fan  novità,  e  certo  la  faranno,  quando 
«  sarà  lor  porta  la  occasione,  poiché  già  fin  d'ora, 
a  che  ancora  son  lontcìni  i  sussidj  sperati ,  a  mala  pena 
«  rattengono  il  veleno  loro ,  che  farete  voi ,  se  non 
«  siete  armati?  I  tumulti  eccitati  da  questa  gente  pesti- 
«  fera  serviran  di  pretesto  ai  Francesi  per  ajutargli, 
«  ai  Tedeschi  per  frenargli ,  e  gli  uni  e  gli  altri  cor- 
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«  reranno  i  nostri  campi  impunemente,  se  noi  per 
«  noi  non  siam  capaci  di  far  argine  a  queste  aeque 
ce  furibonde.  Farete  allor  voi  guerra?  con  che?  Farete 
<f(  allor  voi  pace  ?  con  chi  ?  La  sedizione  vi  condurrà 
«  alla  guerra,  la  guerra  alla  rovina.  Odo  dire  a  certe 
<x  timide  persone ,  che  l'armarsi  è  dar  sospètto  e  pre- 
«testo  di  guerra  ad  altrui.  Ma  chi  ha  mai  dannato 
«  alcuno  9   se  pon  argine  alla  casa  quando  il  fiume 
c(  minaccia,  o  se  taglia  i  tetti  quando  l'incendio  s'av- 
«  vicina  ?  Superba  troppo  ed  intollerabile  pretensione 
a  sarebbe  certamente  quella  d'un  forestiero,  che  vo- 
«  lesse  comandarci  come  e  quand^oi  dobbiamo  assi- 
te  curare  lo  stato  nostro ,  e  che  altra  alternativa  non 
«  ci  lasciasse,  o  di  starcene  disarmati  alla  discrézion 
a  sua,  o  dMncontrar  la  sua  nimicizia.  Per  me  costui 
«  come  nemico,  e  non  come  amico  terrei,  ed  amerei 
«  meglio  avere  con  lui  una  guerra  pericolosa ,  che 
(c  può  aver  buon  fine,  e  sempre  avrà  onore,  che  una 
<c  pace  pericolosa ,  che  non  può  aver  se  non  cattivo 
<x  fine,  e  sempre  pollerà  con  se  una  vergogna  infinita, 
a  Poi  la  fede  di  questa  inclita  repubblica  è  nota  al 
oc  mondo,  ed  il  mondo  sa ,  se  noi  siamo  vicini  inquieti, 
c(  ambiziosi,  ed  offensivi ,  oppur  quieti ,  temperanti , 
(c  ed  amatori  del  giusto  e  dell'onesto.  In  somma  per 
«  restringere  in  poche  parole  quello  che  sono  andato 
(c  sinora  allargando ,  a  me  pare ,  che  lo  starcene  disar- 
«  mati  in  mezzo  a  così  rcibbioso  moto,  non  sia  né 
«  sicuro  né  onorato;  che  l'armarci  sia  senza  sospetto, 
«  e  necessariamente  richiesto  all' onore  ed  alla  salute 
«nostra;  poiché  i  consigli  onorati  sono  sempre  i  piii 
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<c  sicuri,  e  la  riputazione  è  gran  parte  della  forza.  Per 
«  la  qual  cosa  io  opino,  che  si  fornisca  T erario,  che 
«  si  allestisca  il  navilio,  che  si  levino  le  cerne ,  e  che 
a  alcun  polso  di  Schiavoìii  sia  chiamato  a  tutelare  le 
a  cose  di  Terraferma.  A  questo,  io  penso,  che  si  debba 
«  dichiarare  alle  potenze  belligeranti ,  che  il  senato 
«  costsftite  sempre  nel  suo  procedere  pacifico^  vuol 
«  conservarsi  fedele  ed  amico  a  tutti,  e  che  i:  mode- 
ic  rati  apparecchi  d'armi  mirano  piuttosto  e  solamente 
«a  conservazione  di  pace,  che  a  dimostrazione  di 
a  guerra.  » 

Grande  impressione  fecero  nella  mente  del  senato 
queste  parole  gravemente  dette  dal  Pesaro^  nelle 
quali  concorrevano  amplissimamente  tutti  i  fonda- 
menti, che  nel  deliberare  le  iniprese  principalmente 
considerare  si  debbono.  Al  contrario  parlò  con  singo- 
lare eloquenza  il  savio  del  consiglio  Zaccaria  Valla- 
resso,  a  un  dipresso  in  questi  termini  :  «Non  è  stato 
«  mai  costume  di  coloro^  che  s' intendono  dello  stato  ^ 
a  il  giudicare  dalle  apparenze  estieriori  delle  cose,  ne 
«  da  certi  bollori  d'opinioni ,  che  presto  sfumando  se 
«  ne  vanno  in  dileguo,  lasciando  in  fondo  la  realtà. 
«  Queste  apparenze  ^  e  questi  fumi  sono  a  guisa  d'un 
«  nugolo,. il  quale  vela  con  false  forme  il  vero^  ma  in 
(c  breve  ora  sparendo,  lascia  nel  loro  aspetto  naturale 
«  i  monti  e  le  campagne.  Grande  certo,  anzi  infinito 
«è  l'amore  del  mio  avversario  verso  questa  nostra 
«  felicissima  patria,  grande  l' ingegno ,  e  grande  alti*esi 
(cla  sperienza  del  mondo;  ma  mi  pare,  anzi  certo 
<c  sono ,  che  nel  presente  caso  egli  adombri ,  e  si  lasci 
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K  svolgere  da  uh  fantasma,' da  un  nugolo,  dà  un'ap- 
a  parenza  fallace.  Il  quale  nugolo  io  voglio  dagli  occhi 
a  vostri,  ed  anche  da'  suoi ,  se  possibil  fia ,  sgombrare 
tf  con  mostrarvi  la  verità.  Ed  in  primo  luogo  io  vi 
a  dirò,  che  il  timore  è  sempre  stato \nal  consigliere; 
a  e  che  il  timore  sia  quello ,  che  offusca  V  intelletto 
a  del  procurator  Pesaro ,  quantunque  di  animo  co- 
«  stante  e  sano ,  dimostranlo  gli  spaventi  nati  per  la 
a  recente  invasione  di  Nizza  e  della  Sa voja.  Adunque 
a  un  Pesaro  si  lascia  ire  alla  corrente,  adunque  opina 
ce  col  volgo  pazzo ,  adunque  fa  caso  degli  sgomenti 
a  delle  donntcciuole  ?  e  che  grave  caso  è  ella  mai  la 
«mentovata  invasione?  Tessersi  perduto  un  paese, 
fc  che  sempre  si  perde ,  quando  nasce  guerra  tra  il  re 
cr  Sardo  e  Francia ,  e  che  esso  re  né  può ,  ne  vuole 
«  difendere  !  Mi  mat*aviglierei  ben  io  se  quelle  terre 
«si  fossero  conservate,  non  tanto  che  mi  spaventi, 
«  perchè  si  sono  perdute.  Credete  voi  che  le  frontiere 
«  militari  d'Italia  siano,  come  le  politiche  ,  il  Varo, 
<ce  l'umile  fiumicello  che  bagna  Sanparìgliano?  mai 
«  no,  le  frontiere  militari  sue  sono  i  monti  smisurati 
«  che  là  natura  pose  fra  lei  e  la  Francia,  sono  quei 
«  ghi^rcci  etemi,  quelle  nevi  altissime  ,  quelle  rupi 
«  senza  via,  quei  passi  stretti  e  difficili*  Ora,  se  cos\ 
«  è,  qual  timore  può  far  tanto  che  si  creda,  che  i 
«Francesi,  quantunque  audaci,  possano,  ora  che 
«  s' avvicina  V  inverno ,  superar  quello  che  sarebbe 
<c  difficilissimo  a  superarsi  anche  ai  tempi  più  caldi? 
«  Grossi  sono  e  valorosi  gli  eserciti  Sardi ,  grossi  e 
«  forti  quelli  che  loro  giungono  in  ajuto  dall'  Alema- 
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«  gna  ;  e  le  fortezze  del  Piemonte  poste  ai  luoghi  piìi 
«  opportuni  nel  cuore  stesso ,  ed  a  tut^e  le  sboccature 
«  dell'  Alpi  ,  danno  ancora  maggior  sicurezza^  Da 
«  tutto  questo  si  può  inferire,  che  il  superai*e  l'Alpi 
ce  pei  Francesi  sstch  in  ogni  tempo  impresa  difBcilis- 
«  sima ,  ed  in  questi  sei  mesi  impossibile.  Dico  poi , 
«  che  nel  presente  caso  chi  vince  per  sei  mesi,  vince 
c<  per  sempre ,  perciocché  non  è  da  dubitare  che  lo. 
«  stato  popolare  introdotto  presentemente  in  Francia, 
ce  non  sia  in  breve  tempo  per  dissolversi  ;  perchè  la 
<r  storia  dimostra,  che  quella  foggia  di  governo,  breve 
«  per  sino  nei  paesi  piccoli,  non  può  a  nissun  modo 
«  sussistere  ne' vasti  territòij.  Al  che.se  si. aggiunge 
«  r  abitudine  del  lungo  vivere  dei  Francesi  sotto  lamo- 
a  narchìa,  la  loro  natura  pronta  e  volubile,  la  feroce 
a  tirannide  che  ora  gli  opprime,  le  confiscazioni ,  gli 
«  esilj ,  le  decapitazioni  de'  migliori  e  de'  più  assennati 
a  cittadini ,  ogni  cosa  in  incerto,  ogni  cosa  piena  di  ter- 
cf  rore  ,  facilmente  verrassi  a  conoscere ,  che  quello 
«  stato  avrà  corta  vita  ;  poiché  le  sette  armate  vi  sorge- 
a  ranno ,  la  guerra  civile  ajuterà  l' esterna,  e  la  Fran- 
te eia  assalita  dentro  da  partigiani  arrabbiati ,  fuori  da 
a  eserciti  potenti,  non  solo  non  sarà  in  grado  di  oppri- 
<c  mere  Italia,  ma  gran  fatto  sarà ,  se  non  fia  oppressa 
ce  ella  stessa.  Sperate  nei  luoghi  forti,  sperate  negli 
((  eserciti  gagliardi ,  sperate  nella  tirannide  altrui ,  che 
<c  sarà  mantenitrice  della  libertà  d' Italia ,  e  .del  beni- 
«  gno  vivere  nostro.  Poterono  i  nostri  maggiori  facil- 
a  mente,  e  senza  pericolo  metter  su  eserciti  a  .fine  di 
a  mantener  la  neutralità,  e  certo  il  fecero  con  prov- 
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«  vido  consìglio;  ma  allora  V  erario  era  ricco,  e  poteva 
ce  dì  per  se  sopperire  alla  voragine  militare,  mentre 
«  ora  trovandosi  esausto  per  le  anteriori  neutralità 
m  armate ,  pei  racconci  dei  fiumi ,  pei  contagi  di  Dal- 
amazia,  per  la  spedizione  di  Barbarla,  a  mala  pena 
«  potrebbe  bastare,  e  fia  forza  prestanziare  i  popoli  "^ 
a  che  gravati  per  modo  insolito  potrebbero  risentirsi , 
c(  e  pensare  a  novità.  Questo  toccar  dei  cofani  riusci-  n 
(c  rebbe  al  certo  più  pregiudiziale,  che  le  pazze  dicerie, 
a  che  ci  vengono  di  Francia.  Oltre  a  ciò  i  mari  aperti  e 
c(  sicuri,  intrattengono  ora  per  la  frequenza  del  com-; 
«  mercio  i  sudditi,  arricchiscono  le  famiglie,  conferi- 
«  scono  splendore,  vigore,  e  potenza  allo  stato;  ma 
a  se  i  Francesi  dan  volta  a  motivo  delle  minacce 
«vostre,  e  certo  la  daranno,  perchè  e' sonò  superbi 
et  ed  amatori  di  preda,  diventeranno  chiusi  imari, 
ce  interrotti  i  traffichi  ^  V  ozio  darà  luogo  ai  discorsi , 
«  la  povertà  alle  male  voglie,  e  tra  pel  danno  emer- 
ic  gente  delle  imposte,  e  il  lucro  cessante  dei  traffichi, 
a  si  spargeranno  dissidj  e  semi  pestiferi  in  queste  me- 
ccdesime  popolazioni,  che  finora  non  si  sono  mai 
ce  partite  da  queir  affezione,  che  sempre  hanno  avuto 
tf  verso  la  repubblica.  Così  per  volere  il  meglio  avrete 
(T  il  peggio ,  ed  avrete  introdotto  le  turbazioni  nei 
«più  intimi  penetrali  dello  stato  con  quei  medesimi 
c(  mezzi ,  coi  quali  proposto  vi  avevate  di  allontanarle. 
«  Né  non  senza  efficacia  nella  presente  trattazione  è 
a  il  pensare ,  che  se  la  repubblica  è  armata ,  si  accre* 
«  sceranno  i  desiderj  ed  i  tentativi  delle  parti  conten^ 
«  denti ,  per  congtungersela  con  esso   loro ,   e  per 
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«  questo  ogni  modo  di  richiesta,  di  offerta,  d' insidie, 
<K  ed  anche  di  offese,  sarà  posto  in  opera  per  farla 
»  pendere  dall' un  de' lati.  I  quali  tentativi  sé  l'armi 
et  fan  liascere ,  l' armi  ancora  non  lasciano  tollerare , 
«  perciocché  1'  uomo  armato  è  più  pronto  ài  risenti- 
«  mento ,  e  peggior  estimatore  dei  casi  avvenire ,  che 
ic  quello  il  quale  armato  non  è  ;  perchè  l' armi  accre- 
A  scono  la  superbia ,  e  fan  che  l' uomo  creda  di  potere 
n  più  di  quello  che  può.  Sono  l'armi  pericolose  sempre 
«  al  maneggiarsi,  e  chi  le  maneggia  non  sa  dove  sia 
«  per  riuscire  ;  perchè  con  esse  la  prudenza  è  muta , 
«  e  se  tu  cominci ,  il  futuro  non  è  più  in  potestà  tua. 
«  Certo  io  non  mi  fido  più  del  mio  avversario  nelle 
«  lusingherie,  nella  fede ,  e  nelle  promesse  altrui;  ma 
<r  per  questo  medesimo  io  non  voglio  sollecitar  le  ire 
a  dove  già  la  fede  è  incerta ,  ed  al  postutto  meglio  è 
«  fidarsi  di  governi  ordinati  che  di  governi  disordi- 
«  nati ,  ed  il  fine  della  lega  è  spegnere  un  governo 
«  disordinato.  La  lega  farallo,  perchè  lo  può  fare,  e 
<c  certamente  non  avrà  per  male  che  noi  lontani  dal 
«e  campo  dove  si  combatte,  tioi  pacifici  da  sì  lungo 
tt  tempo,  noi  temperanti  per  natura  e  per  consuetu- 
<c  dine,  noi  amici  di  tutti  e  nemici  di  nessuno,  con- 
ce serviamo  studiosamente  quella  quiete ,  che  stata  è 
<(  sempre  il  principal  fine  dei  desiderj  nostri;  che 
ti  troppo  infelice  sarebbe  la  condizione  dell'  umatia 
c(  generazione,  se,  ove  nasca  guerra  in  uti  lato ,  tosto 
«  abbiano  a  sorgere  atnii  ed  armati  da  tutte  le  terre 
ce  del  mondo.  E'  deesi  dare  qualche  cosa  alla  umanità, 
«  qualche  cosa  all'  innocenza ,  qualche  cosa  alla  gius- 
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«  tizia,  né  penso  che  ^se  siano  ancora  del  tutto 
«  sbandite  dalie  scene  umane  ;  che  se  così  fosse ,  in- 
ct  vano  staremmo  noi  qui  a  deliberare  ,  e  non  credo 
<c  che  alcuni  pochi  cannoni  Veneziani  ci  potessero 
a  salvare.  Adunque  fatte  tutte  queste  considerazioni, 
a  ed  avuto  ad  ogni  cosa  riguardo,  io  porto  opinione, 
a  che  continuando  nel  pacifico  stato  nostro  «ed  abbor- 
a  rendo  dal  tirare  con  preparazioni  imprudenti  nei 
<K  dominio  Veneziano  una  guerra  di  tanto  pericolo , 
«  nissuna  dimostrcizione  militare  si  faccia ,  e  si  prò- 
«  testi,  volere  la  repubblica  vivere  in  buono  ed  ami- 
a  chevole  stato  Qon  ognuno.  » 

Questa  orazione  del  Vallaresso  fu  udita  con  grande 
iticiinazione  dalla  più  parte  dei  senatori  soliti  a  godersi 
da  lungo  tempo  le  dolcezze  della  pace.  Lo  stesso 
Pesaro ,  quantunque  fosse  uomo  di  molta  virtù  e  di 
svegliati  pensieri ,  si  lascio  svolgere  dall'  eloquenza 
dell'  avversario,  e  venne  nella  opinione  della  neutra- 
lità disarmata.  Però  ne  fu  presa  con  unanime  consenso 
la  deliberazione ,  solo  contradicendo ,  come  dicesì ,  il 
savio  di  Terraferma  Francesco  Call>o.  Da  questa  prima 
cagione  sorse  la  rovina  delia  repubblica,  e  se  per 
r  oscurità  e  l'incertezza  degli  eventi  umani  non  si 
potrebbe  affermare,  che  il  consiglio  contrario  l'avrebbe 
condotta  a  salvamento,  e  se  veramente  era  destinato 
dai  cieli  eh'  ella  perisse,  certo  è  almeno  che  sarebbe 
perita  onoratamente ,  e  con  fine  degno  del  suo  prin- 
cipio. 

Le  medesime  dqiiberazioni  fece  la  repubblica  di 
Genova  per  la  vicinanza  di  Frància,  per  l'integrità 
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dei  traffichi ,  e  pel  timore  d^  re  di  Sardegna.  Avevano 
gli  ,aHeati  qualche  più  fondata  speranza  in  Corsica. 
Erasi  ridotto  in  questa  sua  antica  patria  il  generale 
Paoli ,  richiamatovi  dall'assemblea  constituente  :  go- 
devasi  quietamente  il  restituito  seggio ,  quando  uo- 
mini feroci  misero,  sotto  nome  di  libertà,  ogni  cosa 
a  soqquadro  in  Corsica,  come  1' avevano  messa* in 
Francia.  Sdegnossene  Paoli  :  sepperlo  i  confederati. 
Con  lettere  e  con  parole  esortatorie  lo  stimolarono, 
non  permettesse,  che  la  sua  patria  fosse  predadi 
uomini  sfrenati;  si  ricordasse  del  nome  suo,  avver- 
tisse, essere  i  Francesi  quelli  stessi  .nemici  contro  i 
quali  aveva  già  sì  generosamente  combattuto  ;  consi- 
derasse,  avere  allora  i  medesimi  voluto  opprimere  la 
libertà  del  suo  paese  eoa  introdurre  uno'  stato  civile , 
ora  volervi  introdurre  uno  stato  disoi*dinato  e  bar- 
baro ;  pensasse ,  quanto  fosse  pietoso  il  liberare  da 
gente  crudele  popoli  che  adoravano  il  glorioso  suo 
nome;  desse  mano  di  nuovo  a  quelle  armi  generose, 
esortasse,  levassesi,  combattesse;  essere  in  pronto 
nuova  gloria,  nuova  libertà,  nuove  benedizioni  di 
popoli.  * 

Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tempo  tentavano 
l'animo  di  Paoli,  il  quale  veramente  non  poteva  sop- 
portare lo  stato  nuovo.  Ma  l'importanza  del  fatto , 
prima  di  muoversi,  era  che  l' Inghilterra  si  chiarisse 
delle  sue  intenzioni;  perchè  senza  la. presenza  delle 
sue  armate  nel  Mediterraneo ,  stante  la  potenza  ma- 
rittima della  Francia,  non  era  da  sperarsi  che  il  moto 
avesse  felice  fin^.  Perlochè  di  comune  consentimento 
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fu  deliberato ,  che  si  aspettasse  la  guerra  d'Inghil- 
terra; solo  intanto  si  tenessero  gli  animi  disposti. 
Così  la  lega  era  confidente  di  trovare,  ove  fosse  ve- 
nuto'il  tempo,  appoggio  in  Corsica,  caso  di  non 
poco  momento  per  l' Inghilterra ,  e  per  la  sicurezza 
della  Sardegna,  e  della  stessa  Italia. 

Il  re  di  Sardegna  più  speciale  conforto  riceveva 
oltre  il  denaro  che  gli  veniva  dalla  Gran  Brettagna, 
dall'  accessione  della  Spagna  :  era  evidente  che 
quante  forze  la  Francia  avesse  mandato  alla  volta 
de'  monti  Pirenei ,  di  tante  avrebbe  scemato  quelle 
che  mandava  ver  T  Alpi  ;  sicché  Spagna  e  Piemonte, 
quantunque  lontani  concorrevano ,  combattendo,  ad 
un  medesimo  fine.  Né  le  forze  navali  della  Spagna 
erano  da  disprezzarsi  ;  il  che  poteva  dare  grandis- 
sime comodità  sì  per  difendere  i  territorj  proprj ,  sì 
per  invadere  quei  di  Francia,  se  la  fortuna  si  mos- 
trasse favorevole. 

A  tutte  qjueste  speranze  se  ne  aggiungeva  un'altra 
assai  viva,  e  quest'era,  che  presentandosi  grossi 
gli  alleati  sulle  province  meridionali  della  Francia , 
vi  sarebbero  nati  a  favor  loro,  e  contro  l' autorità  del 
governo  Parigino,  movimenti  d'importanza.  Ciò 
massimamente  stimolava  il  re  di  Sardegna  per  quella 
sua  cupidità  di  trasferire  in  se  il  Delfihato ,  e  la 
Provenza.  L'aspettare  che  sorgessero  novità  favore- 
voli alla  lega  nelle  province  più  vicine  alla  Spagna 
ed  all'Italia,  non  era  certamente  senza  fondamento; 
La  soppressione  dei  trafifichi  nata  a  cagion  della 
guerra  vi  aveva  dato  occasione  a  non  poca  mala  con- 
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lentezza,  e  le  enormità  commesse  in  Parigi,  ope* 
rando  nelle  menti  più  sane,  vi  avevano  un  grandis*" 
Simo  odio  concitato  contro  i  commettitori  di  tanti 
scandali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai  troppo 
lungo,  che  non  si  desse  mano  a  far  sacco  e  sangue. 
Questi  nuovi  pensieri  buoni  e  cattivi,  massimamente 
pullulavano  in  Marsiglia  ed  in  Lione,  città  grosse, 
emole  a  Parigi ,  ricche  per  commercio  in  pace ,  ed 
ora  povere  in  guerra;  e  se  il  nome  del  re  di  Sardegna 
era  molto  esoso  nella  prima,  era  udito  con  più  be- 
nigne orecchie  nella  seconda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  s' ignoravano  dagli 
alleati ,  massime  per  mezzo  della  corte  di  Torino , 
che  usava  un'arte  grandissima  nell'ispiare,  e  nelF 
accordarsi  secretamente  in  Savoja  ed  in  Nizza ,  sì  coi 
magistrati  che  coi  capi  dell'  esercito.  Queste  trame 
parte  si  sapevano,  parte  si  presumevano  dai  giaco- 
bini. Quindi  le  mutazioni  dei  capi  dell'  esercito  erano 
frequenti,  e  siccome  era  rotta  ed  improvvida  la  na- 
tura loro  ,  così  spesso  punivano  gì'  innocenti  ed 
esaltavano  i  rei.  I  supplizj  poscia  e  le  confische  pro- 
ducendo abbominazione  nei  popoli,  operavano  ,  che 
sempre  più  quell'  aversione  che  hanno  naturalmente 
i  Francesi  contro  i  forestieri ,  che  vogliono  metter 
mano  e  piede  nelle  cose  e  nelle  case  loro ,  sì  dimi- 
nuisse, e  con  lei  gli  ostacoli  alla  disegnata  invasiòne; 
poiché  tal  era  il  terror  delle  mannaje,  che  i  più  pre- 
ponevano la  servitù  forestiera  alla  tirannide  citta-* 
dina.  Ordinavano  l' imperatore  e  il  re  di  Sardegna 
in  tal  modo  i  pensieri  della  guerra  ;  nuovi  reggimenti 
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gretamente  da  Lione  n  Tornio,  e  da  Torino  a  tiiotie. 
Finalmente  quando  i  iiégdsg  »*ii^^ri0Ìnavano»à%i  con- 
clusione, il  signor  di  Frec^,  mandata  dai  lionesi, 
andò  nascostamente  egli  médésiifK^  a  Torino  per 
quivi  accordarsi*  stf  qu^tò  ^-trattava  :  rim^èffatore 
ed  il  re  si  offerivano  parali  a  sceondàfe  i  suoi  disegni 
con  le  forze  loro.  interven»e  Preey  a  malte  consulte , 
e  stante  che  egli  e  Devliis  Blisuravano  le  cose  non 
a  stregua  delle  passioni,  ma  delta  verità,  coti  l'uno 
e  r  altro  non  tardar<>no  ad  entrare  nella  medesima 
opinione.  Era  il  parer  loro ,  dfé  lasciata  una  parte 
dell'  esercito  suU'  Alpi  Marittime  per  tener  a  bada  il 
nemico  da  quelle  parti ,  il  principati  s&vzo  sì  di  Te- 
deschi che  di  Piemontesi  si  dirizzasse  contro  la  ^- 
voja,  per  quindi  marciare  a  Liofie.  Ne  dubitavano 
che  ove  fossero  giunti  in  quella -éittà,  i  popoli  vieini 
per  la  vicinanza,  ed  i  Provenzrii  per  la  natara  loro 
pronta  e  vivacfé  ,  si  sarebbero  fei^  tumultuando 
alla  fama  di  taifUa  venuta.  Gertameiite  dise^i»»  né 
più  conforme  agli  acKcid^ati,  ttè  di  pi&  probabile 
esecuzione  non  s-  era  mai  eoncetto  di  questo  f  se  ne 
promettevano  gli  autori  effetti  certissimi.  Ma  il  re 
Vittorio ,  mosso  da  tin  desiderio  più  generoso  cbe 
considerato,  non  vi  volle acconseMbre.  Sra  egli  gra- 
vissimamente sdegnato  contro  t  Savejatdi,  fiicecuaie 
quelli  che  avevano  a<;oettato  con  anuire  i  Francesi ,  e 
che  tuttavia  gli  ajutavano,  quanto  era  in  poter  loro , 
di  consiglio  e  di  forza.  A  questo  sdegna  aggiungeva 
possente  stimolo  il  vedere,  che  le  persone  più  chKM*e 
in  Sa  voja  per  virtù,  per  safiére  e  per  vaiiare,  par- 
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teglia  vano  caldamente  per  la  Francia,  levavano  soli- 
dali, facevano  ogni  sforzo  perchè  la  nuova  signoria 
si  stabilisse.  Amaro  fastidio  poi  gli  dava  quella  le- 
gione degli  Allobrogi  ordinata  dal  medico  Doppet , 
uomo  strano  assai,  ma  di  molto  ingegno  ,  e  nelle 
opinioni  di  quei  tempi  ardentissimo  :  questa  legione 
asperava  coi  fatti  il  re ,  ma  vieppiù  antora  lo  aspe- 
rava con  gli  scherni ,  e  per  Y  eccessive  cose  che  di- 
ceva contro  di  luì  ;  il  che  alterava  a  dismisura  l' ani- 
mo di  Vittorio. 

Assai  diverso  da  questo  era  il  procedere  dei  Niz- 
zardi ,  i  quali  più  alieni  di  natura ,  e  forse  anco  meno 
propensi  a  lasciarsi  volgere ,  non  so  se  per  indole 
meno  bnona  o  per  giudizio  più  prudente ,  dalle  uto- 
pìe dottrinali  che  giravano  a  quei  dì,  di  mala  voglia 
sopportavano  il  nuovo  imperio,  tenevano  con  l'ap- 
porti informato  l' antico  signore  loro ,  e  con  bande 
sparse  ,  ed  appostate  nei  luoghi  più  opportuni  di 
quei  monti  aspri  e  difficili ,  infestavano  continuamente 
i  Francesi ,  e  facevan  loro  tutto  quel  maggior  thale 
che  potevano. 

Queste  inclinazioni  considerate  dal  re-  Vittorio , 
solito  a  misurare  le  cose  più  col  desiderio  che  con 
la  prudenza ,  operarono  di  modo ,  che  grandissima 
affezione  portando  a'  suoi  Nizzardi  ,  e  concitato  a 
gravissimo  sdegno  contro  i  Savoiardi ,  non  volle  mai 
udire  con  pacato  animo ,  che  si  desse  mano  a  libe- 
rare dalla  tirannide  Francese  prima  i  secondi ,  che  i 
primi.  Ogni  ora  gli  pareva  mìU'  anni ,  che  i  suoi  fé- 
deli  di  Nizza  non  tornassero  al  grembo  suo,  mentre 
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per  castigo  sopportava  più  volentieri  ,  che  i  popoli 
di  Savoja  continuassero  a  gustare  di  quanto  sapes- 
sero i  Francesi ,  non  considerando ,  eh'  ei  gli  casti- 
gava di  quanto  essi  più  desideravano.  Devìns  e  Precy 
interposero  grandissima  diligenza  per  persuadere  il 
ioro  desiderio  al  re,  ma  non  avendo  potuto  yincere 
la  sua  ostinazione ,  si  fermarono  in  questo  pensiero , 
che ,  munite  le  frontiere  della  Savoja  con  truppe  suf- 
ficientt  per  frenar  il  nemico ,  ed  anche  per  ispignersi 
più  oltre  secondo  le  occasioni ,  si  assaltasse  la  con- 
tea di  Nizza  col  grosso  dell'  esercito  ,  come  prima  il 
tempo  avesse  condotto  la  opportunità  di  tentar  la 
iinpresa« 

Questa  fu  la  prima  origine ,  questo  il  seme  delle 
calamità  innuraerabili ,  e  della  variazione  di  quasi 
tutte  le  cose ,  che  poco  dopo  seguirono.  Devins  con- 
tinuamente si  lamentava ,  che  il  re  di  Sardegna  gU 
avesse  tolto  la  occasione  di  far  chiaro  il  suo  nome  con 
una  onorata,  e  grande  vittoria. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  sollecitavano  per  gli 
alleati,  i  Francesi  pensavano  ai  modi  di  resistere 
alla  piena  che  veniva  loro  addosso  :  le  deliberazioni 
loro  parte  miravano  la  guerra  ,  parte  i  negoziati , 
parte  le  corruttele.  Quanto  alla  guerra,  si  consiglia- 
rono di  preporre  ai  due  eserciti  dell'  Alpi  superiori  e 
delle  inferiori ,  dei  quali  il  primo  chiamavano  dell' 
Alpi,  il  secondo  d'Italia,  un  solo  generale,  accioc- 
ché per  r  unità  dei  pensieri  potesse  più  efficacemente 
conseguire  il  medesimo  fine.  Siccóme  poi ,  parte  per 
sospetti  vani,  parte jper  argomenti* Veri  si  erano  per- 
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suasi,  che  alcuni  fra  i  generali  loro,  come  non  con* 
tenti  dello  stato ,  o  •freddamente  si  adoperàvaifto ,  o 
nascostamente  s' intendevano  coi  Sardi ,  cosi  pensa-^ 
rono  di  dar  il  governo  dei  due  eserciti  ad  un  uomo 
non  solo  di  provato  valore ,  ma  ancora  di  provata 
fede.  Questi  fu  il  generale  Kellermann  ,  che  aveva 
teste  combattuto  i  Prussiani  con  molta  gloria  sitile 
sponde  della  Matrona.  A  questo ,  tutte  le  genti ,  che 
per  loro  si  potevano  risparmiare  per  la  grossa  guerra 
che  si  guerreggiava  verso  il  Reno ,  mandavano  air 
Alpi ,  per  modo  che  all'  aprirsi  della  stagione  compo^ 
nevano  un  esercito  di  cinquanta  mila  soldati ,  buoi» 
per  la  disciplina,  ottimi  pel  valore,  terribili  per  lai 
rabbia.  Kellermann ,  avendosene  recato  in  mano  il 
governo ,  andò  considerando ,  come  la  frontiera  fosse 
di  troppo  più  grande  larghezza ,  perchè  in  ogni  luogo 
si  potesse  difendere  convenevolmente;  e  siccome  il 
nemico  principalmente  minacciava  di  prorompere 
sulle  ali  esti^me ,  cioè  sulla  Savoja  e  su  Nizza ,  cosi 
determinossi  a  porre  il  campo  grosso  in  un  sito 
mezzano ,  acciocdiè  fosse  in  grado  di  soccorrere  con 
uguale  celerità  od  al  ducato  ,  od  alla  contea ,  se  V  uno 
o  r  alt4;a  corressero  pericolo.  Questa  opportunità 
offeriva  il  sito  di  Tornus  posto  nella  Valle  di  Quei-r 
ras,  per  essere  a  un  di  presso  ugualmente  dìseofi^ 
da  Nizza  e  da  Ciamberi ,  non  che  avesse  sfogo  d' im- 
portanza in  cospetto  ,  che  anzi  non  ne  aveva  a  ca- 
gione dei  luoghi  chiusi  .o  precipitosi ,  ma  per  quella 
rispenden^a  coi  .due  estremi.  Per  la  qual  cosa  Kel- 
lermann vi  pose  il  campo ,  e  vt  mandava  le  genti  ^  te 
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armi,  e  le  vettovaglie;  ma  la  difesa  era  difficile ^ 
perchè  gli  alleati  occupavano   tuttavia  la  sommità 
dell'Alpi,  su  tutta  la  frontiera,  e  potevano  con  faci- 
lità e  vantaggio  calare  nelle  parti  più  basse ,  e  cac- 
oiame  i  Francesi ,  combattendogli  dall'  alto.  Per  ov- 
viare a  questo  perìcolo  il  generale  Francese  dispose 
con  lodevol  arte  le  sue  genti  nelle  valli  della  Savoja 
superiore ,  che  accennano  istrade  più  facili  nelt'  Ita- 
lia. Così  munì  Termignone ,  e  San  Giovanni  nella 
Morienna ,  Moutiers  nella  Tarantasia ,  e  per  maggior 
sicurezza  alloggiò  un  grosso  corpo  a  Gonflans,  dove 
le  due  vaiti  dell'  Isero  e  dell'  Arco  si  congiungono. 
Neil'  Alpi  Marittime ,  dove  i  Piemontesi  e  gli  Aus- 
triaci insistevano  con  grandissimo  vantaggio,  a  dritta 
sul  monte  di  Raus ,  a  stanca  sulle  creste  delle  Sor- 
genti ,  e  nel  mezzo  sulla  fortezza  di  Saorgio ,  KeHer- 
manu  distendendo  l'esercito  dalla  Roia  sino  ai  fonti 
della  Nembia ,  aveva  munito  tutte  le  cime  accessibili 
delle  montagne ,  e  posto  il  campo  di  mezzo  sul  monte 
Fogasso.  Quanto  all'  ala  sua  sinistra ,  dove  il  pericolo 
era  maggiore  per  la  facilità  dei  varchi ,  e  per  la  vici- 
nanza della  città  di  Nizza,  alla  quale  principalmente 
miravano  gli  alleati ,  oltre  le  stanze  solite ,  aveva  col- 
locato un  grosso  squadrone,  come  squadra  di  riscossa, 
sul  monte  Boletto. 

Questi  erano  i  preparamenti  guerrieri  di  Francia  : 
le  arti  politiche  furono  le  seguenti.  Tentarono  la 
Porta  Ottomana  affinchè  si  aderisse  alla  repubblicfa 
contro  r  Austria  e  contro  Venezia ,  ma  fu  senza  frutto. 
Tentarpno  Venezia,  promettendole  grossi  e  pronti 
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a}iiti  j  ed  iDgrandimento  di  stato  a  pregiudizio  dell' 
H»p«ralc»«.  Ila  i  tentativi  dì  Gos^aatinopoli  mette- 
ymote  sospetto.  Io  stato  disordinato  delki  Francia  non 
dava  eottfidauii ,  V  Austria  sV  vicina ,  sì  potente ,  e 
già  penetrata  pel  passo  concesso  quasi  dentro  alle 
viscere  ddla  repubblica  recava  timore,  e  quel  per- 
petuo pagar  lo  scotto  dei  minori  ,  quando  si  mesco-  - 
kno  nelle  differenase  fra  i  maggiori ,  teneva  gli  animi 
sospesi,  e  lontani  dall' entrar  in  un  mare  di  tanto 
pericolo»  Perseverò'  adunque  il  senato  nella  neutra- 
lità, offerendo  ai  Francesi  queUe  medesime  agevolezze 
negli  stati  Veneti,  cbe  arano  state  concedute  aUe  po- 
tenze confederate. 

Panate  {mnmpalissiina  della  lega ,  tra  per  la  forza 
4e' suoi  eserciti ,  e  per  la  situazione  del  suo  domi- 
nio, era  eertamente  il  re  di  Sardegna.  Adunque  i 
capi  del  governo  Francese  assai  volontieri  piegarono 
r  animo  a  pruovare ,  se  potessero  con  promesse  gua- 
dagnarsi la  sua  amicizia.  A  questo  fine  furono  intro- 
dotti alcuni  negoziati  segreti  tra  un  agente  di  Robes- 
piiqrre  per  parte  della  Francia,  ed  il  conte  Tiretti 
per  parte  del  re.  Aveva  il  conte  Viretti  grande  in- 
troduzione in  tutte  le  faccende  importanti ,  benché 
di  governare. te  cose  di  stato  avesse  piccolo  intendi- 
mento. Ricercava  Robespierre  il  re,  che  si  alienasse 
dall'  amicizia  d^l'  imperatore ,  cedesse  Savoja  e  Nizza , 
des$e  il  transito  libero  all'esercito  di  Francia,  unisse 
le  sue  armi  a  quelle  della  repubblica,  od  almeno  se 
ne  stesse  neutrale ,  purché  solo  desse  il  passo.  Pro- 
metteva poi  che  gli  sarebbero  assicurati  gli  stati ,  e 
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quanto  si  conquistasse  in  ttaUa  a  danni  d^ll^tmper^* 
tore.  A  queslo  aggiungeva ,  che  sé  il  re  consenlbse 
a  ceder  la  Sar<Ìegna  alia  Francia,  glt  sarebbe  dato  in 
compenso  lo  stato  di  G^enova ,  e  die  o^r 'giorno  più 
apparirebbero  dimostrazioni '^  evidenti  doll^  »nif;izia 
delia  repubblica  verso  di  lui.  U  re,  cheterà  animoso, 
e  sapeva  anche  del  cavaUsresco ,  iion  volle  mai  udire 
pazientemente  le  proposte  di  fere  collegazione  Q9&i 
Francia,  né  accettare  le  speranze  ehe  ^i  si  ^prepm^ 
nevaiie,  aggiungendo  parole,  ^ceréo  4tiolto  pi*udenti, 
che  non  si  voleva  fidar  d^^^^obini.  Così  rifiutati 
del  tutto  i  consìgli  quièti,  sorse  più  ardente  l' inetkia-^ 
zione  alla  guerra. 

Mentre  qosì  andaviino  i  repubblica!  di  Francia 
lusingando  i  potentati  d'Italia  f>er  con^liarsi  l^ifiiici- 
zia  loro,  non  cessavano  per  uonuni  ^  posta,  e  per 
mezzo  dei  loro  giornali,  ohe  pure/malgrado  della 
vigilanza  dei  governi  ad  iilterromperglr,  s'insinua"»* 
vano  nascostamente  in  c^ni  luogo,  ^'spat^gere  mati 
semi  nei  popoli  ,  con  invasargli  dell'  amore  della 
libertà ,  e  con  incitargli  a  levarsi  dal  collo  il  giogo 
degli  antichi  signori.  Queste  inst^a^om»non  resta- 
vano senza  effetto ,  perchè  di  quellalibéttà  nelk  lon- 
tsyia  Italia  si  vedevano  soltanto  le  paròle,  e  non 
bene  se  ne  conoscevano  i  fatti.  Le  pt&ìt  naScewno, 
le  sette  macchinavano  accordi ,  le  fazfótii  tunllitti.  Ila 
non  fia  senza  utilità  il  particolarizzare  gli  umori  che 
correvano  a  quei  tempi  in  Italia,  acdòcchè  i  po!rteri 
possano  distinguere  i  buoni  dai  tristi,  conoscere  i 
grandi  inganni,  e  deplorare  le  debolezze  fatali.  Adun- 
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queifi  primo  krogo  gli  uomini  si  erano  generalmente 
divisi  m  due  pjirli ,  quelli  che  p^rtieggiavano  pei 
governi  vecchi ,  detestando  le  novità  ^  e  quélH  che. 
paflegg^rido  pei  Francesi  desideravano  mutazioni 
nello  st«to.  Fra  i  primi  alcuni  cosi  opinavano  per 
fedekà,  alcuni  per  superbia,  alcuni  per  interesse. 
Erano  i  fedéli  i  più  numerosi ,  fra  i  quali  chi  per  tene-^ 
rezza  verso  le  famiglie  regnanti,  e  questi  erano  pochi, 
chi  per  bontà  di  giudizio  e  per  esperienza  delle  azióni 
utttane ,  il  numero  dei  quali  era  più  largo ,  e  chi  final- 
mente per  consuetudine,  e  quésti  èrano  i  più.  Fifa 
i  sUjpefbi  osservavansi  principalmente  i  nobtìi  ,*  che 
tétttetftno  di  perdere  in  uno  stato  popolare  l'autorità, 
ed  il  credito^  loro.  Tra  questi ,  oltre  i  nobili ,  mescola- 
vìansi  anche  non  pòchi  popolani  che  volevano  diven- 
tar nobili,  od  almeno  tetiere  i  magistrati.  Per  interesse 
poi  abborrivano  lo  stato  nuovo  tutti  coloro  che  vive* 
vano  del  vecchio,  e  questi  erano  numerosissima:  a 
Costolro  poco  importava  la  equalità  o  la  non  equalità, 
la"4H)ertà  o  la  tirannide ,  solo  che  si  godessero ,  <9 
spera&seto  gli  stipendj.  Si  aggiungevano  i  prelati  rie-* 
dfi  ed  oziosi ,  per  interesse ,  i  preti  popolari  e  buoni , 
plfr  amor  della  religione.  In  tutti  poi  operava  iitta 
avèrsione  antica  contro  i  Francesi,  nata  per  òpera 
dei  governi  Italiani  sempre  sospettósi  della  potenza  dì 
qtidk  nazione,  e  de!  suo  appetito  di  aver  signorìa  in 
Italia. 

Di  tutti  qtielli  che  fino  •a  qui  siamo  andati  descri- 
vendo, alcàrii  e^^ano  atìFr^ai"^goveriif;  alcuni  disutili  ^ 
alcuni  danifosi.  feli  ufili  ei^aiiò  gli  uomini  intelligenti 


l3d  STORIA    d' ITALIA. 

di  stato,  e  pratìcki  del  mondo,  i  eguali  ajulavano  i 
principi  coi  buoni  consigli.  Utilissimi  ^rano  poi  i 
preti  popolari,  ed  i  popoli  da  loro  ammaestrati.  Solo 
si  sareU^  desiderato  che  avessero  usato  mag^M* 
temperanza  nel  dire ,  perchè  roagnificattdo  di  sover- 
chio le  cose  di  Francia,  scemavano  appresso  a  molti 
fede  alle  parole  loro,  ed  operavano  che  non  creé^- 
sero  loro  neanco  la  verità. 

I  disutili  apparivano  gli  imaatori  teneri  delle  per- 
sone principesche,  soliti  ad  adulare  nella  fortuna 
prospera ,  ed  a  piangere  nell'  avversa. 

I  dannosi  erano  i  nobili  ed  i  prelati  ambiziosi ,  i 
quali  credevano  di  render  più  sicuro  lo  stato  loro 
coli'  esagerarlo ,  e  si  proponevano  di  far  argomento 
di  gran  fiducia  con  mostrar  maggiore  insolenza.  Il 
frenargli  non  pareva  buono  ai  governi,  perchè  teme- 
mmo  e  di  alienar  coloro,  di  cui  avevano  bisogno,  e 
dì  mostrar  debolezza  ai  popoli. 

L'  odio  di  costoro  prìncipalmente  mirava  contro 
^i  uomini  della  condizione  mezzana ,  nei  quali  sup* 
ponevano  dottrine  per  lettura,  orgoglio  per  dottrine, 
autorità  col  pop(Jo  per  contatto.  Gli  uni  chiamavano 
gli  altri  ignoranti,  insolenti,  tiranni  ;  gli  altri  chia- 
mavano gli  uni  ambiziosi,  novatori,  giacobini,  e  4ra 
mezzo  ad  ire  sì  sfrenate,  non  trovando  gU  animi 
moderazione,  ed  introdotta  la  discordia  neUo  stato, 
si  prqMirava  V  adito  ai  forestieri. 

Ora  per  raccontar  di  coloro  che  inclinavano  ai 
Francesi ,  od  ahneno  desideravano ,  che  per  opera  loro 
si  facessero  mutazioni  nefo  stato ,  direno ,  che  per 
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la  lettura  dei  libri  dei  filosofi  di  Franm  era  sorta  una 
setta  di  utopisti,  i  qu££  siccome  benevoleaiti,  ed 
inesperti  di  queste  psmsioni  umane ,  credeyane  esser 
nata  una  era  noveUa  ^  e  prepararsi  un  secol  d?  oro. 
Costoro  misurando  gli  antichi  governi  sc^unente  dal 
naie  che  avevano  in  se,  e  non  dal  bene,  desidera-^ 
vano  le  riforme.  Questa  esca  aveva  colto  i  mi^iori,  ì 
più  generosi  uomini,  e  siccome  le  speculazioni  fik>- 
sofiche,  che  son  vere  in  astratto ,  allettavano  gli  aftiimi, 
così  portavano  opinione ,  che  a  procurar  T  utopìa  fra 
gli  uomini  non  si  richiedesse  altro  che  recare  ad  atto 
quelle  speculazioni,  persuadendosi,  certo  con  molta 
semplicità ,  che  la  felicità  umana  potesse  solo,  e  do- 
vesse consistere  nella  verità  applicata.  Àlteso^poi  che 
il  governo  della  repubblica  pareva  loro  assai  più  coth 
fprme  a  quelle  dottrine  filosofiche ,  che  quello  della 
monarchia ,  parteggìavasi  generalmente  per  la  re^ui)- 
blica;  ognuno  voleva  essere,  ognuno  si  vantava  di 
esser  repubblicano,  cioè  amatore  del  governo» della 
repubblica.  I  Francesi  avevano  a  questi  tempi  stjstuito 
questa  maniera  di  governo;  il  che  die  maggior  fo- 
mento alle  nuove  opumni,  trovando  esse  ^pp^gio 
in  un  fatto,  che  veduto  di  lontano,  e  conl»^onaDdo 
coi  tempi ,  pareva  molto  allettativo.  Queste  radici 
tanto  più  facilmente  e  più  profon4amente  alligna^ 
vano,  quanto  più  trovavano  jun  terreno  bene  prepa*- 
rato  a  riceverle  ed  ^  farle  prosperare ,  massime  in 
Italia,  a  eagione  della  memoria ^elle  cote  aati^be;  le 
storie  della  Grecia  e  di  Roma  si  riamlavano  con  dili- 
genza,  e  maravigliosameiile  infiamma vaaa  gli  animi. 
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Chi  voleva  esser  Perit le ,  4»hi  Arisfide,  chi  SctpioBk?, 
é'di  ÌBruti  non  v' era  penuria  ;  siccome  poi  un  fa-* 
moso  iiloao£)  Franeeae  aveva  scritto^  ohe  la  virtù  era 
labaaa  delle  repubbliche^  così  era  anche  nata  la  moda 
della  virtù«^ Certamente  notici  può  negare,  ed  i  pos-*< 
tori  deonlo  sapere  (  poiché  noa  vogliamo,  per  quanto 
sta  in  noi,  che  le  opinioni  cmitaminino  coli' andar  dei 
secoli  le  virtò),  che  ^i^  utopisti  di  quei  tempi  per 
amìckia,  per  sincerità,  per  fede,  per  costanza  d' animo, 
e  per  tutte  quelle  virtù,  che  alla  vita  privata  si  appar- 
tengono, non  siano  stati  piuttosto  singdari,  che  rari. 
Solo  errarono ,  perchè  credettero,  che  le  utopie  po- 
tessero essere  di  questi  tempi^  perchè  si  fidarono  di 
uomini  infedeli ,  e  perchè  supposero  virtù  in  uomini 
che  erano  la  sentina  dei  vizj. 

Costoro ,  così  affascinati  oeme  erano,  offerivano 
fondamento  ai  disegni  dei  repubblioani  di  Francia , 
perchè  avevano  molto  seguito  in  Italia  ;  ma  fra  di  loro 
non  tutti  pensavano  allo  stesso  modo.  I  più  temperati , 
ed  erano  il  maggior  numero  ,  {Svisavano,  non  do* 
versi  muovere  cosa  alcuna ,'  ed  ^aspettavano  quieta- 
nieiife  qudlo  che  portas^sero  i  tempi.  Altri  più  audaci 
opinavano^  doversi  sputar  l' impiresa  coi  fatti;  e  però 
s'allegavano,  ti^evano  congreghe^ segrete^  ed  ave- 
vano in  telligenie  in  Francia,  procedendo  a  fi^ed'un 
beipe  immaginario  con  modi  degni  di  biasimo. 

A  tutti  questi,  come  suol  aviienire ,  si  accostavano 
uomini, perversi,  i  quali  calavano  rei  disegni  sotto 
mìignifiche  parole  di  viiAÙ,  di  repubblica ,  di  libertà, 
dViigttaglianaa.  Bi  questi  alcuni  'volevano  signoreg- 


LIBRO    TERZO.    ^79^'  *4l 

giare,  altri  arricchire;  gli  avidi,  gli  ambiziosi  eràn 
diventati  amici  della  libertà  ^  e  niasuncl^eda  che  altrì 
mai  abbia  maggiori  dimostrazioni  fiitto  d'amor  di'pa* 
tria,  che  costoro  facevamo.  Essi  soli  arano  i  zebtori  ^ 
essi  i  virtuosi ,  essi  i  patiiotii,  ed  i  poveri  utopisti 
eran  chiamati  aristocroti  ;  accidenti  tuHi*pieni  di  un 
orribile  avvenire;  imperciocché  non  solamente  pro- 
nosticavano tnutazioni  nello  st^to  vecchio,  ma  àncora 
molto  disordine  nel  nuovo. 

I  buoni  utopisti  intanto  non  si  svegliavsina  dal 
forte  sonno,  e  continuavano  nelle  loro  beatitudini, 
non  che  scusassero  le  enormità  di  Francia ,  ohe  amei 
le  detestavano ,  ma  stimavano  fra  breve  dóver^  ces- 
sare per  £sir  luogo  alta  felicissima  repubblica,  F4*Q 
loro  i  migliori  e  quolli  che  non  andavano  .presi  nUe 
grida,  sapevano  che  noffi  si  poteva. mutar  lo  stato 
senza  molte  calamità ,  ne  ignoravano  che  h  presenza 
in  Italia  di  una  gente  inquieta,  non  poteva  portar  ^ou 
se,  se  non  un  diluvio  di  mali;  ma  si  consolavano  ceri 
pensare  che  i  Francesi,  <3ome  incostanli,  avrebjjero- 
finalmente  lasciato  Italia  in  balìe  próprii^,  e  con  quel 
reggimento  politico  ohe  pù  si  desiderava.  A  tutl^ 
questo  si  aggiungevano  altri  stimali  :  credevaiiQ  i 
governi  Italiani  aver  certamente  bisogno  di  rifonpèi, 
ma  molto  più  ancora  credevano  ^  qtialuHqMe  fo^s^^il 
modo  di  governo  che  si  avesse  ad^ordinare ,  chel^'Italia 
abbisognasse  di  sottrarsi  a  quell' impotente  giogo ,  9 
cui  era  posta  da  tanti  .secoli,  e  di  ri^rgere  a  ntiova 
vita  ed  a  nuov^  grandezza;  nel  qual  'pensiero  .erUno 
infiammatissimi.  Spargevano,  èsser  venuto  il  temp^^ 
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che  Italia  pareggiasse  Gerinania  e  Francia  per  pò- 
teiisa ,  come  le  pan»ggiava  per  civiltà  e  per  dottrina  ; 
dovtre  Y  Italia  moderna  assomigliarsi  all'  antica  ;  quei 
—  governi  vieti  ed  umilianti  non  esser  pari  a  tanto  dise- 
gno ;  queHi  spartimesti  di  staiti  essere  pregiudiziali 
alia  independenza  ;  assai  e  pur  troppo  aver  corso  i 
forestieri  a  pesta  loro  l'ItiKa;  doversi  finalmente 
alzar  F  animo  a  più  larghi  pensieri  ;  ora  dovere  questa 
nobile  provincia  aver  tali  condizioni,  che  la  speranza 
della  debolezza  sua  notf  dia  più  ai  forestieri  ardire  di 
assaltarla;  e  poiché  la  libertà  comune  non  si  poteva 
conseguire  se  non  con  itn  rivolgimento  totale ,  così 
questo  doversi  meglio  desiderare  che  fuggire.  A  che 
montare  mali  passeggieri  in  soggetto  eli  perpetua  feli- 
cità ?  Benediranno,  aggiungevano,  benediranno  i  pos- 
teri con  infinite  laudi  colavo ,  ai  quali  non  rifuggi 
l'anitiio  é'  incontrar  mille  pericoli,  di  soggettarsi  a 
calamità  senza  fine  per  creare  un  beato  vivere  alF 
Italia.  - 

Era  fira  i  «elatorì  di  novità  una  rara  spezie  ;  quest' 
era  di  ecclesiastici  di  buoni  costumi  e  di  profonda 
dottrina ,  i  quali  nemici  alla  potenza  immoderata  dei 
papi,  che  chiamavano  usurpata,  s'immaginavano, 
che  come  in  Francia  essa  era  stata  distrutta,  cosi 
sarel^e  in  Italia,  se  i  Francesi  vi  ponessero  piede. 
A  questi  pareva,  che  il  governo  popolare  poKtico 
molto  si  confacesse  con  quel  governo  popolare  reli- 
giosi) ,  che  era  in  uso  fra  i  cristiani  nei  tempi  primi- 
tivi della  chiesa.  Gridavano,  essersi  accordali  i  papi 
coi  re  per  introdurre  la  tirannide  nello  stato  e  nella 
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chiesa;  doversi  i  popoli  accordare  per  introdurvi  la 
libertà  con  ritirare  Tuno  e  T  altra  vèrso  i  suo  priii- 
cipj.  I  giovani  allievi  delle  seuole  di  Pavia  e  di 
Pistoja  avevano,  e  propagavano  queste  dottrine. 
Fra  i  vecchi  poi  ve  n'  erano  anche  de'  più  pertinaci 
nelle  opinioni  loro ,  e  questi  per  Y  autorità  che  ave- 
vano grandis^ma,  mettevano  divisione  fra  la  gente 
dì  chiesa. 

A  tutte  queste  sette  jsi  aggiungeva  quella  degli 
ottimati,  o  vogliam  dire  per  parlar  secondo  i  temfrì, 
la  setta  aristocratica,  la  quale  avida  anch'  essa  del 
draainare  e  nemica  ugualmente  all'  autorità  feale  ed 
all'autorità  popolare,  sperava  che  in  mezzo  alle  twr- 
bttioni  potesse  sorgere  la  sua  potenza.  Questi  seltaij 
avvisavano,  che  lo  stato  popolare  si  volge  sempre  all' 
aristocrazìa ,  per  1'  autorità  che  danno  necessaria- 
mente le  riccliezze,  le  dottrine,  la  esperienza ,  e  la 
celebrità  del  nome;  e  non  dubitavano  che  debilitata, 
o  spenta  l' autorità  reale ,  e  male  ordinata  quella  M 
popolo,  avesse  a  nascere  l'anarchia,  per  fuggir  la 
quale  il  popolo  suol  sempre  ricorrere  alt'  autorità 
àm  poclu«  Fra  questi  erano  quei  nobili  màssima- 
mente,  che,  ragguardevoli  per  ricchezze  e  per  virtà, 
noii  tenevano  i  magistrati,  e  se  ne  vivevano  lon^- 
tuii  dalle  corti.  Desideravano  le  novità;  ma  sìceonie 
queUi,  che  erano  astuti  e  pratichi  del  mondo,  ed 
anghc  pretendevano  dignità  ad  ogni  proceder  loro , 
noivmaeohinavano,  anzi  se  ne  stavano  in  disparte  ad 
astiar  «fuieiasneiate  quello ,  che  la  fortuna  st  cac- 
ciasse avanti;  imperciocché  non  ignorav^io,  che  a 
chi  comincia,  sempre  mal  n*^ incoglie,  e  che  la  necesr  -^ 
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sita  s^Qza  ni^suna  codperazione  loro  avrebbe  iqdotto 
il  loro  4ominìov Così  costoro  né  ajutavdno,  uè  disi^- 
tav^n^  la  potenza  i?#ale  cdiie  pericolava ,  ed  aipetta- 
vano  la  Joi^  esaltazione  dalla  potenza  popolare ,  ià^ 
loro  erj^j  nemica* 

Taliera  la  o^idizione  d'Italia  :  i  buoni  esperti  vo- 
b^vano^  la  cowerv^ione  per  pr^vidi^Qza  di  male ,  i 
buoni  inesperti  volevano  le  novità  per  ispeisanza  ili 
bena  ;  i  i^glv^gi  desideravano  rivoluEÌcMii  p^  domi- 
nare e  per  su^ciaFsi  lo  stato  ;  il  clero  stesso  partegr^ 
già  va  ;  d^ì  nobili  alcuni  erano  fedeli  e  temperati  ^ 
sUlri  fe^^i  ed  insolenti,  e  per  Tinaolei^e  loro  ofMh 
r##ri  ohe  nascessero  male  inclinaziopi  nel  popolosi; 
#llri  finalmente  poco  fedeli,  ma  prudenti,  aspaH»» 
vMio  qnìetamei^te  le  occasioni  :  in  mezzo  a  tutle 
(peste  inclinazioni  s' indebolivano  continoanMNaie  ì 
fondamenti^  dello  stato  ;  pure  la  ma«sa  dei  popoli 
p^rse^ravasana^  ed  avrebbe  potuto  essere  di  grande 
àfipa^gìo  di,  chi  avesse  saputo  usarla  prudentemefiite 
e.folrtenjieate. 

:  Jifarrati  i  preparmuenti ,  le  trame,  e  le  speranaf^ 
d'$ai9lb%  le  pa^ti.,  óra  desorìveremo  gli  accidènti  ahfi^ 
(]^tò  sf^  la  fortuna  dell'  armr  :  nel^a  quale  ti^lnr 
ziime  si  dovrà  sempre  por  mente,  che  in  quest'amia 
\si0ms^w^  ^ei  Francesi  non  era  di  fatti  stradai  iti 
I|;|ilia  p^r  forza,  se  non  nel  caso  in  cui  la  fortuna 
avesie  loro  scoperto  occasioni  molto  favor f^wMJJif 
perciò  difegnavano  di  starsene  sulla  guerra  d^Sn^-v 
siva,imentre  dall'altro  canto  gli  ^lUeali  v€|^vjyiO:.ad 
Ogni  modo,,  usando  la  offensiva,  fjMsnetrare  nell'in- 
terno della  Francia. 
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I  Francesi,  prevedendo  una  guerra  vicina  coli' 
Inghilterra  e  la  Spagna,  potenze  forti  sull'armi  na*^ 
vali,  e  vofendo  usare  la  In^eve  signorìa  che  restava 
loro  nel  Mediterraneo,  avevano  ordinato  una  spedi- 
zione contro  r  isola  di  Sardegna.  Speravano  che 
gualche  moto  interiore  avrebbe  ajutato  l'impresa, 
che  era  per  loro  di  grand' importanza ,  perchè  l'avere 
un  rifugio  nei  porti  di  Sardegna  nel  caso  di  guerra 
marittima  e  di  burrasche,  era  stimato  utilissimo;  poi  ~ 
i  fromenti  che  l'isola  produce  in  abbondanza,  offe- 
rivano un  opportuno  ristoro  alle  coste  della  Pro- 
venza sterili  per  se  stesse ,  e  non  sicure  per  la  presenza 
dei  nemici  sul  mare.  A  questo  dava  anche  fomento  il 
considerare,  che  per  l'autorità  di  Paoli,  la  Corsica 
si  commoveva  contro  il  governo  testé  ordinato  in 
Francia.  Si  argomentava  essere  necessaria  la  posses- 
sione della  Sardegna  per  conservar  quella  della  Cor- 
sica, che  già  pericolava.  Stimolato  da  questi  motivi 
il  governò  di  Francia  aveva  messo  in  ordine  un*  ar- 
mata nel  porto  di  Tolone,  composta  di  ventidue  navi 
da  guerra,  fra  le  quali  se  ne  noveravano  diecinove 
grosse  di  fila;  e  per  combattere  su  terra,  ed  usar  le 
occasioni  che  si  appresentassero ,  vi  aveva  imbarcato 
sei  mila  soldati  atti  a  combattere  nelle  battaglie  sta- 
bili di  terra.  Questa  mole  guerriera  dovevano  segui- 
tare molte  navi  da  carico  per  imbarcarvi  i  fromenti , 
e  trasportargli  in  Francia.  Il  governo  di  sì  fiorita 
spedizione i'u  dato  all'ammiraglio  Truguet:  laonde, 
trovandosi  ogni  cosa  in  pronto,  ed  appena  giunto 
fanno  1793,  Tarmata  Francese  salpando  da  Tolone, 
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se  ne  veleggiava  con  vento  prospero  verso  la  Sardegna  ; 
vi  giunse  prima  del  finir  di  gennaio,  ed  il  dì  venti- 
quattro del  medesimo  mese  pose  T  ancora ,  mostrando 
un  terribile  apparato,  nel  porto  di  Cagliari;  né  po- 
nendo tempo  in  mezzo ,  l' ammiraglio  mandò  un  uffi- 
ziale  con  venti  soldati  a  far  la  chiamata  alla  città. 
Qui,  secondo  che  narrano  gli  scrittori  Francesi  più 
degni  di  fede,  nacque  il  medesimo  caso  che  già  ab- 
biamo  deplorato  di  Oneglia,  cioè  che  i  Sardi,  veduto 
avvicinarsi  il:  palischermo  sul  quale  era  inalberata  la 
nuova  insegna  dei  tre  colori ,  trassero  sì  che  V  ufli- 
ziale  e  quattordici  soldati  restarono  morti ,  e  la  più 
parte  degli  altri  feriti.  L'ammiraglio  pose  mano  a 
fulminare,  ed  a  bombardare  la  piazza  con  tutto  il 
pondo  delle  sue  artiglierìe.  Né  i  difensori  se  ne  stet- 
tero oziosi;  spesseggiando  coi  colpi,  e  traendo  con 
palle  di  fuoco  contro  le  navi  Francesi ,  sostenevano 
una  ferocissima  battaglia.  Questo  assalto  durò  tre 
giorni  con  poco  danno  dei  Sardi ,  ma  con  gravissimo 
dell'armata  Francese,  della  quale  una  nave  grossa 
arse,  e  due  andarono  di  traverso.  Le  altre  o  rotte 
sconciamente  nel  corpo,  o  lacerate  negli  arredi,  a 
stento  potevano  mareggiare.  In  questo  mentre ,  oltre 
il  presidio  che  combattè  egregiamente,  massime  i 
cannonieri,  arrivarono  i  montanari,  che  già  si  erano 
mossi  quando  dall'  alto  avevano  veduto  avvicinarsi 
r  armata  nemica  i  ed  ora  essendo  stati  distribuiti ,  ai 
luoghi  più  opportuni,  minacciavano  di  rincacciare  e 
di  uccidere  chiunque  si  attentasse  di  sbarcare;  me- 
morabile esempio  di  fedeltà  civile,  e  di  virtù  mili* 
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tare.  Né  fu  inutile  l' opera  loro ,  poiché  i  Francesi, 
mentre  più  ardeva  la  battaglia,  avevano  posto  piede 
a  terra  nei  luoghi  circonvicini,  sperando  o  di  far 
muovere  i  popoli  a  favor  loro,  od  almeno,  dando 
diversi  riguardi  e  spartendo  le  forze  nemiche ,  di  far 
rallentare  la  difesa  della  città ,  nella  quale  consisteva 
tutta  r  importanza  del  fatto.  Ma  coloro  che  sbarca- 
rono, o  restarono  uccisi,  o  costretti  dai  montanari  si 
ricoverarono  precipitosamente  alle  navi.  Così  restò 
vana  la  fatica  e  il  desiderio  dell'ammiraglio  di  Fran- 
cia. Perderono  i  Francesi  in  questo  conflitto  circa 
seicento  buoni  soldati.  Dal  canto  dei  Sardi,  cinque 
solamente  furono  ^uccisi,  pochi  feriti.  Né  Cagliari 
ricevè  danno  proporzionato  a  tanto  bersaglio  ;  solo 
i  sobborghi  situati  di  sotto ,  e  piìi  vicini  al  mare  pa<^ 
tirono.  L'ammiraglio,  veduto  che  gl'isolani,  nei 
quali  aveva  posto  la  principale  speranza ,  non  sola- 
mente non  avevano  fatto  movimento  in  suo  favore, 
ma  ancora  avevano  vaUdamente  combattuto  contro 
di  lui ,  dispjerato  dell'  evento ,  si  allargò  nel  mare 
lontano  dalla  portata  delle  batterìe,  quantunque  tut- 
tavia stanziasse  ancora  con  le  sue  navi,  così  lacere 
come  erano^  per  qualche  tempo  nelle  acque  del 
^olfo  di  Caglìai^i.  Ma  poco  stante ,  non  essendo  senza 
sospetto  di  ammottinamento  ne'  suoi  soldati ,  come 
suole  "avvenire  nelle  disgrazie ,  ^  levatasi  una  furiosa 
tempesta ,  se  ne  andò  di  nuovo  a  porre  nel  porto  di 
Tolone,  dove  1'  attendevano  casi  ancor  più  tre- 
mendi. 

Mentre  in  tal  modo  una  guerra  viva  si  era  accesa 
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e,  presto  spenta  sulle  coste  dì  Sardegna,  le  cose  della 
Corsica  non  passavano  quietamente  :  la  perdita  me- 
desima deir  impresa  di  Cagliari  die  fomento  a  coloro , 
che  scontenti  del  governo  di  Francia  macchinavano 
di  rivolgere  lo  stato.  Mosso  dall'  odio  antico  e  dair 
ingiurie  recenti ,  andava  Paoli  sollevando  ed  armando 
le  popolazioni,  massimamente  nei  luoghi  montuosi 
ed  inaccessi*  Ài  qual  disegno  gli  preparavano  la  strada 
la  chiarezza  del  suo  nome,  la  venerazione  in  cui  lo 
avevano  i  Corsi,  le  esorbitanze  dei  repubblicani.  Pub- 
blicava essere  oramai  venuto  il  tempo  di  levarsi  dal 
collo  la  superiorità  Francese  stata  sempre  intollera- 
bile, ed  ora  per  T  insolita  ferocia  diventata  intollera" 
biiissima;  lo  sdegno  di  tutta  l'Europa,  e  la  rabbia 
interna  che  consumava  la  Francia,  aprir  l'adito  a 
compire  quello  che  una  volta  impedirono  i  fati  ineso-* 
rabili;  aflerrassero  la  fortuna  propizia,  si  liberassero 
dai  tiranni,  acquistassero  la  independenza ,  fondas- 
sero la  libertà  ;  bastare  quelle  anime  fòrti ,  bastare 
quei  corpi  robusti  all'onorata  impresa,*  ma  per  so- 
prappiù  già  muoversi  in  ajuto  loro  la  potente  Inghil- 
terra; avere  T  Inghilterra  forza  sufSciente  per  ajutare 
la  libertà  d' altri,  non  sufficiente  per  opprimerla;  cac- 
ciassero quri  crudeli  stromenti  mandati  da  una  cru- 
delissima assemblea  a  taglieggiare ,  a  decimare  la  ge- 
nerosa ed  innocente  G(»:sica;  cacciassero ,  o  tuffassero 
nel  mare  i  Casabianca,  i  Saliceti,  gli  Arena  con  tutti 
gl^  infami  satelliti  loro  ;  già  titubare  i  loro  eserciti , 
già  cercar  rifugio  ai  luoghi  forti  del  lido,  pronti  a 
salpare  ;  già  fuggire  dalle  terre  di  Sardegna  la  vinta 
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armata  loro,  già  a  pena  trovar  ricovero  lacera  e  con«- 
quassata  Del  porto  di  Tolone.  Sorgessero  adunque, 
e  mostrassero  al  mondo,  non  essere  spenti  in  loro 
quei  generosi  spiriti,  che  detestarono  una  vendita  in- 
fame, e  combatterono  con- tanta  gloria  il  compratore. 

Queste  esortazioni  fatte  da  un  Uomo  di  tanta  au^- 
torita,  6  tanto  eminente  sopita  il  grado  privato,  prop> 
ducevano  effetti  incredibilié  Le  secondavano  col  cre- 
dito e  con  le  persuasioni  coloro^ che  erano,  o  amatori 
della  libertà  .  o  fastiditi  della  signorìa  di  Francia ,  o 
dipendenti  dall' Inghilterra*  I  montanari  mossi  alla 
voce  del  mantenitore  della  libertà  Corsa,  calavano  in 
folla,  pronti  a  combattere  sotto  le  sue  insegne  contro 
gl'intemperanti  repubblicanh  Le  stesse  città  prìnci^ 
pali  di  Corte  e  di  Ajaccio,  mutato  l'ordine  pubblico, 
accettavano  il  nuovo  governo,  ri vocavàno  dal  consesso 
nazionale  di  Francia  i  loro  deputati,  chiamavano 
Paoli  generalissimo  delle  genti ,  ribandivano  i  fuor-^ 
usciti,  restituivano  il  clero  nella  pristina  condizione, 
e  fatto  un  grosso  di  miladugento  soldati  bene  armati 
s'impadronivano  delle  riposte  pubbliche^  ed  assalta- 
vano le  genti  della  repubblica.  I  soldati  repubblicani 
sorpresi  da  tanto  tumulto ,  e  ad  impeto  si  improvviso, 
fatto  prima  un  po' di  testa  ai  luoghi  più  forti,  si  riti- 
rarono nelle  fortezze  di  Bastìa,  e  di  San  Fiorenzo. 
Era  sorta  intanto  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e  la 
Francia ,  accidente  di  sì  supremo  momento  per  ambe 
le  parti.  Ne  pigliavano  nuovi  spiriti  quei  Corsia  che 
aderivano  a  Paoli,  e  detestavano  il  nome  di  Fraticta. 

Intanto  per  dar  forma  al  governo  nuovo,  e  ricotti-' 
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por  quello  che  il  disordine  dei  popoli  tumultuanti 
aveva  scomposto,  Paoli  aveva  adunato  una  consulta, 
che  procedendo  secondo  i  tempi,  gli  conferiva  po- 
testà di  fare  quanto  credesse  necessario  alla  conser- 
vazione della  libertà,  ed  alla  salute  del  popolo.  Nel 
tempo  medesimo  bandiva  sotto  pena  di  morte  i  com- 
missar)  di  Francia  Casablanca,  Saliceti,  ed  Arena. 

Il  consesso  nazionale,  udite  queste  novità,  risenti- 
tamente deliberando  decretava ,  essere  cassa  la  con- 
sulta di  Corsica,  si  arrestasse  Paoli,  si  conducesse  alla 
sbarra  dell'assemblea,  fossero  Casàbianca,  Saliceti, 
ed  Arena  investiti  di  qualunque  suprema  facoltà  per 
rinstaurar  lo  stato  e  castigar  i  ribelli.  Mandarono  al 
generale  Lacombe  Saint-Michel ,  anch'  esso  rappre- 
sentate, come  dicevano,  del  popolo,  adunasse  presta- 
mente quanti  soldati  stanziali,  quante  guardie  nazio- 
nali, quante  genti  d'armi,  e  quanti  marinari  abili  all' 
armi  potesse,  e  marciasse  contro  i  ribelli.  Obbediva 
agli  ordini  Lacombe;  nel  medesimo  tempo  i  commis- 
sarj  del  consesso  fulminavano  con  gli  scritti  e  con  le 
parole  contro  Paoli ,  e  contro  coloro  che  a  lui  si  ade- 
rivano; gli  chiamavano  uomini  vili,  traditori  della 
patria,  prezzolati  dall'avara  Inghilterra;  invitavano 
le  popolazioni  a  conservarsi  in  fede ,  ad  accorrei*e  con 
le  armi  per  assicurare  a  se  non  cpella  contaminata 
libertà  antica,  ma  la  nuova,  la  sola,  la  vera,  quella 
che  fondata  era  su  i  diritti  dell'  uomo  ;  questa  non 
poter  dare,  anzi  a  lei  esser  nemica  l'Inghilterra;  sola 
la  Francia ,  difenditrice  dei  dritti  eteiiii ,  poterla 
dare  ;  si  ricordassero  del  dolce  dominio  col  quale  la 
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Francia  le  aveva  sempre  rette,  della  fratellanza  nata, 
degl' in tereàsi  fatti  comuni  ;  conoscere  loro  la  Francia, 
e  sapere  con  quali  termini  si  potesse  vivere  con  lei; 
non  conoscere  T  Inghilterra ,  anzi  conoscerla  troppo 
bene,  e  sapere  esser  sempre  venditrice  cosi  del  bene, 
come  del  male;  quei  mercanti  superbi,  vantatori  es- 
sere di  una  libertà  dubbia  in  casa  loro,  man  tenitori 
aperti  di  una  tirannide  certa  in  casa  altrui  ;  non  sop- 
portassero di  diventar  fautori  della  tirannide  uiiiVer- 
sale,  alla  quale  mirava  Y Inghilterra;  fossero  Francesi, 
fossero  Corsi,  non  fossero  Inglesi;  si  ricordassero, 
che  una  nuova  via  e  non  mai  più  udita  era  aperta  al 
mondo  per  arrivare  alla  felicità^  e  questa  tenere  la 
generosa  Francia.  Aggiungevano  a  queste  esortazioni 
parole  terribili  e  gonfie,  secondo  il  solito,  minac- 
ciando castigo  inevitabile,  e  prigioni,  e  confische,  e 
morti  a  chi  contrastasse.  Alcuni  mossi  dall'amore  né 
del  bene  né  del  male ,  ma  solo  dall'  amor  delle  parti , 
che  e  per  antica  consuetudine,  e  per  natura  tenace 
dei  popoli  sono  sempre  e  vive  e  perpetue  nelle  isole, 
seguitavano  le  insegne  Francesi.  Altri  si  conducevano 
alla  inedesima  deliberazione  per  desiderio  di  libertà, 
credendo ,  che  là  fosse  dove  non  era,  ed  altri  final- 
mente per  cupidità  di  commetter  male  in  mezzo  alle 
turbazioni. 

Raggranellati  questi  Corsi ,  ed  adunati ,  come  me- 
glio potè ,  i  suoi  soldati ,  Lacombe  era  uscito  dai  forti  ; 
dall'  altra  parte  insìsteva  Paoli  con  le  sue  genti  col- 
lettizie. Ne  sorgeva  tra  quelle  rupi  una  guerra  mi- 
nuta e  feroce,  nella  quale  morivano  molti,  accusan- 
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dosi  9  come  suoi  avvenire  nelle  guerre  civili ,  le  due 
parti  di  crudeltà  orribili ,  parte  vere,  parte  esagerate. 
Prevalevano  ne'  giusti  incontri  le  genU  disciplinate 
di  Lacombe,  ma  nella  guerra  sparsa  avevano  il  van« 
taggio  le  genti  di  Paoli ,  le  quali  avendo  le  popo<> 
lazioni  amiche ,  e  conoscendo  i  tragetti ,  tendevano 
insidie  y  e  dicevano  sorprese.  Non  ostante ,  il  gene-* 
rale  Francese  ^  avanzava  ;  già  Nusa  e  Dolmetta  erano 
venute  in  poter  suo ,  e  già  il  forte  di  Farinuolo  era 
stato  presp  d' assalto  ;  già  parecchi  cantoni  più  vicini 
a  Calvi,  ed  agli  altri  luoghi  che  si  tenevano  per 
Paoli,  o  vinti  per  forza,  o  spaventati  dall'apparenza 
arresisi,  imploravano  la  generosità  del  vincitore;  e 
se  non  pareva  che  fosse  possibile,  che  i  Francesi 
sforzassero  i  Corsi  nei  luoghi  alpestri ,  non  si  vedeva 
dair  altro  canto  come  i  Corsi  potessero  sforzare  i  Fran- 
cesi forti  per  disciplina  e  per  artiglierìe,  nelle  pia- 
nure e  nelle  terre  che  occupavano  sul  lido. 

Mentre  in  cotal  modo  le  sorti  della  Corsica  pen- 
devano incerte,  si  scopersero  improvvisamente  sul- 
le sue  coste  più  di  venti  navi  Inglesi  da  guerra,  le 
quali  facevano  opera  per  intraprendere^  quelle  che  si 
avviavano  all'  isola.  Poscia  appoco  appoco  accostatesi 
al  lido 9  infestavano  con  bombe  e  con  palle  i  luoghi, 
che  Paoli  assaltava  dalla  parte  di  terra  ;  poste  anche 
sul  lido  alcune  genti ,  ed  unite  con  le  schiere  di 
Paoli,  rendevano  molto  diffìcile  la  difesa  a'  Francesi. 
Per  laqual  cosa  Lacombe,  abbandonata  l' ìsola ,  si  ri<* 
tirava  a  Genova  sul  principiar  di  maggio.  Rimane^ 
vano  in  mano  dei  Francesi  Bastìa ,  Calvi ,  e   San 
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Fiorenzo;  ma  non  soprastettero  ad  intrar  sotto  la 
divozione  del  vincitore.  Così  tutta  la  Corsica  dopo 
di  aver  obbedito  al  freno  di  Francia  lo  spazio  di 
venticinque  anni ,  venne ,  non  so  se  mi  debba  dire  in 
potestà  propria ,  od  in  potestà  dell'  Inghilterra. 

Cacciati  i  Francesi  dall'  isola ,  vi  fii  creato  un  go* 
verno  per  modo  di  provvisione,  che  intieramente 
dipendeva  da  Paoli ,  e  dalla  parte  contraria  alla  Fran-^ 
eia  ;  r  autorità  dei  municipj  fu  ordinata  secondo  le 
forme  antiche.  Paoli  s' accorgeva  che  questa  condì-* 
zione ,  siccome  transitoria  j  poteva  terminarsi  in 
molte  maniere;  pero  desiderava  di  stringere,  sì  per 
&re  un  destino  certo  alla  sua  fmtria ,  e  sì  ancora  per 
metterìa  in  grado  di  resistere  ai  tentativi  della  Fran*»^ 
eia  sì  vicina  e  sì  potente.  Da  un  altro  lato  era  pen-*- 
siero  dell'  Inghilterra ,  per  le  medesime  ragioni ,  e 
per  avere  un  pie  fermo  nell  '  isola  tanto  opportuna 
a'  suoi  traffichi,  a'  suoi  arsenali,  ed  alla  sua  po-^ 
tenza,  che  si  venisse  ad  un  partilo  determinativo. 
A  questo  fine  Paoli  applicò  l' animo  a  sollecitare  il 
re  della  Gran  Brettagna,  acciocché  ordinato  un  go* 
verno  lìbero  in  Corsica^  ne  pigliasse  protezione,  e  il 
difendesse  dagli  assalti  della  Francia  ;  gratissimo  suono 
all'Inghilterra.  Da  questo  seguitarono  gli  accidenti,, 
che  racconteremo  nel  seguente  libro.  Luttuosa  con<^ 
dizione  de'  tempi ,  che  un  Paoli  non  abbia  saputo  o 
potuto  trovare  altro  rimedio  di  sottrarre  la  sua  patria 
dal  giogo  della  Francia,  se  non  col  darla  in  preds 
all'  Inghilterra  :  il  che  dimostra,  o  che  Paoli  vecchio* 
non  aveva  più  i  medesimi  spiriti  di  Paoli  giovane,  & 
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che  la  lunga  famigliarità  cogl'Inglesi  non  gli  aveva 
lascfato  r  animò  intero ,  o  finalmente  che  la  sua 
parte  in  Corsica  non  era  tale,  che  potesse  di  per  se 
stessa  resistere  a  quella  che  seguitava  il  nome  di 
Francia. 

La  guerra  sorta  coli' Inghilterra  e  con  la  Spagna,  e 
le  loro  armate,  che,  o  già  erano  giunte ,  o  frappoco  si 
attendevano  nel  Mediterraneo,  erano'  occasione  di 
molesti  pensieri  ài  Francési ,  che  occupavano  la  contèa 
di  Nizza;  poiché  essendo  i  Piemontesi  signori  dei 
sommi  gioghi  dell'Alpi,  potevano*  con  evidente  van- 
taggio calare,  e  sboccare  a  danno  loro  nei  luoghi  più 
bassi,  ed  unitisi  improvvisamente  con  qualche  forza 
di  gente  Spagnuola  od  Inglese  scesa  a  terra,  cagionar 
loro  qualche  notabile  pregiudizio.  Perciò  Briinet,  che 
governava  a  quei  tempi  l'esercito  di  Nizza,  si  risol- 
vette a  tentar  qualche  impresa  di  momento  prima 
che  i  confederati  si  fossero  fatti  forti  nei  mari  vicini. 
Il  fine  di  questo  moto  era  di  cacciare  i  Piemontési 
dalle  sommità ,  e  prender  per  se  quel  vantaggio ,  che 
allora  si  trovava  in  mano  del  nemico.  Partitosi  adun- 
que sul  principiar  di  maggio  dalla  Scarena,  si  diriz- 
zava verso  i  monti.  E  siccome  l'esercito  Piemontese 
era  padrone  di  tutte  le  creste,  così  gli  fu  d'uopo 
dividere  le  sue  genti  in  moltiplici  assalti.  Dava  il  go- 
verno della  diritta  al  generale  Dumorbion  per  assal- 
tare il  campo  posto  sul  monte  Peruzzo ,  e  quel  della 
stanca  al  generale  Serrurier  per  impadronirsi  del  colle 
di  Raus,  fazione  più  importante,  e  più  difficile  delle 
altre;  ma  per  battere  nel  medésimo  tempo  i  campi 
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intermezzi  di  Liniere,  del  Molinetto,  e  dei  monte 
Fogasso,  comandava  al  generale  Mioskoski  clie  si 
sforzasse  di  guadagnar  quei  gioghi  aspri  e  montuosi. 
Erano  i  Piemontesi  sotto  la  condotta  dei  generali 
Colli,  e  bellera;  siccome  avevano  avuto  intesa  della 
mossa  del  nemico,  così  se  ne  stavano  apparecchiati 
per  ributtarlo.  Adunque  preparati  gli  uomini  e  le  armi 
dall'una  parte  e  dall'altra  andavano  il  dì  otto  giugno 
i  Francesi  all'assalto  con  un  valore,  e  con  una  furia 
incredibile;  né  la  difficoltà  dei  luoghi,  ne  il  calore 
della  stagione,  che  era  smisurato,  ne  la  tempesta  di 
palle  che  fioccavano  loro  addosso ,  non  gli  poterono 
rattenere,  che  non  giungessero  fin  sotto  le  trincee, 
con  le  quali  sul  sommo  dei  gioghi  si  erano  i  Piemon- 
tesi fortificati.  Tanto  fu  Y  impeto  lóro ,  che  tutti  i 
posti  furono  sforzati,  salvo  quello  di  Raus,  sotto  il 
quale  si  combatteva  ostinatissimamente.  Arrivarono  i 
repubblicani  con  un'  audacia  inestimabile  fin  sotto  le 
bocche  dell' artiglierìe  Italiane;  ma  quanti  arrivavano, 
tanti  erano  uccisi.  Continuò  la  faattiiglia  con  molto 
valore  da  ambe  le  parti  con  poco  danno  dei  Piemon- 
tesi, e  con  gravissimo  dei  Francesi ,  i  quali  rinfres- 
cando continuamente  con  nuovi  rinforzi  i  combat- 
tenti, sostenevano  quel  duro  scontro.  Ma  in  questo 
punto  i  capi  regj ,  veduta  V  ostinazione  del  nemico, 
mandarono  ài  capitano  Zin  piantasse  le  artiglierìe  in 
un  giogo  vicino  e  di  là  lo  fulminasse  sul  fianco.  Il 
qual  consiglio  opportuno  per  se,  fu  con  tanta  arte,  e 
con  sì  gran  valore  eseguito  da  Zin ,  che ,  percossi  i 
repubblicani  di  costa,  e  raffrenata  la  lemerità  loro 
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abbandonarono  precipitosamente  l' impresa  ^  ritiran- 
dosi 9  e  lasciando  i  fianchi  di  quelle  montagne  mise- 
rani^nte  colersi  dei  cadaveri  dei  compagni  loro*  In 
questo  fatto  mostrarono  i  Francesi  il  solito  valore  im- 
petuoso e  sconsiderato  ;  i  Piemontesi ,  massimamente 
gli  artiglieri  ^  ed  il  reggimento  provinciale  d' Acqui , 
che  difendeva  le  trincee  di  Raus»  arte,  e  costanza. 
Perdettero  i  primi  in  questo  fatto  meglio  di  quattro- 
cento buoni  soldati  tra  morti,  feriti  e  prigionieri; 
negli  altri  assalti  dati  in  questo  medesimo  giorno, 
circa  trecento.  Ne  perdettero  i  secondi  in  tutta  la 
giornata  circa  trecento  con  due  cannoni,  e  molti 
arnesi  da  guerra.  Ma  tale  era  Y  importanza  del  colle  di 
Raus ,  che  i  repubblicani ,  non  isbigottitisi  alF  infelice 
successo  della  battaglia  degli  otto,  lo  assaltarono  di 
nuovo  il  d\  dodeci  dello  stesso  mese  con  ben  dodeci 
mila  soldati  risolutissimi  a  voler  vincere.  Ma  né  il 
numero,  ne  il  valor  loro  poterono  operar  tanto,  che 
non  fossero  una  seconda  volta  con  gravissima  perdita 
rìsospinti.  Così  fu  conservato  in  poter  dei  Piemontesi 
il  forte  posto  di  Raus ,  dal  quale  intieramente  pen- 
devano gli  accidenti  della  guerra  in  quelle  parti  ;  im- 
perciocché quel  colle  soprastava  alla  estremità  del 
corno  sinistro  del  nemico ,  per  mezzo  della  quale  si 
congiungeva  con  Y  estrema  destra  delF  esercito  dell' 
Alpi  e  pei  passi  dei  Yiietto  accennava  alla  Bolena  ;  la 
qual  cosa  agevolava  agF  Italiani  Y  adito  di  calarsi 
verso  il  Varo,  e  di  mettersi  in  mezzo  tra  l'esercito 
dell'Alpi  Marittime,  e  quello  dell'Alpi  superiori^ 
La  fazione  tanto  sanguinosa  di  Raus  aveva  singo- 
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hirmente  raffrenato  V  audacia  dei  repubblicani ,  e  dato 
occasione  agli  alleati  di  sollevar  l' animo  a  più  alte 
imprese.  Se  ne  fecero  allegrezze  in  Piemonte,  e  si  ar^* 
gomentava  che  la  fuga  di  Savoja  e  di  Nizza  dalla  mala 
condotta  dei  capi ,  non  da  mancanza  di  valore  nei 
soldati  si  doveva  riconoscere. 

Da  un  altro  lato  i  repubblicani  accusarono  ì  capi 
loro  di  tradimento*  Kellermann^  avute  le  novelle  dei 
fatti  avversi  accaduti  nell'Alpi  Marittime,  si  era  con- 
dotto a  Nizza  per  sopravveder  le  cose ,  e  per  mettere 
in  opera  quei  rimedj ,  che  i  tempi  richiedessero.  Il 
pericolo  maggiore  era  quello ,  ohe  l' esercito  alleato 
facendo  punta  verso  il  Varo ,  si  ficcazze  in  mezzo , 
nel  qual  caso  sarebbe  stato  forza  evacuare  presta-^ 
mente  tutta  la  contèa*  Considerato  bene  il  tutto  fé' 
munire  accuratamente  i  posti ,  che  accennavano  sulla 
estremità  dell'ala  sinistra  dell'esercito  dell'Alpi  Ma- 
rittime, con  porvi  nove  battaglioni  grossi,  tra  i  quali 
uno  di  gi^natieri,  ed  alcune  compagnie  di  soldati 
armati  alla  leggiera.  Guernivano  i  primi  Lantosca , 
Bolena,  e  Belvedere  lungo  la  Yesubia,  le  seconde  San 
Dalmazzo  e  Duplano,  su  quei  monti  che  separano  la 
valle  della  Tinea  da  quella  delia  Yesubia.  Il  fine  che 
il  generale  Francese  si  proponeva  con  munire  questi 
luoghi ,  era  di  tenere  aperte  le  strade  a  poter  comu- 
nicare con  le  genti  che  tenevano  il  campo  di  Tomus, 
per  mezzo  delle  alture  della  Tinea,  e  nel  tempo  mede-* 
Simo  di  stare  alP  erta  ed  in  buona  guardia  di  quanto 
potesse  sopraggiungere  dalla  valle  di  Stura  per  qual- 
che passo  dei  gioghi  sommi ,  che  coronano  le  Alpi  da 
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quelle  parti,  e  soprattutto  dal  colle  delle  Finistre, 
pel  quale  il  varco  è  molto  più  agevole.  Gli  dava 
molto  sospetto  un  corpo  gròsso  di  truppe  Sarde  ed 
Austriache ,  che  si  era  adunato  nei  contorni  di  Sa- 
luzzo ,  e  poteva  in  due  alloggiamenti  condursi  sulle 
alture ,  che  dividono  le  acque  della  Stura  da  quelle 
della  Tinea,  ed  in  tal  modo  tentare  con  forze  prepon- 
deranti qualche  fatto  grave  in  pregiudizio  dolle  armi 
Francesi. 

A  rincontro  Colli  e  Dellera  avevano  fortificato 
di  vantaggio,  e  munito  di  genti  fresche  il  colle  di 
Raus ,  sul  quale  insisteva  V  ala  dritta  dell'  esercito 
loro,  e  distendendosi  su  per  quelle  cime  sino  al  forte 
di  Saorgio  avevano  speranza  non  solamente  di  re- 
sistere, ma  ancora  di  conseguire  qualche  onorata 
vittoria  :  non  che  volessero  cimentare  le  sorti  non  an- 
cora mature ,  ma  intendevano  con  difendere  i  luoghi 
commessi  alla  fede  loro,  dar  tempo  a  quei  disegni 
importanti,  che  si  maturavano  nelle  consulte  dei 
confederati. 

L' arrivo  delle  armate  Inglesi  nel  Mediterraneo, 
dando  maggior  animo  agli  stati  d'Italia,  che  già  si 
erano  dichiarati ,  diede  anche  occasione  di  manife- 
starsi a  coloro ,  che  più  per  timore ,  che  per  desiderio 
di  neutralità,  se  n' erano  stati  fino  allora  inoperosi 
ad  osservare.  Per  la  qual  cosa  il  re  di  Napoli  sco- 
prendosi intieramente ,  chiudeva  i  porti  ai  Francesi , 
e  si  obbligava  a  fornire  alla  lega  sei  mila  soldati,  con 
grosse  navi  da  guerra,  e  molte  minori.  Il  papa  me- 
desimamente che  aveva  causa  particolare  di  temere 
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dei  Francesi  a  motivo  delle  faccende  religiose,  ar- 
mava,  e  prometteva  di  dar  gente;  ma  Venezia,  Ge- 
nova e  Toscana  persistevano  nella  neutralità.  Però 
gì'  Inglesi  per  farle  venire  ad  una  deliberazione  termi- 
nativa, aggiunsero  alla  presenza  delle  navi  i  nego- 
ziati pplitici  :  mostrarono  in  questi  trattati ,  massima- 
mente con  Genova  e  Toscana,  tanta  arroganza,  che  > 
già  fin  d'allora  ebbe  l'Italia  un  saggio,  e  potè  pren- 
dere augurio  di  quello,  che  le  preparavano  Inglesi, 
Tedeschi,  e  Francesi ,  cupidissimi  tutti  di  mescolarsi 
in  lei ,  e  di  averne  il  dominio ,  come  se  per  altri  fosse 
creata ,  e  non  per  se  medesima. 

Un  Harvey ,  ministro  d' Inghilterra  a  Firenze ,  scri- 
veva a  Serristori,  ministro  del  gran  duca,  sapere  tutta 
r. Europa  le  querele  eh'  egli  aveva  fatte  per  la  parzia- 
lità mostrata  dal  gran  duca  a  favore  della  Francia; 
avere  fatto  quanto  era  in  poter  suo  per  isvelare  a 
Sua  Altezza  i  pericoli ,  che  le  soprastavano  per  aver 
tuttavia  comunicazione  con  una  nazione  di  regicidi , 
nemica  di  ogni  legge  e.  governo,  cgn  una  nazione 
che  distruggeva  la  religione ,  che  si  bruttava  le  mani 
nel  sangue  del  suo  re,  del  clero,  dei  nobili ,  e  di  tutti 
coloro  che  erano  fedeli  al  re  ;  non  ostante  avere  pre- 
valso presso  il  gran  duca  i  cattivi  consigli,  e  le  peri- 
colose massime  dei  malvagi;  volere  per  tanto  lui 
venirne  a  determinazioni  vigorose  ;  sapesse  adunque 
il  gran  duca ,  che  l' ammiraglio  Hood  aveva  coman- 
dato, che  un'armata  Inglese  con  una  parte  dell' 
armata  Spagnuola  sarebbero  venute  a  Livorno  per 
vedere  quello ,  che  Sua  Altezza  volesse  farsi  ;  sapesse 
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inoltre  Sua  Alteau»  e  ci^  THanrey  dichiarare  per 
bocca  deir  ammiraglio  Hood,  e  in  nome  del  re  suo 
signore  y  che  se  nel  termine  di  dodeci  ore  ella  non 
aveva  cacciato  da'  suoi  stati  de  La  Flotte ,  ministro 
•di  Francia,  e  gli  altri  suoi  aderenti,  V  annata  avrebbe 
assaltato  Livorno;  badasse  bene  Sua  Altezza  a»quello 
che  si  facesse,  poiché  il  solo  mezzo  di  prevenire  V  ini-* 
micizia  d' InghilteiTa  era  di  eseguire  puntualmente, 
«  subito  quanto  ora  le  si  domandava ,  cioè  cacciasse 
La  Flotte,  rompesse  col  consesso  nazionale,  e  con 
quel  governò  di  Francia,  facesse  causa  comune  con 
gli  alleati. 

Tali  furono  le  minacce  del  ministro  Inglese  al  gran 
duca  di  Toscana;  nel  qual  favellare  si  vedono  due 
grandissime  insolenze;  la  prima  si  è  quel  superbo 
favellare  medesimo  ad  un  sovrano  independente ,  ad 
un  principe  di  casa  Austriaca  ;  la  seconda  quel  rim- 
proverare ,  che  fa  ad  altrui  un  Inglese  di  aver  ucciso 
un  re. 

Rispose  assai  rimessamente  Serrìstori,  che  il  gran 
duca  aveva  dato  ordine ,  che  La  Flotte  ed  i  suoi 
aderenti,  che  erano,  fra  gli  altri,  due  marchesi 
molto  inclinati  alle  novità  dei  tempi,  Ghauvelin,  e 
Fougere ,  se  ne  partissero  di  Toscana  il  più  presto 
che  fosse  possibile  ;  ma  non  si  scoprì  quanto  all'  ac- 
costarsi alla  lega,  ed  al  romper  guerra  alla  Francia. 
E  come  disse ,  così  fece;  poiché  La  Flotte,  e  Ghau- 
velin, cacciati  di  Firenze,  se  ne  andarono  nello  stato 
Veneto  per  la  via  di  Ferrara  ;  La  Fougere  si  ritrasse  a 
Genova. 
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Le  stesse  minacce  furono  fatte,  e  nel  medesimo 
tempo  dal  ministro  Inglese  Drake  ai  Genovesi  :  assai 
e  pur  troppo  aver  tollerato,  che  un  Tilly  ministro  di 
Francia^  spargesse  semi  di  discordia  e  di  anarchia 
tanto  nel  Genovesato ,  quanto  nei  paesi  circonvicini; 
doversi  finalmente  por  fine  a  tanto  scandalo  ;  però  eì 
ricercala  espressameitte  la  repubblica,  o  accettasse 
Tamidzia  dell'Inghilterra,  cacciasse  Tilly  ed  i  suoi 
aderenti ,  desse  ricovero  alle  armate  del  re  nel  porto 
di  Genova,  ed  in  lutto  si  risolvesse  ad  ajutare  la  lega, 
o  altrimenti  l'Inghilterra  avrebbe  trattato,  come  ne- 
mica ,  la  repubblica. 

A  queste  minacciose  ed  inconvenienti  parole  s' ag- 
giunsero fatti  più  minacciosi ,  e  più  inconvementi 
ancora  ;  impercidcchè  trovandosi  la  fregata  Francese 
la  Modesta  a  stanziare  nel  porto  di  Genova ,  fu  im- 
provvisam^te  assalita  da  dtie  navi  Inglesi  che  le  si 
erano  a  questo  fine  poste  a  feto ,  e  presa  con  ucci- 
sione di  non  pochi  marinari ,  che  vi  si  trovarono  a 
bordo. 

Parve  a  tutti  questo  fetto»  com'era  veramente, 
di  pessimo  esempio;  e  se  prima  si  temevano  le  inso- 
lenze Francesi4in  uno  stato  cosi  vicino ,  ora  vieppiù 
ai  temevano  p^r  la  violata  neutralità.  In  fatti  non  cosi 
tosto  si  ebbe  a  Nizza  notizia  di  «[uesto  attentato,  che 
i  rappresentanti  del  popolo  Robespierre  giovane  e 
Rìcard,  pubblicarono  sdegnosamente  uno  scritto, 
dicendo  qhe  il  paHo  sociale  4i  tutte  le  nazioni  era 
stato  in  modo  troppo  indecente  violato;  che  l'atroce 
fatto  commesso  nel  porto  di  Genova  verso  i  membri 
I.  II 
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della  repubblic«i  Francese  da  uomini,  che  si  quaUfi"^ 
cavano  sudditi  del  monarca^  d' Ifighikerra ,  aveva  ed 
i  dritti  delle  nazioni  oltraggiato,  e  messo  in  pericolo 
r  essere  dell'  umana,  generazione;  che  tali  fatti  de- 
testabili importavamo  a  tutti i popoli,  principadmente 
a  quel  di  Genova,  che  aveva  veduto  sotto  agli  «occhi 
suoi  questo  crimenlese  contro  la  società;  «che  ìt castigo 
ne  doveva  essere  tanto  pronto,  ^quanto  terribile;  e 
però  Genova  si  risolvesse  incontanente  a  voler  essere, 
o  amica  degli  amici ,  o  nemica  dei  nemici  ddia  società 
oltraggiata  nelle  persone  dei  repubblicani  Francesi  : 
protestavano  poscia  al  popolo  Genórvese  ,^  che  se  il 
senato  tardasse  a  risolversi  ^  ed  a  punire  con  giusto  ed 
eseiiiphir  ca&tigo  gli  autori  di  un  delitto  commesso 
nel'^feiio  porto ,  e  sotto  le  bocche  deHe  sue  artiglierie, 
sarebbe  stimato  ostilità,  e  k  repubblica  avrebbe  di 
per  se  fatto  quanto  crederebbenecessariio  per  vendi- 
carsi di  una  sì  orribile  violenza,  ^ 

Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco  tempo  dopo 
Robespierre  maggiore  contro  Genova,  favellando  alla 
tribuna  del  consesso  nazionale. 
'  Il  gof^mo  di  Genova  trovandosi  stretto  da  due 
necessità\i  non  sapeva  a  qual  partitolkppig^iarsi.  Pure 
siccome  il  non  risolversi  erfe  peggio  ch^  risolversi,  e 
eonstdei'andb  d^ir  Uéì  de^  lati ,  che  i  Fi^ncesi  idiffiml^- 
meilte  ^arebbéról  venuti  datile  fninacc»  ai  fìifcti^  finche 
r  Ingjhiltérrà  avrebbe  avuto  la  signorìa  da'  mari ,  a 
cagióne  che  le  eoàte  della  iH*ovenza  noti  potavano 
trarre  le -vettovaglie  da  altri  luoghi  che^dal  Genove- 
sato,  ^  finche   ancora  gli  Au$tro-^Sardi  sfarebbero 


LIBRO  TERZO.  —  ^793.  i63 

forti  ai  fianchi;  dall' altro^  e  quanto  all'Inghilterra, 
che  l'as^tai'le  riviere  era  per  ]ei^di  poco momeolo, 
e  l'assaltar  G^nov^  difficile,  e  chQi:di  più  rompere  la 
neutralità  di  Genova  i^r^  un  gettarla  in  gronbo  ai 
Francesi,  ed  un  aprir  loro  l'adito  nel  cuor  del  Pier- 
zoonte^il  sensato  deliberò  di  starsene  neutrale ,  aggiun- 
gendo in  risposta,  x^be  molto  gì' incre$ceyà  di  non 
poter  deliberare  altrimenti ,  ma  che  la  necessità  dei 
t^^pinCMi  ammetteva  s^ltra  risoluzione.  Quanto  poi 
0\  fatto  della  Modesta,  se  ne  stette  su  i  generali.  Così 
Genova  pjDsta  in  |^ericoloso  frangente  non  satisfece 
dqir  effetto  né  agli  uni,, né  agli  altri,  e  persistette  in 
quello  .stato,  che  certo  era  di  maggiore  utilità  aHa 
J^rancia  che  alla  lega;  perciò  Dràke  riempi  va  di  que- 
rele tutta  Italia  contro  i  Genovesi ,  chiamando  la  pru- 
den^  loro  timidità  Italiana,  ed  infezione  Francese. 
]\Ia  alla  deliberazione  del' senato  diede  anche  favoi». 
il  pensare  7  che  forse  il  popolo  nop  avrebbe  tollerato 
seiv^a  ripentirsi  la  rottura  della  pace  a  cagione  dei 
profitti  grandissimi ,  che  per  lui  nascevano  dalla  neu- 
tralità. 

1}  senato  Veneziano  fu  nuovamente  tentato  a  questi 
ttmpi.  Era  residente  in  Venezia  per  parte  dell'  In- 
ghilterra il  cavaliere  Worsley,  personaggio  non^tanto 
rotto  quanto  Harvey  e  Drake ,  ma  pure  intèntissimo 
a  prociSrare  gì'  interessi  dei  confederati.  Questi ,  o 
fosse  la  natura  sua  piìi  temperata,  o  comando  del  re, 
che  perisse  maggior  rispetto  a  Venezia  piìi  potente , 
ette  a  Toscana  ed  a  Genova  più  deboli ,  rappresentò 

■ 

modestamente  al  senato ,  favellando  piuttosto  per 
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modo  di  consiglio  che  di  richiesta,  considerasse  mollo 
bene  la  repubblica  di  quanto  danno  fosse  l' avere  i 
Francesi  un*  ambasceria  a  Venezia,  fonte  e  mezzo  di 
trame  pericolose  ad  ogni  buon  governo  ;  che  per  lei 
passavano  i  corrieri  e  le  lettere  dirette  a  turbare 
r  Oriente;  sapersi,  che  un  d'Enin,  già  stato  inviato 
a  Venezia ,  ed  ora  condottosi  a  Costantinopoli ,  vi 
usava  ogni  sforzo  con  persuasioni  lusinghevoli  e  con 
offerte  di  denaro ,  per  concitare  la  Porta  Ottomana 
contro  r  Austria  e  la  Russia,  acciocché  non  potessero 
correre  con  tanto  apparato  di  forze  contro  la  Francia; 
^e  d'Enin  medesimo  si  proponeva,  ove  non  riu- 
scisse a  guadagnarsi  il  divano,  di  concitar  tumulti  ed 
^  ingiurie  su  i  confini,  massime  per  mezzo  dei  Ragusei 
corrotti  per  danaro,  affinchè  la  Porta  risentendosi 
movesse  le  armi  contro  la  repubblica  ;  che  in  ciò 
sperava  d'  Enin,  che  assaltata  la  repubblica  da  ne- 
mico si  poderoso ,  chiamasse ,  in  virtù  dei  trattati,  in 
ajuto  r  imperator  di  Germania,  e  che  per  questo  si 
diminuirebbero  le  forze  della  lega  contra  la  Francia; 
che  quella  medesima  ambasceria  in  Venezia  intratte- 
neva male  pratiche  coi  Grigioni,  esacerbandoli  con- 
tinuamente per  dar  loro  occasione  di  muoversi,  con 
ricordare  l'esclusione  data  loro  dai  Veneziani,  e  la 
dissoluzione  della  lega  nel  1 766  ;  che  là  passavano  i 
corrieri  portatori  dei  semi  pestiferi,  là  covavano  i 
séininatori  degli  scandali ,  là  concorrevano  gli  sca- 
pestrati di  Francia,  ed  ogni  {bandito  dalla  patria  per 
opere  ree,  o  per  malvagie  opinioni  politiche;  che 
r  ambascerìa  era  un  fomite  continuo  d' incendio  per 


LIBRO    XfHZO.    —    "793.  l65 

gli  Stati  Veneti  stessi,  perchè  là  venivano  a  rin vergare 
come  a  centro  comune  le  lettere ,  i  giornali ,  e  gli 
uomini  perversi  tanto  di  Francia,  quanto  d'Italia. 
Pregava  per  tanto,  ed  esortava  caldamente  il  senato, 
che  fosse  contento  di  allontanare  da  Venezia  quella 
occasione  di  scandali ,  quella  sentina  di  mali ,  quella 
radice  di  corruttele.  Concludeva ,  che  se  il  senato 
consentisse  a  licenziare  T ambascerìa,  e  se  vietasse  ai 
Francesi  le  tratte  d' armi  e  di  vettovaglie  dagli  stati 
della  repubblica ,  sarebbero  gli  alleati  contenti  ;  che 
nel  resto  conservasse  la  sua  neutralità,  e  che  in  caso 
di  guerra  dalla  parte  di  Francia ,  se  gli  assicurereb- 
bero gli  stati  con  tutte  le  fqrze  della  lega;  che  già  &i 
d' allora  gli  si  offerivano  le  armate  d' Inghilterra  e  di 
Spagna,  ordinate  di  modo  che  ne  fossero  preservati 

*  da  ogni  insulto.  Queste  parole ,  terminò  dicendo , 

*  porgere  lui  alla  repubblica  da  parte  del  re  siio  signore, 
c]ie  gliene  comandò  di  bocca  propria  ;  porgerle  p^ 
mandato  del  ministro  Pitt  ;  porgerle  ancora  per  man- 
dato espresso'deir  imperatrice  di  tutte  le  Russie  ^4^11' 
imperadctr  d'Austria,  e  del  re  di  Prussia  :  si  riscuo- 
tesse adunque,  e  prendesse  quelle  deUberazioni ,  che 
a  tempi  tanto  pericolosi,  a  richieste  tanto  efQcaci, 
ad  offerte  tanto  gei^pose,  ed  al}^  salute  stessa  della 
repubblica, si  convenivano. 

Jll  senato  Veneziano  non  mai  solito  ad  appigliarsi 
a  partiti  precipitosi,  e  credendo  che  la  forza  della 
Francia,  quantunque  disordinata  per  la  discordia, 
fosse  forlindabile  per  la.  rabbia ,  e  capace  di  (s^e  qual- 
die  grande  sbocco  in  Italia,  volendo  altresì  conservar 
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salvi  i  tìfafBohi  "di  mar^^  k'ifspose  gravemente,  voler 
serbare  intera  la  neuiràlità,  non  poter  risolversi  a 
Iicen23àre  l'incaricato  d'afBsirr  di  Frància  Jacob,  ma 
che  solamente  il  chiamerebbe  incaricato  della  nazione 
Francese ,  non  della  repubblica.' 

Worsleynon  fece  altra  dimostrazione,  e  continuò 
a:  starsene  in  Venezia,  dove  contiiiuamente  biasimava 
i , discorsi  supèrbi  di  Harvey  e  di  Drake  al  gran  duca, 
ed  a  Genova. 

La  cupidità  del  gran  mastio  dell'ordine  di  Malta 
alla  guerra  non  essendo  più  rafirénàta  dal  timóre  dei 
francesi  a  cagione  dell' intervento  degl*  Inglesi  nel 
Mediterraneo^  prese  animo  di  manifestare  più  aper- 
tamente quello,  che  già  da  lungo  tem^o  seiitiva  ri- 
spetto agli  affari  di  Francia;  imperciocché,  recandosi 
in  ciò  esortatore  il  re  di  Napoli^ 'aveva  comandato , 
che  tutti  gli  agenti  Francesi  se  ne  lisòissero^air  isola^ 
e  chei|>orCi  fossti*o  èhiusi  a  qualùnque  nave  Fran- 
cése sì  pubblica  che  j[)rivata,  finché  durasse'  la  pre- 
sènte guerra/ Avendo  poi  udito,  che  un  d^Eyitiair 
maffidato  dal  g^ò verno  di  Francia  a  risedere  qiiàle 
inéiaricato  d'affari  a  Malta  in  iscàmbìo  del  cavaliere 
Caumont,  che  continuava  a  stàWi  in  nóme  del  ré 
Luigi ,  pubblicò ,  che  non  sarebbe  mai  per  accettare 
né  d'  Eymar,  ne  altra  persóna  che  à  liii  ^i  mandasse 
da  quella  repubblica,  eh'  ei  non  doveva?,  né  poteva, 
né  voleva  conoscere.  : 

In  cotal  modo,  essendo  sorta  la  guerra  tra  là  Frah- 
dà  e  r  Inghilterra ,  e  con^parse  le  armate  thglesi  nel 
Mediterraneo ,  si  ravvivavano  le  speranze  dell'Austria 


LIBRQ   T£RKQ^    t-r 'ii793.  kGfJ 

e  della  Sardegna  in  Ildjb,  furono  :serrati  ai  iErani^i 
tutti  i  porti  del  Mediterraneo  e  deU'  AdriaticxK^  salvo 
i  Veneziani ^ ed  i  Genovesi;  s'aggiunsero  alle  ibrzè 
delja^iega  <}uelle<  d^a  >.  chiesa  e^  di  Napoli  \,\  e  V  aspet^ 
tazione  degli  uontìai  di visnnet tanto  maggióre  ^^qùanto 
più  vedevano^  chese  dall''«in;de'lati  si  era'oresoiuta 
nuova  forza  ai  ■  coqfed^ati ,  •  dàU'  altro  cresceva  a 
proporzione^^ la  conéifazionè  «d  il  furore  in  Francia. 
Oggiùiaì  si  aprivatio  *  le.  OQcastoni  :  agli  accidenti 
importanti  5<  aitali  da  lungo  ttnipo  tendevanoiconr 
sigli  dei  confederati  rispetto^  alle  pròviitaè  meridio<r 
nali  della  Francia^  La  kracxiata  fatta  dal^^  consenso 
nsKEÌon^le^  e  la  {iiK>scrizionc:  deUa  ajet^r  gipondìna^ 
cbme^la  chiamavano,  die  cagioheva  «eolbro  cbe.Ja 
segaitavano^  ed  a  <^loro  chie,  od  amavano  la?  Ubei^tà 
conculcata  dagli  sfrenati  giacobini  ^  ò  s' intendevamo 
con  gli  alleati  per  ritistaurare  il  .governo  regio,  di 
coUegai^i ,  d&  correre  air  ama ,  e  di  far  tiimulti  è  sollo- 
vazioni;  Già  le  città  di  Bordeaux,  di  Monpellieri  e  dì 
Nimes  tuàiultuando  mostravano  con  -quanto  sdegno 
a vet sero  .ricevuto^  le  novelle  del  cacciameiita  dei  i  de^ 
putiti  lóro  :  ma  r  iiàportanza  del  fatto  consisteva  nella 
grossa' città  di  Lione,  che  eira  stata  la  miradi  tutte  le 
.  pratiche  segrete  tenute  già.  da  qualche  tempo!  tra  i 
ca^  della  lega  a  Torino,  ed  i  capi  degli  scontenti. 
Congiuntisi  nelle  sue  mura  Birot^u ,  ed  alcyuni  attri 
capir  dei  girondini  di jnkior  nome,  con  Précyy  conv^ 
mossem  all'urmi  tutta  la  città,  e  pubblicarono  mani- 
festi contro  la  tirannide  del  consesso  nazionale.  ìié 
valsero^  le  esortazioni  e  le  minacce  dei  rappresentanti 
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del  popolo  e  dei  generali  repubbKeani  a  fare  che  ILio^ 
nesi,  oramai  disposti  a  volerne  venire  agli  estremi , 
si  ritraessero  dalla  determinazione  loro;  che  anzi 
moltiplicando  affai  giorno  più  negli  sdegni,  ed  ar^ 
niandoìs»i  di  tutta  possa ,  più  s' infierivano ,  quanto 
erano,  o  lusingati,  o  minacciati.  Nella  quale  delibera- 
zione vieppiù  si  confi^rmavano ,  perchè  avevano  spe- 
ranza che  prima  che  i  soldati  del  consesso  si  fossero 
raccolti  per  combattergli ,  gli  Àustr^ci  ed  i  Piemon- 
tesi sarebbero  arrivati  in  ajuto  loro.  Confidavano  poi 
eziandio  che  i  Marsigliesi,  ohe  sapevano  essersi  mossi 
nel  medesimo  tempo ,  sarebbero  aecorsi ,  siccome  ne 
avevano  dato  intenzione  ;  né   dubitavano  che  per 
viaggio  eglino  avrebbero  tirate  a  se  t^itte  le  popola- 
zioni, per  guisa  che  e  Lionesi,  e  Provenzali,  e  Pie*^ 
montesi,  raccolta  insieme  tutta  la  gioventù  loro, 
avreUbero  fatto  un  grande   sforzo,  a  rovina  ed   a 
conculcazione  degli  uomini  scelerati ,  che  alkura  reg- 
gevano la  Francia;  e  siccome  anche  noUa  Linguadoca 
e  nella  Guienna  covavano  umori  contrarj  al  consesso, 
cosi  pareva  certa  la  caduta  della  r^ubbltea.  Quest' 
erano  k  speranze  dei  nemici  del  consesso  da4tngo 
tempo  fomentate  da^  aUeati,  ed  ora  giunte  al  colmo 
per  r^orbitanze  dei  giacobini,  per  l' accostamento  « 
dell'  Inghilterra  e  della  Spagna^^alla  lega  ,  e  lìmssfftia- 
mente  per  l'arrivo  dell' armate  Inglese  eSpagntìola 
sulle  coste  della  Provenza*  Acciocché  pei  non  si  ui> 
tasse  troppo  con  le  opinioni ,  che  correvano  anche 
fra  coloro  che  secondavano  tutta  questo  molo,  Anto 
era  forte  l' invasazione  degli  spiriti  operata  daUf  nuève 


f> 


LIBRO    TERZO.    — ^     '79^-  ^^9 

dottrine,  si  pubblicava  dagli  scontenti,  voler  loro 
solamefite  reaìstere  aMa  tirannide  di  Pdiigi;  dagli 
alleati  y  volere  solamente  ridurre  le  cose  alle  riforme 
dell' dttantanove.Qpsi  mettendo  avanti  un  proposito 
meno  odioso,  e  velando  con  ppòlestazioiù  moderate 
il  v^*o  fine  boro  con  tutto  quel  fondo  dimoile,  che 
porterebbe  ^lecessapisunente  eoa.  se^  un$i  taiitli  liSuta- 
zione  di  stato  in  una  nazione  stimata  ribelle ,  spera- 
vano di  trovar  minor  resistenza ,  e  maggior  favore 
nei  popoli. 

Non  è  proposito  nostro  il  narrare  parlkolarmei^e 
r  oppu^^nuzione  dì  Lione  ,  che  poco  tempq  doflD 
seguì,  e  che  fu. uno  dei  fatti  più  memorabili  di  quest' 
anno ,  sì  pel  valore  e  la  ostipazione  d' ambe  le  pprti , 
e  sì  per  la  immanità  dei  vincitori.  Ma  ^f^ome  prima  i 
(lioiied  ^anoànsorti  contro  U  autorità  di ?ehireggeva^, 
i  Marsigliesi  si  erajto  levalf«anoor  essi  a  romore.  im- 
pazienti di  starsene  chiusi  fra  le  muraci  e  raccolti  sotto 
le  insiegnein  numero  assai^notabile,  si  dirizzarono  ^1 
soccorso  di  Lione.  Non  avevano  i  Lionesi  trovato  nel 
pdpoU  ckl^nvicini  quèll'  aderenza,  che  avevamo  spé- 
.raio.  La  SlavQJa  parteggiava  .|)el  governo  nuovo;  il 
Delfinato^  massime  <^enobfó,  città  capltaief  non  solò 
palleggiava  pd  governo  medesimo  molto  caldamente, 
ma  era<  anche^  avversa  per  gelosìe  antiche  a  Lione, 
eintanto 4  Marsigliesi  si  vftntl^vano  di^esser  capati!  da 
se  soli  di  vkfiÈ^  V  in^)resa  e  (fi  falvat*  tton<^.  In*  fatti 
già  aye^Bo  v4N^to  U  fiume  Duranza,  e  ^omisfchia- 
imazsx)  infinito. erimo  entrali^  ih  Avignone /Qili\&k;om- 
gi^s^)^gni^«fiaIe,/|pàt'SÌiavvi^vano  verso  le  ^|^Qni 
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superiori  del  Rodano.  A  tanto  niotbi  si  òommésseib 
àncora  le  [Popolazioni  della  imssa  >IiiogYiadioca;rgià 
gì'  ìi^sorti  dei  due  dipaHiméitf  i  dbli' Araàro ,  e:  dbl 
Gardo^^si  eraiió  fatti  padroni  della  'cittadella  dii'Saìiito 
Spirito-  luogo  molto  importante  a  cagione  del  passo 
delRodanOi  ^    '^  ^     v  ?        «    >        ^ 

Tfil  tetnpo  medesimo  s^  incamiiiciavaiiiì  a  colorire  i 
éis^fBi  deggli  ^U@^.  I  I^etffiontesi^congiaKti  «dn  qua^ 
che  nervo  di  Austriaci  erano  calati  grossi 'dal  monte 
Genisio,  e  dal  piccolo  San  Bernardo  a  fine  d' invadere 
la  Morìenaa^  e  la  TaraBtàsia;ianziilna[^partie  diquelli 
d^e  sc0ndev^no  dall'  liltkno  dei'  delti  tnonri',  avuto  il 
paiso  per  le  terre  del  Yelleise ,  «indirizzavano  ad  occu- 
pare' il  Faùsngkiy  col*  pensilo  di' fare  spalla  all'ima 
présa  di  Tarantasia^  vr^àì  rannodarsi  verso  la  tcìfréf  di 
Gonflans  per  ^quindi  marnare,  se  la -fortuna^  si  m&s^ 
trasse  a  tale  segno  fiivorevole^  Mio  a^Lione.  Tutte 
queste  genti  mtlitavaifo  sotto  il  governo  del 'duca  di 
Olonferrato, ,  figliuolo  del-re*^  principeì  ottimo  per 
niente  e  per  costume,  emdltwÀmato^^ai  popoli  per 
là  natura 'Sua  fòcìle,  e  mansueta^  i      r^  >  '> 

Dall' altra  pafH  il  re  di  Sardegna  m  era  conijotto 
cbl  grosso  fl^ir  esercito  nèlk^conlea  di  Sizza  y'^iifoltò 
confidente  di  avere  a  conseguir  presMf  con  ri^upicrai* 
un^pàese  amato  sopra  tutti,  e  elio  glt  era  stato  ocra- 
p!ì(^  da  un  nemitìo  odiatissimo ,  unapitenà  e  glorìbfii 
vittoria.  Eraf^uoini^fnAimento'^i  calarsi  per  le  sponde 
del  ¥liro  a  fine^di^obbligare  ?  Francii^  ad:«4^cuarfla 
contea  ,  o  di  4ag)ìa^li  fuori  dalla  Proymzà^  st>  non 
r  evacuassero.  Aveva  ^  re  ton^agno  a  q«iesta  knpresa 
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il  dt»ca  d^Apstà /sito  figliuòlo  secoiidòggnieò'rprfkieipe 
moltb  aitjtetit^  in  qiiéfste  bisògtie  icoiiWo  chi  allóìra  si- 
gnot^ggiava  la  FVància ,  e  ièhe  se'm|tì*è  àveVa'^imos^ 
Irato  petisferi  aKeìii  dalla  pàèe.  <Jtieà^o  ei^a  il  princi- 
pale sforzbv  che  iéotìfédérati  ^cTané  fai*è,  sì  perchè 
il  re,  cóitie  già  abbiamo  liÉ^rató V neh  Volle  mài  udire 
cbe>^  vbltàà^^ó  le  forate  più  grbssé  èòtifrò  là  Saivojà 
per  la  itnpreisadi  Lione /si  iièrbfaèspéravaì^òtroVéré, 
sicéomé  il  rd^médesimò  si  era  peMiaso ,  nìàggioi^  atte- 
i^énzà  iiéi  popòK ,  e  si  firièdméàtè  perchè  le  àfUàté 
Confederate  che  cérrévàno  i  'fnàxì  vicini,  plotévanò 
dar  pólso  alle  coséxhé  si  féntàvàhó.  Così  quél  henibo, 
che  pòco  in^fiànzi  pai'évà  dovesse  tutto  séagliài^f 
éòrftiror Italia  dalla  Francia,  ora  si  rivoltava  cèntro 
la  Francia  dall' Itafia.^  ^^         '^  ^  m         . 

Udite  tutte  queste  ébsè,  Kèlfermahn  aò^òòrrèva  pre- 
stamerité  iri  Sa  vo|à,  dove  venuto  *  ài  eaihpo  de*  suoi, 
postò  air  Ospedale  pressò' Cbtiflans ,  allógfio  princi- 
palissimò  in 'quelle  circostante ,  ebbe  con  hr  sua 
presenza  è'^^cttn  le  sue' esortazibhi  tanto  Idanimato  i 
soldati  che  si 'niostràrono  pròntisaJmià^inéhersi  a 
^àluilqué  pendolo  anziché  abbandonare -11  luogo 
commesso  alla  fede  lorò.^  Nel  tempo  medésimo  fe*^ 
vehirè  dal  campo  di  Tornus  una  gtóssà  schièra,  tra 
la  quale  si  osservavano  brincipalmente  un  battaglione 
mtero  di  granatieri ,  e  tredi  Volontarj^  buona  ed' au* 
dacè  gerite;  e  stante  che'il  pericoiò  era  oltre  ogni  dire 
gMve ,  perirhè*  sé  V  ei^l'cito  Italiano  si  congiungev» 
coi  iiiònesi  ,1a  signorìa  del  consesso  nazionale  darebbe 
giunta  al  suo  fine  in  quelle  parti,  aire v»,  costretta. 
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dall'  estrema. necessità ,  chiamato  dal  campo  di  Lione 
un'altra  squadra,  e  mandata  nel  Faussigny,  che  si 
trovava  del  tutto  privo  di  difensori.  A  questo  si  ag- 
giunse, ch'ei  fece  la  chiamata  alle  guardie  nazionali 
della  Savoja,  e  del  dipartimento  vicino  dell' Isero, 
acciocché  facendo  un  po' di  retroguardo  agU  stanziali, 
dessero  loro  coraggio,  e  potiesseto  in  c^o  d'infqrlu- 
nio  ristorar  la  fortuna  della  guerra.  E|er  maggior  sicu- 

•  r^psa  ordinava ,  che  si  facessero  trincee  al  passo  di 
Barraux,  molto  importante  alla  sicurtà  del  DelGnato, 
e  che  si  munissero  d'ai^tiglierìe ,  avvinando,  che  con 
quel  sospetto  da  fianco,  gl'Italiani  non  si  ss^^ebbeip 
arditi  di  correre  fino  a  Lione.  Egli  poi  a  motivo  di 
poter  sopravvedere  bene  le  cose ,  si  vaine  a  porre  al 
castello  delle  Marcie,  luogo  centrale,  a  cui  accenna* 
vano  le  tre  divisioni  delle  sue  genti. 

Né  in  tale  fortunoso  accidente  mancarono  a  se 
medesimi  coloro ,  che  in  Savoja  più  si  erano  chiariti 
in  favore  dello  stato  nuovo;  imperciocché  con  le 
parole  e  con  gli- scritti  animando  i  eompatriotti  loro 
a  difendersi,  facevano  grandissimi^  frutti.  In  colai 
modo  afrestaroi\Q  i  capi  Francesi  il  corso  della  fortuj^a 
contmria  in  Savoja ,  e  diedero  «peranz^f;  di  poter  con- 
servare alla  Ff^n^a  quella  provincia  tanta  iiffetta  ai. 
suginope  per  lingua,  per  costume,  e  per  sito  '-^fion 
ostante  si  aspettavano  an^cora  le  battaglie,  ch^i^vieeb- 
bero  definito ,  se  i j3r-eparamenti  fatti  erano  per  li- 

^^pondere  al  fine  che  le  due  p^i  si  erano  proposto. 
^  Da^r  altro  lato  e  più  sotto,  liei lermann  aveva  spedito 
con  tutta  celj^tà  il  generale  Cartaux  con  un  buon 
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nervo,  di  gente  ,  ordinandogli ,  riacquistasse  il  passo 
di  Santo  Spirito  ,  cacciasse  i  Marsigliesi  da  Avignone, 
gli  rincacciasse  sulla  riva  sinistra  della  Duranza,  non 
passasse  il  fiume,  solo  attendesse  a  proibire  al  nemico 
lo  scorazzare  sulla  destra.  Ma  Cartaux  spinto  da  un 
Albitte ,  rappresentante  del  popolo ,  giovane  pur 
troppo  risentito  nelle  faccende  dei  tempi,  varcava, 
e  si  sarebbe  trovato  in  gravissimo  pericolo,  se  i  Mar- 
sigliesi fossero  stati  tanto  pronti  coi  fatti,  quanto 
erano  con  le  parole.  Ma  nacque  appunto  la  salute 
donde  si  aspettava  la  ruina,;  imperciocché  i  Marsi- 
gliesi, udito  che  Cartaux  aveva  varcato,  in  vece  di 
assaltarlo  e  buttarlo  nel  fiume ,  il  che  sarebbe  riuscito 
loro  agevolmente,  si  diedero  disordinatamente  alla 
fuga,  e  con  quella  medesima  celerità  si  disperdettero, 
con  la  quale  si  erano  adunati.  Cartaux,  usando  la  occa- 
sione ,  voltossi  con  tutte  le  sue  forze  contro  dì  Aix, 
di  cui  s' impadronì  ;  poi  senza  frappor  ten^o  in  mezzo , 
marciò  contro  Marsiglia,  capo  e  fomite  principale  di 
quella  guerra.  E  tanto  fu  il  terrore  concetto  dai  Mar- 
sigliesi, che  fatta  niana  difesa  della  città  loro ,  la 
diedero  in  mano  del  vincitore.  L'infelice  Marsiglia, 
pagando  troppo  fiero  scotto  della  sua  imprud^iiza, 
fu  posta  miserabilmente  a  sacco ,  e  vi  furono  com- 
messe opere  al  tutto  degne  di  quei  tempi  ferocissimi: 
-  La  presa  di  Marsiglia  nocqiie  ai  Lionesi ,.  che  per 
questa  cagione  si  trovarono  soli  esposti  a  tutto  lo 
sforzo  dei  ri^ubblicani;  ma- le  immanità  commessevi 
Covarono  ai  disegni  della  lega  in  Provenza.  Molti 
Marsigliesi,  fuggendo  il  fut*ore  dei  repubblicani,  si 
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erano  ritirati  a  Tolone,  dove  coi  racconti  e  con  le 
gì;\^9i  miserabili  jriempiroQa  ognuno  di  «pavento.  A 
cQ$ì  orribile  caso  commossi  ìToIonesi^  e  «risolatisi»  a 
volare  ogni  altro  t^iunine  di  disgras^ia  incontrare  piul;- 
tQStQcb^accett&r.  nelle  loro  mura  sQldati^i»nlttati  di 
tai^o>£iangu.e  cittadinp ,  i  udirono  con .  maggiore  incli- 
nazione.  le  proposte  cbe  venivano  loro  fatte  dt^i 
alleati.  Diedeno  la^  città  ed  Jl  porto  in  mano  dell'  am- 
miraglio d' Ingbilteira  Hood,  desiderando^ che  r au- 
torità del  re  Luigi  si  riestituisse ,  e  1^  constituEione 
deir  ottantanove  sfaccettasse. 

I  repubblicani. già  tanto  feroci  vieppiù  s^  inferoci- 
rono all' accidente  di  Tolone. . Esortazioni  ardènti, 
minacce  precipitose  posero  in  opera  per.  far  correre  i 
popoli  al  riscatto.  Né  fu  l' effetto  minore  dell'intento; 
percbè,  tra  soldati  bene  ordinati  e  gente  tumultuABÌa, 
s'  adunò  tosto  intorno  alle  mura  di  Tolone  un  esei> 
cito  giusto  di  circa  quarantamUa  soldati.  Dalla  parte 
loro  gli  alleati  vollero  confernu^*  con'  la  forza  quello, 
che  la  fortuna  aveva  loro  conceduto.  Spagnuoli,  Na- 
politani e  Piemontesi  furono  .portati  a  presidiare  i 
forli  di  Tolone  ;  gli  altri  potentati  d' Italia  gli  forni- 
vano, di  vettovaglie  ;  il  papa  stesso  somministrava 
airmi  e  munizioni.  Così  con  grandissimo  ardore  si 
combatteva  sotto  le  mura  di  Lione  e  di  Tolone  ,^  nelle 
mqntiigna  della  Savoja  e  di  Nizza. 

Non  indugiò  molto  spazio^la  fortuna  a  mostrare  a 
qual  parte  volesse  inclinare.  I  Piemon^si  calati  dal 
Cenisio  e  dal  San  Bernardo ,  si  erano  fatti  padroi^i 
delle  valli  superiori  della  Morienna ,  della  Tariuitasia, 
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e  del  Faussigny  :  S^n  Giovanni^  IV^uùers  e  Bonneville 
già  ^b)>^iyai|o  all' mp^ìo  IpiMpi.  I  Franopsi  c^€ciati 
dai  Iii<>gbi;  più  ahi  si  erano  lùdotti  a  pigliar  canapo 
alla  s()Qpcatum  delk;  valli  i  a  Aig^e-Belle,  ed  a  Con- 
ilans^  incerti  .se  vi  si  pote3ser4S»  pnantenere^  perchè 
r  inipiioQ  iiigrossiivaiOgiii^gipimo^GiàrtCliaiiiberi  peri- 
colai^ :  ^14  pjQco  spiizio  separava  'lifix^e  dall'  esercilo 
Itsilid^np,  e  ^e  i  Piemontesi  $ÌHfos3erQ  spinti  avs^nli  con 
quella  celeirità,  che  ì  tempi  riebi^dievanp^  avrebbero 
%cfuis|ati>^lPQme  pare,  ima  cqtmpii^its^  yi^tória.  BJ»  non 
so  per  quaL, ragione,  se  ne  stettero  a  sopr^$tare  ^T  in- 
dugio ^ià  comodità  agli  avy£ir$arj  di  ranjgiQdqirsi,!^^ 
ai  p#P9li  di  ajut^glL J^iyntp  K^fUerpianr^.a  CSamberi 
sidelibe^ò  di  i|s^ltar  l' inimico,  e  stante  f^e  /^rs^  molto 
fpi;te  in  filpriemiia,  pe^sp  di  a^£|lirlo  coi^  principale 
$forzO;jiyf;ai^signy  ed  in  Tarant2|#a,iTOi]\endo  però 
Aig^e-Bell^  con  unn  squadra  numerica  di  soldati 
eletti.'  li  repuJi)Mic$mÌ  secondati  c;on  ardore  incredi- 
bile dalle  gpardie  nazionali  del  Mpntebianco,  appoco 
lippoco  cacqìoTPnp»  nyn  senza  perpg^aye,^p|ij[^asto, 
dai  lupghi  bassi  del  F^q^signy,,  e  deUa^TaraQtasia  i 
PienEK>atesi;;fayyi  un^ /erpce  batjtuglia  a  San  Ger- 
mailp ,  perchè  i  regj  yoUei^o  dai:  t^SJpp  agli  i^yiati  ed 
alle  artiglierìe  di  condursi  a  sai vamentp  :  infine  si 
rif^raropo^ al  San  Ifernai^do,^ donde  un  mese,  jM-ima 
^^o  discesi  con  t^nl;2t  sperpiiii^a  di  vittoria,  v 
t;  l^mfimy^  p^i  repi^blic^l,  che  i  regj  ^si  caccias- 
sero diiUa  MorÌQima«  Cooiumdò  I^eJilerinaQii,  che  un 
f^rpp  dellf^  geliti  yittorips^«4^11%  T^^ntasia ,  passato 
il  mtnte^d'  Encoiobe ,  fimr^jìassft  eo^^tro  Termignone , 
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luogo  situs^o  alte  ràdici  del  Cenisio;  cbe  il  generale^  fó 
Doyen  si  ^ignesse  avanti  di  fronte  per  la  Mprieìina, 
e  che  r  ajutante  generale  Pressy,  che  aveva  testé 
acquistato  Vàlmenia^,  sì  dirizzasse  coMro  il  fiàiito 
sinistro,  ed  alle  spalle  dei  Piemonfósì.  Tutte  quéste 
mosse  riuscirono  a  qdel  fine  che  il  generale  si  era 
proposto;  perchè  l'esercito  del  re  pressate  da  ogni 
banda,  si  ritirò  ordinatamente  al  Cenisio  :  i  repub- 
blicani oceuparono  nuovamente  Termignone. 

Tale  fu  V  esito  dell'  assalto  dato  alla  ilivoja  dàlie 
genti  del  re  di  Sardegna  nell'autunno  del  1793,  e 
per  tale  modo  fu  esclusa  la  lega  dalle  sue  speranze 
in  queste  parti  :  nel  che  si  può  considerare ,  ohe  se 
r  esercito  Piemontese  fosse  stato  cos¥  grosso  comò 
voleva  Devins ,  o  condotto"  con  quella  celerità  che 
sogliono  usare  i  Francesi  in  tutte  le  fazioni  loro ,  è 
da  credersi  cbe  la  fortuna  avrebbe  fkvorito  il  diségno 
dei  confederati ,  e  che  Lione  sarebbe  stato  liberato, 
con  totale  mutazione  delle  cose  d'Europa. 

I  miseri  Lionesi,  udita  la  ritirata  déll^^èsercilo ,  e 
privi  di  quifót'  ultima  speranza ,  furono  costretti  a 
rimettersi  in  potere  dei  repxrbblicani.  Il  inondo  sa  oon 
qutrle  immanità  sia  stata  trattata  quella  citici  nobile, 
e  sì  generosa.  ^"^ 

Dall'  altra  parte ,  e  nel  medesimo  tempo 'in  %ài  i 
PiemÓHtési  assaltavano  ta  Savoja,  si  erano  mossi  ccm 
forte  apparalo  contro  Mzza.  Da  prisicipib  la  faréftna 
si  dimostrava  toro  favòreVofe;  poìfchè ,  cacciti  i  ne- 
mici da  tutti  i  lui^hi^u^riori ,  già  avevano  spettanza 
di  calarsi  per  b  ^ondo^-diel  Varo  syio^^l  mare  f  airve< 
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tiimento ,  che  ed  avrebbe  dato  loro  Nizza  >  ed  aperto 
k  strada  a  far  risolvere  l' oppugnazione  di  Tolone. 
Maairivatl  a  Giletta,  ed  assaltato  il  dì  diciotto  otto- 
bre con  grandissimo  impeto  il  ponte ,  furono  dura- 
mente risospinti,  e  con  perdita  si  grave,  che  questo 
fatto,  giunto  alle  sinistre  novelle  che  si  ebbero  in 
quel  punto  di  Savoja  e  di  Lione ,  terminò  la  guerra 
di  quest'  anno  in  quelle  parti.  In  cotal  modo  con  un 
ignobile  fatto  di  un  piccolo  ponte  fu  posto  fine  ad 
uno  sforzo ,  che  preparato  con  tanta  cura  e  comin- 
ciato con  tanta  speranza,  pareva  che  dovesse  fra 
breve  ricuperare  al  nome  della  casa  di  Savoja  tutta 
la  provincia  di  Nizza. 

Intanto  sempre  più  si  stringeva  V  oppugnazione  di 
Tolone ,  alla  quale  era  concorso  Y  esercito  vincitore 
di  Lione ,  e  la  guernigìone  di  Yalenziana ,  piazza  forte 
in  Fiandra ,  che  gli  alleati  avevano  espugnato.  Già  al 
monte  Farone ,  sulF  eminenza  Reinier,  al  capo  Bron , 
e  sulle  alture  del  Baleguier  parecchie  onorate  fazioni 
si  erano  combattute  con  varia  fortuna,  nelle  quali 
mostrarono  ambe  le  parti ,  quanto  potesse  il  valore 
congiunto  con  l'odio,  e  quanto  a  ciascuna  premesse 
il  conservare ,  o  V  acquistare  una  piazza  di  tanto  ri- 
lievo. Eransi  posti  gl'Inglesi  a  presidiare  i  forti  riz* 
zati  sulla  stanca ,  massime  quello ,  che  chiamano  il 
Malbousquet,  i  Piemontesi  stavano  a  guardia  sulla 
dritta ,  e  munivano  principalmente  il  forte ,  e  la  mon- 
tagna Farone. 

Gli  oppugnatori  sì  erano  accampati  per  modo ,  che 
Dugommier ,  generalissimo ,  avesse  carico  di  far  forza 
1.  la 
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verso  oceklente  clal  forte  Mikibousquet  sino  al  pro- 
montorio ,  che  chiude  l'estremità  di  quel  piccolo 
seno  di  mare ,  Lapóypè  assaltasse  verso  levante  tutte 
le  difese  che  si  distendono  dàlia  montagna  Farone , 
che  sta  a  sopraccaipo  alla  città  verso  tramontana  sino 
al  capo  Bron ,  ed  al  forte  Lamalgue,  che  sta  a  difesa 
del  seno  grande.  Parte  di  queste  genti  stanziando 
principalmente  alla  Valletta,  andavano  a  congiun- 
gersi con  trincee  ,  e  batterìe  non  interrotte  alla  costa 
meridionale  del  seno  grande,  ed  ài  forti  Lamalgue, 
e  Margherita.  Così  una  corona  di  schiere  armate  di 
cannoni  cingea  Tolone  tutto  all'  intorno.  L*  impor- 
tanza della  difesa  dal  canto  degli  alleati  consisteva 
nel  forte  Malbousquet  fidato  alla  guardia  degl'Inglesi. 
Per  maggior  sicurezza  avevano  fatto ,  e  munito  di 
grosse  artiglierìe  un  gran  ridotto  vicino  al  forte.  Ma 
i  Francesi  con  memorabiìe  valore  combattendo  già 
si  erano  impadroniti  delle  eminenze  opposte  al  forte 
medesimo ,  ed  al  ridotto  Inglese  ;  e  condottovi  nume- 
rose artiglierìe  continuamente  infestavano  gl'Inglesi. 
Avevano  anche  preso  per  assalto  il  forte  dei  Pommets, 
che  signoreggia  tutte  le  alture  a  tramontana.  La  qual 
vittoria  die  loro  facoltà  di  porre  un  campo  sulla  mon- 
tagna delle  Arene,  e  chiuse  il  pa$so  del  rivo  Laz  dall' 
una  parte  all'  altra  della  città. 

Ohara ,  generalissimo  d' Inghilterra ,  veduto  che  il 
nemico  dal  suo  posto  sopraeminente  al  Malbousquet 
non  solo  infestava  il  forte ,  ma  poste  le  artiglierìe  in 
luogo  molto  opportuno ,  per  opera  massimamente 
del  luogotenente  colonnello  d'artiglierìe  Buonaparte, 
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giovane  di  virile  spirito,  arrivava  coi  tiri  iosiuo  all' 
arsenale;  e  prevedendo  che  se  non  si  cacciavano  da 
quei  nido  i  Francesi  j  bisognava  pensar  ad  altro  che 
a  stare  a  Tolone ,  si  deliberò  di  dar  loro  l' assalto. 
Per  ìk  qual  cosa  seimila  soldati  della  lega,  la  più  parte 
Inglesi,  uscirono  il  tre  novembre,  e,  passato  il  Laz, 
si  spartirono  in  due  colorine  ;  l' una  si  scagliò  contro 
il  monte  delle  Arene ,  Y  altra  sulle  batterìe ,  che  ber- 
sagliavano il  forte  Malbousquet.  La  fortuna  fii  loro 
sul  primo  incominciare  seconda.  Sorpresi  i  Francesi  < 
da  queir  impeto  impix)VTÌso ,  cedettero  il  luogo  ;  gì' 
Inglesi  giunti  al  monte  delle  Arene  vi  presero,  e 
chiodarono  le  artiglierìe.  L'altra  colonnay  era  insi- 
gnorita dei  posti ,  e  delle  batterìe ,  che  munivano 
le  strette  d'  Olioulles,  e  già,  credendo  essere  in  pos- 
sessione della  vittoria,  faceva  le  viste  d'impadronirsi 
del  grosso  di  tutte  le  artiglierìe,  che  ivi  era  posto. 

All'avviso  di  tanto  sinistro  Dugommier  accorso, 
inanimiva  i  suoi  con  la  voce  e  con  V  esempio,  e  chia- 
mando gente  dagli  altri  posti  fé'  un  grosso  di  soldati 
agguerritissimi ,  e  gli  condusse  con  ordine ,  e  con 
ardire  mirabile  contro  il  nemico ,  che  già  trionfava  ; 
né  fu  r  esito  non  conforme  a  tanto  valore.  61'  Inglesi 
assaliti ,  pressati ,  urtati  da  ogni  {>anda  cederono 
prima  ordinati,  poscia  con  fuga  manifesta,  lasciando 
in  poter  degli  assalitori  tutti  i  luoghi  conquistati, 
massime  quello  sì  importante  del  monte  delie  Arene. 
Tanta  fìi  la  foga  dei  vincitori  clie  non  si  arrestarono , 
se  non  se  alle  palizzate  del  forte  Malbousquet ,  e 
stette  per  poco ,  che  non  vi  entrassero  alla  mescolata 
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coi  yintuFu  in  questo  incontro  gravemente  ferito^ 
e  fatto  prigioniero  Ohara,  che  era  accorso  per  ranno- 
dare i  suoi. 

Questa  fazione  tanto  sanguinosa  die  molto  a  pen- 
sare agli  alleati ,  non  gli  lasciando  senza  timore  sulF 
esito  della  guerra  accesa  sotto  le  mura  di  ToTone. 
Tanta  variazione  avevano  fatto  le  cose  da  quei  primi 
apparati,  che  nel  possesso  di  quella  sola  città  già  vi- 
cina a  cadere,  eransi  ridotte  le  speranze  di  conquis- 
tare con  Lione  mezza  la  Francia. 

I  repubblicani ,  preso  nuovo  animo ,  si  mostra» 
vano  pronti  a  mettersi  ad  ogni  più  grave  pericolo 
per  riconquistar  Tolone  :  si  risolveva  Dugommier 
a  dar  Y  assalto  da  tutte  le  bande.  L'importanza  del 
fatto  consisteva  in  un  grosso  ridotto,  che  gl'Inglesi 
avevano  construtto  sul  promontòrio ,  dal  quale  sco- 
privano dall'  un  lato  e  dall'  altro  i  due  seni ,  dove 
stanziavano  le  armate  confederate.  Se  il  ridotto  ed 
il  promontorio  fossero  venuti  in  potestà  dei  Fran- 
cesi ,  le  armate  sarebbero  state  condotte  all'  ultimo 
sterminio,  se  presto  non  fossero  fuggite.  Il  generale 
di  Francia  pose  principalmente  l'animo  ad  assaltar 
il  ridotto ,  e  per  procedere  con  arte  militare  in  un' 
opera  di  tanta  difficoltà ,  divise  le  veci  degli  assalta- 
tori per  modo  che  una  schiera  facesse  le  viste  di 
assaltarlo  di  fronte,  mentre  le  due  altre  girando,  e 
salendo  per  sentieri  scoscesi  ed  aspri ,  gli  riuscivano 
a'  fianchi ,  ed  alle  spalle. 

Nel  tempo  medesimo  per  tentar  la  fortuna  anche 
in  altre  parti ,  e  perchè  i  confederati ,  avendo  a  ris- 
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guardarsi  da  ogni  lato,  non  potessero  mandar  soc- 
corsi al  ridotto  5  il  generale  repubblicano. ordinava  un 
assalto  su  tutta  la  frontiera  dei  posti  tenuti  dal  ne- 
mico. Così  a  destra  Dugommier  medesimo  guidava  i 
più  valenti  «oldati  contro  il  gran  ridotto  Inglese , 
Mouret  assaltava  quello  del  forte  Malbousquet ,  Gar- 
nier  quelli  dei  forti ,  che  dominano  il  rivo  Laz.  A  si- 
nistra Lapoype  faceva  uno  sforzo  contro  il  monte 
Farone,  e  Laharpe  contro  le  batterìe,  che  dal  capo 
firon  fìilminavano  l'entrata  del  seno. 

Adunque  essendo  in  tal. mòdo  ogni  cosa  in  pronto, 
il  dì  quattordici  decembre  i  Francesi  si  avviavano 
air  assalto.  Gli  alleati ,  che  sapevano  che  da  quel  fatto 
doveva  risultare,  non  solo  la  conservazione,  o  la. per- 
dita di  Tolone ,  ma  ancora  la  riputazione  dell'  armi  e 
l'acquisto  d'Italia,  con  grandissimo. ardire  gli  aspet- 
tavano. Feroce  fu  l'assalto,  feroce  anche  la  difesa; 
la  fortuna  si  mescolo  spesso  col  valore;  ora  preva- 
leva la  furia  al  coraggio ,  ora  il  coraggio  alla  furia  ; 
ora  la  sicurtà  dei  luoghi  faceva  inclinare  le  sorti  a 
favor  degli  assaltati ,  ora  l'audacia  per  verità  non 
credibile ,  se  non  fosse  vera ,  le  voltava  a  favor  degli 
assaltatori  :  stette  un  pezzo  dubbia  la  battaglia  ;  già  le 
difese  erano  lacere  dall' un  canto ,  già  dall'  altro  i  gio- 
ghi dei  monti,  ed  i  parapetti  medesimi  delle  batterìe 
Inglesi  apparivano  cospersi  di  cadaveri  Francesi ,  e 
non  ostante  non  cessava  l'ostinazione  delle  parti  ;  che 
anzi  i  sangui,  che  ribollivano,  rendevano  gli  uomini 
più. accaniti,  e  continuamente  sì  dava  mano  al  tuo- 
nare, al  ributtare,  al  ferire  da  presso  e  da  lontano. 
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Prevalse  la  fortuna  di  Francia.  Mouret  j  e  Garnier  si 
Scavano  a  viva  forza  strada  nei  due  forti  ^  Sant'  An- 
tonio ,  e  di  Malbottsquet,  cacciatine  gli  alleati ,  che 
si  ritirarono  frettolosamente.  Lapoype  impadronissi 
del  monte  e  del  forte  Farone;  il  che  fu  cagione ,  che 
il  nemico  vuotò  incontanente  i  forti  inferiori  di  Lar- 
tigue  e  di  Santa  Catterina,  espoti  alla  furia  delle 
cannonate  cjlel  forte  Farone.  Finalmente  Laharpe, 
dopo  un  durissimo  incontro  di  cinque  ore,  cacciò  di 
forza  gli  avversar]  dal  capo  Broii ,  e  gli  costrinse  a 
fuggire  nel  forte  Lamalgue. 

Al  ridotto  del  promontorio,  dal  cui  conquisto  di- 
pendeva tutto  r  esito  del  fatto ,  si  combatteva  tutta- 
via asprissimamente.  Né  la  difficoltà  deMuoghi,  né 
la  spessezza  dei  tiri  del  nemico  non  poterono  tanto 
impedire  i  Francesi,  che  non  salissero  sino  al  sito 
erto,  in  cui  era  posto.  Tre  volte  entrarono  per  le 
cannoniere  fulminanti,  tre  volte  ne  furono,  pel  b^- 
saglio  di  un  piccolo  ridotto  intemo  munito  d^  arti- 
glierìe, con  grandissima  strage  loro  risospinti.  FinaU 
mente  alla  quarta  entrati  per  le  cannoniere  mede^ 
sìme ,  e  superato  anche  col  medesimo  impeto  il  pic- 
colo ridotto,  riuscirono  vincitori  di  quel  fondamento 
principalissimo  di  tutti  i  disegni.  I  difensori,  la  più 
parte  uccìsi  ;  i  superstiti  si  ritirarono  a  mala  pena 
laceri  e  sanguinosi  chi  alla  città ,  e  chi  alle  navi. 

La  espugnazione  dei  forti,  massimamente  quella 
del  ridotto ,  rendeva  impossibile  agli  alleati  il  tenere 
più  lungamente  Tolone  ;  conciossiachè  i  repubbli- 
cani potevano  fulminarvi  dentro ,  e  spezzando  i  due 
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seni,  sperperare  all' estremo  le  Qotle  confederate. 
Deliberaronsì  a  vuotare;  ma  prima  vollero  fare  lutto 
quel  maggior  male  che  poterono.  Posto  matio  adun- 
que alle  faci  appiccarono  il  fuoco  alle  navi  che  non 
potevano  trasportar  con  loro  ed  a  tutte  le  opere  pre- 
ziose di  marinerìa ,  di  cui  Tolone  abbondava.  In 
questo  Sidney  Smith ,  uomo  più  atto  alle  imprese 
rischievoli,  che  alle  grandi,  con  molta  industria  ed 
atti\ità  si  adoperava.  Ardevano  le  navi ,  ardevano  le 
armerìe ,  ardevano  gli  arsenali  ;  nella  città  medesima 
le  case  ardevano.  Breve  ora  distruggeva  opere ,  cui 
r  industria  umana  aveva  penato  lungo  tempo  a  com- 
pire. In  tanta  confusione  traevano  continuamente  lo 
artiglierìe  repubblicane  sì  da  palla  che  da  bomba  con 
orribile  fracasso ,  ed  accrescevano  terrore  ad  una 
catastrqfe  già  per  se  stessa  tanto  terribile. 

Ma  compassionevole  spettacolo  era  quello  dei  Tc- 
lonesi,  i  quali  costretti  ad  abbandonare  la  patria  loro 
per  non  cader  nelle  mani  di  gente  sdegnata,  ac- 
correvano in  tutta  fretta  alle  navi ,  conducendo  con 
esso  loro  le  donne,  i  fanciulli,  e  le  suppellettili  più 
preziose ,  che  in  tanto  precipizio  avevano  potuto 
raccorre.  Tra  questi  alcuni  annegavano  per  la  fretta, 
altri  erano  straziati  dalle  artiglierìe  dei  loro  com- 
patrìotti ,  o  da  quelle  degl'  Inglesi.  Còsi  tra  il  fuoco , 
il  fumo,  il  tuonare  ,  lo  scompiglio  delle  navi ,  che 
andavano  e  venivano ,  le  minacce  dei  soldati  da 
terra,  che  fuggivano,  lo  strepito  dei  soldati  da  mare, 
che  volevano  metter  ordine  e  regola  dov'  era  disor- 
dine e  confusione,  le  grida  disperate  di  coloro  che 
si  spatriavano,  era  un  dolore,  un  terrore,  una  mise- 
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ria ,  che  si  possono  meglio  con  la  mente  immaginare, 
che  con  le  parole  descrivere.  Dieci  mila  Tolonesi 
disperando  della  pietà  del  vincitore ,  accettato  l' esi- 
gilo, si  ricoveravano  alle  navi,  non  sapendo  né  dove, 
ne  quando  avessero  a  terminarsi  le  miserie  lóro.  Tre 
giorni  e  tre  notti  durò  la  lagrimevole  tragedia.  Fi» 
nalmente  le  flotte  confederate  ,  sotto  la  tutela  del 
forte  Lamalgue  nel  quale  avevano  lasciato  presidio 
per ^ proteggere  la  ritirata,  tirandosi  dietro  le  navi 
rapite  di  Francia  i  giorni  diciotto  e  diecinove  de- 
cembre,  si  ricoverarono  nelle  vicine  isole  lere,  che 
sono  le  antiche  Stecadi.  U  giorno  venti  poi,  e  poiché 
tutti  si  erano  ridotti  a  salvamento,  vuotato  anche 
il  forte  Lamalgue ,  lasciarono  la  misera  terra  intiera- 
mente a  discrezione  dei  repubblicani  :  entraronvi 
fieri ,  e  minacciosi. 

Àrsero  nell'  incendio  Tolonese  acceso  dagl'  Inglesi 
quindici  navi  grosse  di  fila,  il  Tuonante,  il  For- 
tunato ,  il  Centauro ,  il  Commercio  di  Bordeaux ,  il 
Destino,  il  Giglio,  l'Eroe,  il  Temistocle,  il  Duguai- 
Trouin ,  il  Trionfante ,  il  Sufficiente ,  il  Mercurio ,  la 
Corona,  il  Conquistatore,  il  Dittatore.  Arsero  sei 
firegate,  la  Sèria,  la  Coraggiosa,  l'Ifigenia,  l'Alerta, 
l'Iride,  il  Montereale,  con  molti  altri  legni  minori. 
Rapirono ,  e  s'appropriarono  gì'  Inglesi  la  grossis- 
sima  nave  di  centoventi  cannoni  chiamata  il  Com- 
mercio di  Marsiglia,  col  Pompeo,  ed  il  Potente, 
r  uno  e  l'altro  di  settantaquattro,  e  con  le  fregate  la 
Perla,  T  Aretusa,  l'Aurora,  il  Topazzo,  e  non  pochi 
altri  legni  minori. 

I  Sardi  se  ne  portarono  la  fregata  l'Alceste,  i 
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Napolitani  il  brigantino  l' Imbroglio ,  gli  Spngnuoli 
la  piccola  Aurora,  esile  preda  a  comparazione  di 
quella  d' Inghilterra. 

Queste  furono  le  spoglie  di  Tolone  rapite  dagli 
alleati.  £  non  era  poco  per  l' Inghilterra  Y  aver  di- 
strutto il  navilio  di  una  nazione  emola ,  che  ai  tempi 
floridi  aveva  combattuto  con  lei  dell'  imperio  dei 
mari,  e  che  tuttavia  avrebbe  potuto  tener  in  pen- 
depte  la  fortuna  del  Mediterraneo.  Così  perì  Tolone, 
città  nobile  e  ricca,  e  sede  principale  della  marine- 
rìa Francese.  A  tali  strette  conducono  le  discordie 
civili ,  e  gli  ajuti  forestièri*  Ma  in^  queste  cose  l' es- 
perienza non  è  fruttuosa ,  perchè  éììk.  si  giudicano 
con  Io  spirito  di  parte,  che  sempre. inganna,  non  con 
l'amore  d^lla  verità,  che* solo  conduce  alle  opere 
vantag^se.  -..r  :         . 

*  Rìmisisèro  nel  porto,  o  perchè  non  fossero  capaci  al 
mafreg^iarey  o- perchè  la  paura  in  quel  tramestìo  di 
fuga  abbi^.  superato  nei  vinti  il  desiderio  della  ra- 
pina, e  della  distruzione,  le  navi  il  Delfino  reale  di 
centoventi  cannoni  ,  la  Linguadoca  di  ottanta,  il 
Generoso,  il  Censore,  il  Guerriero,  il  Sovrano,  tutte 
di  settantaquattro. 

I  rappresentanti  del  popolo  Barras,  Freron,  Ro- 
bespierre giovane ,  e  Saliceti  scrissero  il  dì  ventuno 
decembre  al  consesso  nazionale  •  essere  Tolone  ih 
potestà  della  repubblica. 

FINE   DEL    LIBRO   TERZO. 
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Saorgio  vengono  in  lor  potere.  Congiure  in  Piemonte;  lodi  dei 
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dato  dai  Veneziani  a  Basilea,  e  con  qual  fine.  Il  conte  di  Provenza  f 
sotto  nome  di  conte  di  Lilla,  arriva  a  Verona.  Sua  condotta,  e 
procedere  dei  Veneziani  verso  di  lui.  Lallemand  ministro  di 
Francia  a  Venezia.  Genova  bloccata  dagli  Inglesi.  Gonstituzione 
politica  data  dagl'  Inglesi  alla  Corsica.  '  I  Corsi  coi  loro  corsari 
fanno  un  danno  inestimabile  ai  Genovesi.  Querele  dei  danneg- 
giati ,  e  deliberazioni  dell'  Inghilterra  in  questo  proposito.  Bat- 
taglia del  Dego  combattuta  il  di  ventuno  settembre  1794* 

L' INFELICE  riuscita  delle  due  imprese  di  Lione ,  e 
di  Tolone,  la  cattiva  pruova  fatta  dai  Marsigliesi,  e 
la  poca  dipendenza,  che  trovarono  nelle  regioni  del 
Rodano  superiore  i  seguaci  del  re,  dimostrarono  ai 
confederati  quanto  fosse  fallace  T  opinione  loro  di 
avere  nei  movimenti  delle  popolazioni,  e  nell'effica- 
cia del  nome  reale  un  principale  appoggio  ai  disegni, 
che  si  avevano  posto  in  mente  di  voler  mandare  ad 
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esecuzione.  Perà  si  persuasero  faciimente ,  che  non 
nelle  parole,  ma  nei  fatti,  non  nelle  armi  altrui,  tna 
ndle  proprie  dovevano  fondare  le  loro  speranze.  Tal 
era  diventato  l' ardore  degli  animi  in  Francia ,  e  tanto 
vi  erano  le  ménti  stravolte ,  che  il  parlar  loro  ili  nome 
del  re,  il  che  ó:a  cagione  una  volta  che  obbedissero 
voldnterosamehte^  ora  a  maggior  rabbia,  ed  a  mag- 
giore disubbidienza  gli  concitasse.  E  siccome  era  di-* 
venuto  necessario,  che  si  cambiassero  i  mezzi  di  far 
loro  guerra,  cosi  ancora  si  vedeva  che  si  dovevano 
cambiar  i  fini  della  medesima  :  poiché  se  gridare  il 
nome  del  re,  in  vece  cU  giovare,  nuoceva,  era  vano 
il  conquistar  le  terre  in  nome  di  lui.  Ciò  die  maggior 
incentivò'  all'  appetito  di  conquistar  per  se,  e  di  farsi 
proprio  quello  d' altrui.  Pareva  necessario  torre  per 
la  risecazione  di  territorj  forza  ad  una  nazione  po- 
tente per  se  stessa,  potentissima  per  concitazione. 
Questi  pensieri  si  rivolgevano  per  la  mente  i  confe- 
derati ,  i  quali  finalmente  vennero  4n  questa  risolu- 
zione, che  quello  che  in  Francia  si  conquistasse,  con 
certe  condizioni  si  serbasse.  Così  la  guerra,  che  prima 
era  solamente  politica,  cambiava  di  natura,  diven- 
tando guerra  politica  e  territoriale.  Non  appartiene 
alla  materia  di  queste  storie  il  raccontare  ciò,  che  i 
principi  si  deliberassero  rispetto  alle  province  orien- 
tali, e  settentrionali  delia  Francia;  bensì  diremo 
quanto  l'imperatore  d'Austria,  ed  lire  di  Sardegna 
accordassero  fra  di  loro  per  fare,  che  non  per  un 
nome,  che  era  oggimai  vano,  ma  per  una  sostanza 
in  utile  loro  combattessero.  Fransi ,  già  fin  da  quando 
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si  era  combattuto  così  infelicemente  in  Provenza  e 
nel  Lionese  per  le  armi  regie  ed  imperiali ,  introdotte 
alcune  pratiche  molto  segrete,  il  cui  fine  era  di' trat- 
tare un  accordo,  per  cui  si  venisse  a  definire,  qyali 
parti  dovessero  cadere  in  podestà  dell'  uno  o  dell' 
altro,  delle  province  conquistate  in  Francia.  Perciò 
dopo  molti  e  lunghi  negoziati  fu  concluso  in  Yalen- 
ziana  il  dì  ventitré  di  maggio  del  presente  anno  tra 
il  barone  di  Thugut  per  parte  dell' Austria ,  ed  il 
marchese  di  Albarey  per  parte  della  Sardegna  un  brat- 
tato, in  virtù  del  quale  si  convenne,  come  prìncìfùo 
irrevocabile,  che  tutte  le  conquiste,  che  dalla  parte 
dell'Italia  si  facessero  dalle  armi  imperiali  a  regie  sulla 
Francia,  e  che  alla  pace  si  conservassero*^  in  due 
parti  uguali  si  dividessero ,  e  che  la  valuta  di  quella 
che  toccasse  all'imperatore,  si  compensasse  per  la 
restituzione,  che  a  lui  farebbe  il  re  di  une  parte  pro- 
porzionata dei  distretti  successivamente  smembrati 
dal  Milanese;  ovvero,  se  una  tale  condizione  non 
piacesse,  che  ogni  conquista  qualsivoglia,  senza  ec- 
cettuarne veruna,  che  dalla  parte  medesima  d'Italia 
si  facesse  a'  danni  della  Francia,  alla  pace  le  si  resti- 
4.,  tuisse,  ed  in  tal  caso  ella  si  obbligasse  a  pagare  una 
somma  proporzionata  di  denaro  in  compenso  delle 
spese  della  guerra  fatta  dalla  parte  d'Italia,  e  che 
tale  somma  per  ugual  porzione  fra  le  .due  corti  si 
spartisse;  che  al  finire  d'agosto,  al  più  tardi,  le  due 
corti  si  risolvessero  per  l' uno ,  o  per  l' altro  membro 
dell'alternativa  sopraddetta ^  dichiarando  amendue 
volere  aver  per  ferma  e  rata  la  parte  che  fosse  scelta. 
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e  che  inóltre  nel  tempo  medesimo  un  modo  giusto , 
ed  un  temperamento  buono  e  leale  si  trovasse,  per 
valutare  le  conquiste  da  farsi  e  da  serbarsi ,  a  fine  di 
proporzionar  loro  le  restituzioni  da  eseguirsi  dal  re 
dal  lato  del  Milanese  :  prometteva  il  re  di  fare  ogni 
maggiore  sforzo,  e  dal  canto  suo  prometteva  l' im- 
peratore di  mandare  in  Italia  il  più  gran  numero  di 
genti  che  potesse,  cdtre  le  ausiliarie,  che  fin  dal  prin- 
cipio della  guerra  aveva  mandate  a  congiungersi  con 
l'esercito  reale  in  Piemoiite ;  che  i  due  eserciti  uni- 
tamente, e  coi  misdèsimi  consigli  combattessero  ;  che 
quello  del  re  intendesse  specialmente  alla  difesa  dei 
monti  e  dei  passi,  tanto  verso  la  Savoja  quanto  verso 
il  contado  di  Nizza  ;  che  le  genti  imperiali  non  si 
spartissero  in  piccole  schiere,  ma  stessero  congiunte 
in  un  grosso  corpo,  sempre  pronto  ad  operare  forte- 
mente, e  ad  assaltare ,  congiuntosi  con  T  esercito  re- 
gio ,  il  nemico  ove  questi  arrivasse  ad  aprirsi  il  varco 
in  Piemonte  ;  e  che  finalmente  il  medesimo  esercito 
imperiale  mettesse  mano,  per  prima  cosa,  e  innajnzi 
che  si  conduces^se  in  Piemonte ,  ad  arrestar  il  nemico 
sulla  riviera  di  Genova,  a  fine  di  guarentire  ed  assi- 
curare il  Milanese  ;  fos^e  il  barone  Devins  generalis- 
simo tanto  di  questo  corpo  di  truppe  imperiali , 
quanto  di  quello  che  già  militava  in^iemotite  ;  avesse 
l'arciduca,  governàtor  generale  della  Lombardia  Aus- 
triaca, facoltà  di  trattare,  ed  accordale  immediata- 
mente tutto  quanto  all' esecuzione  del  presente  trattato 
si  appartenesse,  e  di  spiegare  ogni  cosa,  e  di  rimuo- 
vere gli  ostacoli  che  fossero  per  difficoltare  l' impresa. 
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I  Francesii,  i  quali  pier  la  propagazione  delle  opi* 
nipni  loro  avevano  entrature  secete  nelle  pratiche 
più  recondite  dei  principi  ^  avevano  subodorato  quello 
di  òhe  si  trattava,  e  però  si  deliberarono  di  prevenire 
con  la  sòlita  celerità  ed  impeto  le  rìsoluidoni  degli 
alleati.  Sapevano ,  che  era  grande  il  timore  messo  nei 
nemici  loro  dalle  tanto  gagliarde  espugnazioni  di 
Lione  e  di  Tolone,  e  si  risolvettero  ad  àpprofittar- 
nene,  menti*e  a' era  fresca  l'impressione.  Potevano 
inoltre  prevalerci  dell'  esercito  vittorioso  di  Tolone , 
che  su  quelle  prime  caldezze  si  credeva  capace  di 
conquistare  il  mondo,  non  che  il  Piemonte  e i' Italia. 
Non  ignoravano  altresì  che  gli  alleati,  non  s'aspet- 
tando quel  terribile  rincalzo  di  Tolone,  anzi  pròmet^ 
tendp  a  se  medesimi  da  quéll'  inipresa  frutti  maravi- 
gliosì ,  non  avevano  ragutiato  forze  sufficìeiiti  a  poter 
resistere  ali'  impeto  ajutato  dalla  fama.  Né  era  loro 
nascosto ,  che  il  re  di  Sai*degna ,  con  tnemoraUle  sem* 
plicità  consigliandosi ,  e  credendo  che  ì  Francesi  por- 
tassero più  rispetto  alla  neutralità  di  Genova  di  quanto 
glien' avessero  portato  gl'Inglesi,  andava  compiacen- 
dosi nel  pensiero,  che  essi  non  avrebbero  prèso  passo 
liei  Genovcsato  per  assaltar  i  suoi  stati.  Per  questo , 
se  formidabili  erano  egli  apparati,  e  le  munizioni 
militari  dalla  parte  della  Savoja,  e  verso  le  strade  che 
accennano  da  Nizza  al  colle  di  Tenda,  si  trovavano,  se 
non  aperti  del  tutto,  certamente  non  sufficientemente 
muniti  i  passi ,  che  dal  Genovesato  tendono  al  cuore 
del  Piemonte.  Per  la  qual  cosa  la  fazione  déH'  occu- 
pare le  terre  della  riviera  di  Ponente  si  appresentava 


LIBRO    QUARTO.    '794'  ^9^ 

alla  mente  dei  Francesi  tanto  facile  quanto  utUe,  sì 
per  pascere  T esercito  nel  paese  altrui,  sì  per  far 
muovere  i  popoli  Italiani  con  più  vicine  suggestióni , 
e  sì  finalmente  per  aprirsi  r  adito  negli  stati  del  re. 
Era  parimente  noto  ài*capì  Francesi,  che  finché  du« 
rava  la  stagione  aspra,  che  allora  correva,  é  che  ren- 
deva più  precipitosi  e  più  difficili  i  passi  dei  monti  a 
cagione  delle  nevi  e  dei  ghiacci  che  gì' ingombravano, 
s€  ne  viveivano  i  confederati  a  mólta  sicurtà  in  Pie** 
monte,  non  potendo  recarsi  nell'animo,. che  un  ne- 
mico audacissimo  tanto  fosse  audace,  che  volesse 
affrontare  in  un  cogli  ostacoli  posti  dagli  Uomini 
anche  quelli  della  natura.  Laonde  i  Francesi  faoiK 
mente  si  persuasero  di  poter  acquistare  una  subUa 
vittoria,  passando  per  luoghi,  cui  la  neutralità  pa^ 
reva  render  sicuri ,  é  prevetiendo  uh  nemicò ,  che  a 
tempo  sì  inusitato  non  gli  aspettava.  Fine  poi  pi^incir 
palissimo  dei  generali  della  repubblicav  èra  quello  di 
'  occupare  cori  questo  subito  impeto  le  cime-dei  monti, 
e  torre  in  tal  modo  al  nemico  quél  vantaggio  ch'egli 
aveva,  del  poter  combattere  da  luoghi  alti  e  siculi 
contro  chi  veniva  da  luoghi  più  bassi. 

Adunque  prima  che  la  stagione  diventasse  più  be- 
nigna, e  che  il  nemico  si  fosse  svegliato  alle  difese, 
i  generali  repubblicani ,  tanto  quelli  che  ì*eggevano 
le  genti  adunate  nella  Savoja  e  nel  Donato,  quanto 
quelli  che  custodivano  la  contea  di  Nizza ,  si  delibe- 
rarono di  fare  uno  sforzo  contemporaneo  contro  i 
luoghi  occupati  dai  regj  su  tutta  la  fìronte ,  princi- 
piando dal  piccolo  San  Bernardo  insino  alla  costiera 
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del  Mediterraneo.  Ma  siccome  era  d' uopo  dall'  un  dei 
lati  assalire  i  posti  occupati  dal  nemico,  dall'altro 
entk'are  nel  territorio  di  una  potenza  neutrale,  cosi 
là  usarono  le  armi,  e  qua  le  persuasioni;  le  une  e  le 
altre  mezzi  ugualmente  éfficstci  per  arrivare  ai  fini 
loro.  Abbiamo  già  raccontato  con  quanto  sdegno  fos- 
sero state  riccTUte  dal  governo  Francese  le  novelle 
dell'  attentato  commesso  dagl'  Inglesi  contro  ì  Fran- 
cesi nel  porto  di  Genova,  e  le  minacce  con  le  quali 
ei  proruppe,  non  solamente  contro  gl'Inglesi  per 
aver  fatto,  ma  ancora  contro  il  governo  Genovese  per 
aver  lasciato  fare.  La  repubblica  di  Genova  si  era, 
composta  per  questo  fatto  in  quattro  milioni  di  tor- 
nesi,  pagabili  per  metà  nell'  erario  jiazionale  a  Parigi, 
e  per  r  altra  metà  nella  cassa  dell'  esercito  d' Italia. 
Cosi  sedate  le  ire,  e  restituita  la  buona  amicizia  fra 
le  due  repubbliche,  volendo  i  Francesi  usare  la  op- 
portunità del  territorioGenovese  per  assaltare  gli  stati 
del  re,  cercarono  di  coonestare  il  disegno  loro  con 
uh  adeguato  manifesto.  Scrivevano  da  Nizza  i  rap- 
presentanti del  popolo  Robespierre  giovane,  Ricard  e 
Saliceti  il  dì  trenta  marzo,  sapere  il  popolo  Fran- 
ceso,  che  i  tiranni  suoi  nemici  avevano  deliberato 
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d'impossessarsi- degli  stati  di  Genova  per  mettergli 
sotto  il  dominio  del  despoto  del  Piemonte ,  perchè 
avesse  passo  ad  assaltare  il  territorio  della  repubblica; 
essere  per  tanto  obbligato  per  rispetto  alla  propria 
salute,  e  per  prevenii^e  i  disegni  del  nemico,  di  pas-« 
sare  con  l' esercito  sulle  terre  del  Genovesato  ;  non 
ostante  npn  voler  i  Francesi  imitare  i  vili  Inglesi , 
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uccisori  dì  genie  inerme  nel  porto  dì  Genova;  voler 
anzi  portar  rispetto  ad  ogni  cosa  ^  e  serbare  in  tutto 
le  obbligazioni  della  neutralità  ;  vivessero  pur  sicuri  i 
Genovesi  dai  repubblicani  soldati;  la  continenza  loro 
irebbe  fed$^  che  il  passare  era  per  essi  necessità, 
non  abuso  di  forza. 

A  .queste  benigne  parole  succedevano  bentosto  ap- 
parati terribili.  Erano  i  Francesi  ragunati  in  numero 
di  ben  sedici  mila  sotto  la  condotta  del  generale  Du- 
morbion,  verso  il  prineipip  d'aprile,  nel  territorio 
di  Mentóne,  città  del  principato  di  Monaco,  viciQa 
air  estremo  conflpe  del  Genovesato  ;  e  non  volendo 
pili  porre  tempo  in  mezzo  a  colorire  i  disegni  loro, 
mandarono  la  notte  del  sei  ddlo  stesso  mese  il  gene- 
rale Arena  a  Yintimìglìa,  dicendo  al  governatore, 
che  la  Francia  chiedeva,  che  le  si  consentisse  il  passo, 
che  l'esercito  della  repubblica  già  si  avvicinava, che 
presto  comparirebbe  sotto  le  mura  di  Yintimiglia.  A 
queste  intimazioni  rispondeva  il  governatore  Spinola, 
protestando  della  violata  neutralità;  ma  vano  era  il 
protestare  contro  una  risoluzione  irrevocabile  presa 
da.  chi  più  poteva.  Compariva  per  la  prin;ia  volta  il  dì 
sei  aprile  sul  territorio  Italiano  l' esercito  repubbli- 
cano di  Francia  in  aspetto  squallido  e  misero,  ma 
con  sembiante  magnanimo,  e  quale  si  conviene  ai 
vincitori.  Precedeva  Arena  con  la  vanguardia  a  cui 
temeva  dietro  col  retroguardo  il  generale  Massena , 
destinato  dù  cieli  a  sollevarsi  dai  più  bassi  gradi  della 
milizia  ai  più  sublimi ,  ed  a  divenir  uno  dei  più  periti 
e  famosi  capitani,  che  abbiano  acquistato  nome  nelle 
I.  i3 
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Storie.  Occupata  la  citta  di  Vintimiglia  i  repubblicani 
per  vie  meglio  assicurarsi ,  posero  un  presidio  nel 
castello;  al  qus^le  atto,  essendo  piuttosto  da  nemico 
che  da  amico,  ed  oltrepassando  i  limiti  del  passo, 
caldamente,  ma  invano  s'era  opposto  il  govemator 
Genovese  :  ma  avendone  poscia  fatto  forti  querele  coi 
rappresentanti  Robespierre  e  Saliceti,  ritirossene  il 
presidio  Francese,  lasciando  di  nuovo  il  castello  in 
potestà  dei  Genovesi.  ' 

Intanto  proseguendo  i  Francesi  la  impresa  loro, 
una  parte  voltatasi  a  sinistra,  s' impossessarla  del  mar- 
chesato di  Dolceacqua,  cacciatone  un  piccolo  presidio 
Piemontese  che  vi  stava  a  guardia;  F altra  marciando 
sul  littorale  s'incamminava  alla  volta  di  San  Remo 
col  pensiero  di  andar  ad  occupare  Onéglia  ;  il  che  era 
il  principal  fine  di  questa  fazionie.  Al  tempo  medesimo 
un'altra  grossa  schiera,  salendo  per  quei  mónti  alti 
e  dirupati ,  aveva  cacciato  i  Piemontesi  dal  colle  delle 
Forche,  ed  anche  occupato  le  vicine  alture  di  Dol* 
ceacqua ,  per  le  quali  si  apre  una  strada ,  quantunque 
inolto  stretta  ed  alpestre,  vereo  Saorgio.  Né  contenti 
a  questo  i  Francesi,  muovendosi  sulla  stanca  da  Nizza, 
si  erano  fatti  padroni  di  tutti  i  posti  fin  oltre  Breglio, 
i  quali  erano  come  i  primi  propugnacoli  a  guarentire 
r  importante  fortezza  di  Saorgio.  Lo  stesso  colle  di 
Raus,  dovè  le  genti  règie  avevano,  non  era  ancora 
scorso  un  anno,  combattendo  con  molto  valore  ac- 
quistato lina  gloriosa  vittoria,  veniva  in  poter  dei 
vincitori,  per  modo  che  Saorgio,  perdute  tutte  le 
difese  esteriori,  si  trovava  esposto  ad  essere  assalito 
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da  vicino.  Non  ostante,  essendo  forte  per  natura  e 
per  arte ,  assai  ardua  fetica  sarebbe  riuscita  ai  repub- 
blicani' quella  d' impadronirsene  pen  oppugnazione 
con  assaltarlo  da  fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave  pe- 
ricolo, marciavano  i  repubblicani  sul  lido  verso 
Oneglia.  Era  Oneglia  un  posto  di  non  poca  impor- 
tanza; annidavano  in  quel  porto  corsari  arditissimi, 
che  interrompevano  i  traffichi  di  mare  con  grave 
danno  dei  Francesi  alloggiati  in  Nizza,  che  niun  altro 
mezzo  avevano  di  vettovagliarsi  se  non  per  le  navi 
Genovesi,  che  loro  portavano  i  fromenti.  Oltre  a 
questo  la  strada  non  era  né  lunga,  né  difficile  per 
andar  ad  assaltare  Ormea  e  Garessio,  terre  grosse, 
per  le  quali  si  apre  V  adito  alle  pianure  del  Piemonte. 
Finalmente  era  Oneglia  il  solo  spiraglio  che  fosse  ri- 
masto al  re  di  Sardegna,  a  poter  comunicare  pronta- 
mente e  sicuramente  coli' Inghilterra,  massimamente 
con  le  flotte  Inglesi,  che  già  erano,  o  fra  breve  si 
aspettavano  nelle  acque  del  Mediterraneo.  Sapevano 
queste  cose  coloro  che  reggevano  le  armi  regie ,  e 
perciò  avevano  risoluto  di  fare  una  testa  grossa  sulle 
alture  di  Sant'  Agata.*  Radunato  tutto  quel  maggior 
numero  di  genti  che  per  loro  si  poteva  in  tanta 
pressa,  e  poste  le  artiglierìe  nei  luoghi  piìi  oppor- 
tuni, aspettavano  con  animo  costante  l'affronto.  Ma 
né  il  numero  dei  soldati,  né  i  provvedimenti  militari 
erano  tali,  che  potessero  arrestar. il  corso  ad  un. ne- 
mico, che  sopravanzava  per  la  moltitudine,  ed  era 
fatto  più  audace  per  le  vittorie.  La  battaglia  fu  aspra. 


J<)G  STiMHA    d' ITALIA. 

i  Francesi  partiti  da  San  Remo,  ed  occupato  Porto 
Alflurizio,  salivano  all'  erta  di  Smit' Agata  con  ardore 
Hiestijinabiie  ;  rum  meno  foi^e  fu  la  resistenza  dea  Pie* 
niontesi ,  massime  delle  artiglierìe^  le  quali  traendo  a 
punto  fermo  &cevano  ima  strage  ìnCir.edibile  nelle  file 
dei  Francesi.  Questi ^  veduto  il  cbmno,  e  stimando 
che  nissun  altro  modo  avevano  di  espugnare  quel 
f(xrte  posto,  che  la  celerità,  spintisi  avanti  prontissii- 
mamente ,  e  condotti  alcuni  pezzi  d' artiglierìe  minute 
in  luoghi  prima  creduti  inaccessibili^  e  traendo  a 
schegge  contro  i  Piemontesi,  che  and»*  essi  iultni- 
navano  nelb  stessa  forma,  tanto  fecero,  che  questi, 
soppressati  dal  numero,  e  sorpresi  all'ardire  del  ue-^ 
mico,  si  ritirarono  non  senza  qualche  disordine  da 
t^ufiì  sito  esMoente,  che  con  molto  valore  avevano 
difeso.  Poscia  squadronatisi  di  nuovo. si  ridussero  al 
ponte  di  Nava,  lasciando  Oiieglia,  ehe  più  non  si 
poteva  difendere,  aperta  all'  impeto  del  vincitore.  Gli 
abitatori  mossi  dal  romore  dell^  anni ,  e  nei  quali  la 
rioord:^za  delie  uccisioni  e  dei  saccheggi  fiitti  ai 
tempi  di  Prugne  t,  avevj^  messo  un  grandissimo  spa-^ 
vento,  lasciata  la  città  abbandonata  e  deserta,  si 
erano  rkiratl  ai  luoghi  alpestri  e  chiusi.  ¥i  entrarono 
i  repubblicani,  e  qui  per  fare  testimon^nza  al  vero, 
è  debito  nostro  il  raccontare  come,  modestamente 
governandosi ,  e'  si  astennero  dal  por  mano  nelle 
sosl^anze  altrui,  portarono  rispetto  alle  cose  sacre,  e 
nissim  segno  dando  né  della  petulanza  repubblicana , 
né  dell'  insolenza  militare ,  acquistarono  nome  di 
uomini  moderati  e  civili.  La  qual  cosa  tanto  é> più  da 
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nolarsi ,  quanto  a  quei  tempi  in  Francki  correvauo 
*^  esempj  degiii  di  ogni  più  tpuiciileiita  barbarie  ^  ed 
èssi  medèsiiiii  si  trovavano^  allo  i^tnemo  di  ogiii  forili^» 
mento  al  vivere  umano  neoessario.  TrovairoDo  in 
Oneglia  dodad  bocche  da  fiiiocoy  magazzini  piem  di 
vettovaglia,  bestie  da  soma  a  pìéter  servire  ai  bisognai 
loro  in  quelle  guen*e  alpèstri^  PubbKcarooo  clìe  i 
fuggitivi  si  ripatriaséero  sotto  pe^aa  àk  confisca  pro^ 
mettendo  a  tutti,  che  tornassero y  intiera  sicurezza 
nelle  persone  e  nelle  proprietà.  Né  contenti  alla  pos^ 
sessione  di  Oneglia,  spedivano  una  quadriglia  di  sol- 
dati ad-  impossessarsi  di  Loaoo,  terra  àucVessa  don 
piccolo  porto  situata  in  su  quella  mariùa ,  ed  appar- 
lenent'e  al  re  di  Sardegha. 

Quantunque  questa  fanone  fosse  d' importanza  per 
le  bisogne  loàro  vei^so  il  mare,  non  bastava  però  a 
compire  r altro  disegno  d'impadronirsi  dei  sommi 
gioghi  dei  monti>  ed  a  seminar  terrore  cdn  più  vicina 
|)i?esenza  nelle  pianure  delPiemoiite.  S"^  accorgevano^ 
siccome  quelli  ehe  esperti  erano  ed  avveduti,  òhe 
iiirsino  a  tanto  che  quelle  aUisdrae  oiine  fossero  iil 
mano  del  regj,  e  massime  il  po«De  di  Nava>  passo 
&>rte ,  al  quale:  si  erano  attestati  con  munirlo  di 
irincee  e  di  artiglieilìe  y  la  v^ittoria  conseguitici  non 
avrebbe  avuto*  il  suo  oompimentio.  Eraaaò  oltré^  àccio 
accorsi  a  difimderie  quél  passo  quindici  centinaia  di 
Austriaci  pronti  a  mostrare,  poiché  il  male  già  siaVvi^ 
cinava'^  che  l' ajuto  loro  Yei'so  un  alleato  generoso ,  i 
cui  stati  of^moi  ardevano,  eiH'  più  ohe  di  parole. 
IVlaesena,  già  vincitore  di  Sani'  Agata  e  di* Oneglia,  & 
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destinato  a  questa  fazione.  Ando  all'  assalto  del  ponte 
di  Nava  con  ottomila  soldati  scelti,  e  tanto,  e  così 
subito  fu  l'impeto  loro,  che  né  i  luoghi  oltre  ogni 
dire  difficili,  né  le  trincee  fatte  dai  regj,  né  le  arti- 
glierìe loro  governate  con  molta  maestrìa ,  poterono 
operare  che  i  repubblicani  non  riuscissero  vincitori. 
Questo  &tto  dimostrò,  che  né  i  Piemontesi,  né  gli 
Austriaci ,  quantunque  fòrti  e  valorosi  soldati  fossero , 
non  erano  ancor  usi  a  quegli  assalti  così  subiti,  ed  a 
quelle  battaglie  da  disperati.  Ne  nacque  in  loro  uno 
sbigottimento  di  cattivo  augurio ,  e  tanto  terrore 
nelle  popolazioni,  che  pensarono  meglio  a  salvare  le 
^  persone  che  le  masserizie;  le  terre  restarono  quasi 
deserte.  Massena,  per  non  dar  respittOj  e  per  far 
parere  la  cosa  più  grave  ancora  che  non  era ,  mandò 
fuori  un  bando  coi  soliti  blandimenti  e  minacce: 
Piemontesi,  dicendo,  ecco  che  son  vicini  a  voi  gf 
invincibili  repubblicani  di  Francia;  non  cono^ono 
essi  altri  nemici,  che  quelli  della  libertà;  levatevi  dal 
collo  il  giogo  del  vostro  tiranno;  così  vi  avremo  in 
luogo  di  fratelli;  quando  no,  vi  tratteremo  da  schiavi  : 
rispondetemi,  e  tosto  al  campo.  Questi  incentivi  di 
Massena,  sebbene  ei  fosse  uomo  da  fare  più  che 
non  diceva,  non  partorirono  effetti  di  sorte  alcuna , 
perché  i  soldati  regj  non  gì' intendevano,  e  le  popo- 
lazioni non  gli  sapevano;  gli  uni  e  le  altre  erano 
fedeli. 

Superato  il  ponte  di  Nava,  corsero  i  repubbKcani 
contro  il  borgo  di  Ormea,  che  abbandonato  dai  di- 
fensori, venne  in  poter  degli  assalitori  :  trovaronvi 
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dodici  pezzi  d' artiglierìa  grossa  Piemontese ,  dieci  di 
bronzo  giltati  ai  tempi  di  Luigi  decimoquarto,  tre — 
mila  archibusi,  munizioni,  e  fornimenti  da  guerra  in 
proporzione,  con  sei  mila  mine  di  fromenti,  molto  -- 
riso  e  farine  destinate  alf  usio  dell'  esercito.  Di  singo- 
lare utilità  pel  vestire  dei  soldati ,  riuscì  ai  repubbli- 
cani la  quantità  di  panni  lavorati  trovati  in  Ormea: 
undici  centìnaja  di  prigionieri  resero  più  cospicua 
questa  vittoria.  Più  di  cento  fuggitivi  dell' esercito 
repubblicano,  ritornando  alle  insegne  proprie,  se  ne 
andarono  a  JN  izza.  Seguitarono  Garresio  e  Bagnasco 
la  fortuna. del  vincitore,  sicché  altro  impedimento 
non  restava  a  superarsi  dai  repubblicani,  oramai 
penetrati  nella  valle  del  Tanaro,  perchè  non  si 
spandessero  in  Piemonte,  che  la  fortezza  di  Qeva, 
alla  quale  fecero  la  intimazione.  Il  generale  Argen- 
teau,  che  la  governava ,  rispose  volerla  difendere  sino 
all'estremo. 

I  Francesi,  conquistata  Onegha  ed  i  luogtii  impor- 
tanti, pei  quali  potevano  andar  a  ferire  il  cuore  del 
Piemonte,  pensarono  ad  assicurarsi  di  altri  posti  di 
uguale  momento ,  sì  per  dar  timoi'e  da  diverse  parti  al  • 
nemico ,  e  sì  per  assicurarsi  la  possessione  di  quello 
che  già  avevano  conquistato  ;  nel .  che  mostrarono 
tanta  perizia  nelle  cose  militari ,  e  tainto  ardimento , 
che  r  Europa  ne  restò  piena  di  maraviglia  e  di  ter- 
rore v  imperciocché  non  solo  fu  loro  d'uopo  combat- 
tere con  soldati  valorosi ,  ma  ancora  con  le  nevi ,  coi 
ghiacci,  con  le  rupi,  coi  precipizj  in  tempi  aspris- 
simi  per  la  stagione.  Opera  non  solo  ardvia ,  ma  im- 
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possibile  si  credeva  quella  di  superare  il  piccolo  San 
Bernardo,  non  che  ai  tempi  invernali,  netta  stagione 
propizia.  Ma  non  si  ristarono gK  audaci  repubblicani: 
prima  del  terminar  d' aprile ,  il  generale  Bagdélone , 
dopo  di  aver  serenato  due  giorni  sulle  nevi  ddle  più 
alte  cime  dei  monti,  con  soldati  disposti  a  morire  di 
disagio,  non  che  di  ferite,  piuttosto  che  non  arrivare 
ai  fini  loro,  assaltò  improvvisamente  tre  forti  ridótti, 
che  i  Piemontesi  avevano  construtto  sul  monte  Va* 
lesano  a  difesa  del  sommo  giogo  del  San  Bernardo, 
e  dopo  breve  contrasto  se  ne  impadroniva;  i  regj  a 
tutt' altro  pensando  fuori  che  a  questo,  se  n'erano 
stati  a  poco  buona  guardia.  I  repubblicani  intanto 
insignoritisi  delle  artiglierìe  che  munivano  i  tre  ri«- 
dotti ,  le  voltarono  contro  la  cappella  del  San  Ber- 
nardo, dove  i  regj  avevano  il  campo  più  grosso,  e 
facevano  le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  allora  ai 
Piemontesi  di  ritirarsi,  lasciando  in  mano  dei  nemici 
un  sito,^:lhe  fu  prima  perduto,  che  si  pensasse  che 
si  potesse  perdere.  Né  i  Francesi  arrestarono  il  corso 
loro;  anzi  spignendosi  avanti,  cacdarono  a  furia  i 
iPiemontesi  all'  ingiù  di  quelle  rupi  sin  più  là  detfà 
Tuile,  della  quale  s' impadronirono.  Per  questo  mòto 
fu  messa  in  sentore  tutta  la  valle  d'Aosta  e  già  si  te- 
meva della  capitale  della  provincia.  In  quel  mentre 
accorse  prontamente  il  duca  di  Monferrato ,  che  ilopò 
(R  avei^  raccolte  con  se  tutte  le  milizie ,  e  tutte  le 
genti  regolari  che  in  si  grave  tumulto  potè,  e  spin- 
tosi avanti  ,  frenò  il  corso  alle  cose  che  precipitavano. 
Certamente  nissuna  faziofie  fra  tante,  e  tutte  auda- 
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cissime,  che  le  guerre  dei  noslri  tempi  affei*irono, 
nissuna  più  audace,  nissuna  più  pericolosa  di  quésta! 
tentossi  o  compissi;  e  sebbene  sia  stata  £itta  con 
pochi ,  è  contro  pochi  soldati ,  ed  in  luoghi  ristrettisi 
simi,  noà  debbono  negairsi  a  chi  là  confasse,  le 
prime  e  le  più  principali  lodi  di  guerra.     ' 

Tentarono  nel  medesimo  tempo,  e  pei  medesimi 
motivi  i  repubblicani  parecchie  altre  finzioni  nelle 
Alpi,  Varcarono,  non  arrestati  he  dai  turbini,  he 
dalle  névi  altissime ,  il  monte  deUa  Croce ,  e  riuscendo 
all' improvviso  sopra  il  forte  di  Mirabocco  difésòi  da 
pochi  invalidi ,  se  ne  impadròziSroho  facilmente^  Pò- 
scia scendendo  per  la  valle  di  Lucerna ,  occuparono 
Bobbio ,  ed  altre  terre  superiori  della  medesima  vaUe, 
minacciando  Pinerolo  di  prossimo  assalto.'  Ma  anche 
qui  si  fecero  dal  governo  le  convenevoli  provvisioni , 
per  modo  che  assaliH  vakMrosamente  i  Francesi  dar 
reg]  nella  terra  del  Yillars,  furoiì  costretti  a  ritirarsi 
ài  sommi  gioghi.  Passato  altre^  il  montse  Ginevra ,  si 
calarono  sino  a  Gesaha ,  e  s' insignorirono  dèlia  grossa 
terra  d'Oulx,  dovè  posero  una  taglia  en(Hine;  ma 
dopo  di  aver  presentito  k  fbrteiza  d'IciRa,  che  si 
trovava  muniti^ima ,  si  ritirarono  di  nuovo  ai  hiògki 
alti  e  scoscesi ,  conlenti  allo  aver  romoreggiato  eoo 
l'armi  loro  per  quelle  valK  alpestri ,  ed  alh>  aver  fallo 
diversione  efficace  dita  guerra  di  Onegiia.  Con  lame* 
desima  fortuna  sfensarono  i)  colte  dèll^  Argentiera  ed 
il  passo  deHe  Barricate,  pel  quale  si  apre  l'adito  nèllia 
valle  della  Stura.  Fu  questa  fazione  di  non  poca  -utilità 
alle  gènti  di  Francia,  perchè  per  lei  si  spiano  la  strada 
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all'esercito  d'Italia  a  poter  comunicare  con  quella 
dell'  Alpi. 

Il  fatto  d' armi  di  maggit)r  rilievo  e  per  la  sua  gran- 
dezza j  e  pel  valore  mostrato  da  ambe  le  parti ,  suc- 
cesse sulle  altissime  cime  del  monte  Cenisio.  Appunto, 
e  principalmente  per  facilitarne  la  vittoria ,  avevano 
i  Francesi  dato  con  forza  a  sinistra  nel  piccolo  San 
Bernardo ,  a  destra  nei  monti  Ginevra ,  della  Croce, 
e  dell'  Argentiera.  Trovasi  il  sommo  vertice  del  Mon- 
cenisio,  là  dove  si  spartono  le  acque  tra  il  Rodano 
ed  il  Po ,  situato  a  quella  estremità  della  sua  pianura, 
che  guarda  la  Savoja.  Ivi  una  eminenza,  quale  sbarra;, 
si  distende  dall'  un  lato  e  dall'  altro ,  a  sinistra ,  dalla 
Savoja  guardando,  insino  ad  un  greppo  di  monti  as- 
prissimi  ed  altissimi,  a  destra  insino  ad  un  borro 
profondo  ingombro  di  pini  e  di  altri  alberi  alpestri, 
e  poscia  precipitando  con  somma  ripidezza  sino  a 
Laneburgo,  fa  quella  via  molto  erta  e  precipitosa  a 
chi  sale  da  quella  prima  terra  della  Savoja  verso  il 
sommo  giogo.  Così  il  piano  del  Cenisio ,  che  va  con 
comoda  salita ,  a  chi  viene  dall'  Italia ,  sollevandosi 
sino  a  queir  estrema  eminenza ,  giunto  alla  medesima 
si  dirupa  ad  un  tratto  versor  la  Savoja  ;  il  che  è  con- 
trario al  solito  costume  «delle  Alpi,  sempre  più  pre- 
cipitose verso  Italia,  che  verso  Francia.  Avevano  i 
Piemontesi  munito  quell'  eminenza  coi^  molte  e  grosse 
artiglierìe ,  con  trincee ,  e  con  ridotti.  Tre  principa- 
lissimi  massimamente  parevano  rendere  sicuro  quel 
passo,  dei  quali  uno  chiamato  dei  Rivetti  guardava 
il  borro;  il  secondo  detto  della  Ramassa,  e  che  «stava 
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in  mezzo,  s'afiàcciava  alla  salita  della  Ramassa ,  che 
è  la  strada  solita  a  farsi  dai  viaggiatori  ;  finalmente  il 
terzo  posto  alla  destra  dei  regj ,  il  quale ,  avuto  il 
nome  di  un  valente  generale  Italiano,  che  militava 
ai  ^oldi  dell'Austria ,  chiamavasi  ridotto  di  Strasoldo, 
aveva  le  bocche  delle  sue  artiglierìe  volte  verso  una 
selva  di  spessi  e  folti  virgulti,  ^he  poteva  da  quella 
parte  facilitare  la  salita  agli  assalitori.  Erano  tutti 
questi  poèti  presidiati  da  soldati  agguerriti ,  e  da  can- 
nonieri abilissimi.  Tutti  avevano  gran  fede  nel  barone 
Quinto,  soldato  di  molto  valore  e  di  pruovata  spe- 
rienza ,  che  gli  governava  :  così  il  luogo  ,  l' arte  ed  il 
valore  promettevano  la  vittoria.  Ma  i  Francesi  soliti 
a  quei  tempi  a  tentare  piuttosto  l'impossibile  che  il 
difficile,  erano  confidenti  di  riuscirne  con  vantaggio. 
Il  generale  Dumas ,  capitano  eccellente ,  ed  assai 
pratico  delle  guerre  dei  monti ,  fatto  convenire  a 
Laneburgo  una  schiera  di  soldati  pronti  a  mettersi  a 
qualunque  più  pericoloso  cimento,  gli  aveva  prov- 
veduti di  quanto  era  richiesto  a  far  riuscire  vittoriosa 
la  reppubblica  da  quel  terribile  incontro.  Era  corsa 
la  stagione  sin  verso  la  metà  di  maggio  :  in  sul  finir 
del  giorno,  perciocché  splendeva  la  luna,  givano  i 
repubblicani  all' assalto  divisi  in  tre  partì.  Condotta 
r  una  da  Dumas  medesimo  saliva  per  la  strada  maes- 
tra per  affrontare  il  ridotto  della  Ramassa ,  la  seconda 
guidata  dal  capitano  Gherbin  si  andava  volteggiando 
per  lasciva  dei  pini  coli' intento  di  riuscire  addosso 
al  ridotto  dei  Rivetti ,  e  finalmente  la  tei^za  governata 
da  Bagdelone,  tanto  chiaro  per  la  fresca  vittoria  del 
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San  Bernardo,  passando  per  ^i  sterpi  e  pei  virgulti , 
si  avvicinava  al  ridotto  Strasoldo.  Non  così  tosto  i 
regj  si  accoì^sero  dello  approssimarsi  del  nemico,  che 
diedero  mano  a  trarre  con  F  artiglierìe ,  e  con  l' ar- 
chibuserìa.  Ne  nacque  in  mezzo  a  quei  dirupi  una 
battaglia  orribile ,  resa  ancor  piii  spaventosa  per 
l' ombre  della  notte  che  oscuravano  le  forre  più  bas^e, 
pel  lume  sinistro  che  spandevano  ad  ora  ad  ora  le 
artiglierìe ,  e  per  ¥  eco ,  che  in  <{uelle  cave  montagne 
rispondeva  orribilmente  da  vicino  e  da  lontano  al 
rimbombar  loro  così  spesso ,  è  così  strepitoso.  I  quali 
spavento  e  fracasso  sèmpre  più  crescevano,  quanto 
più  si  avvicinavano  i  Francesi  ai  ridotti  regj  ;  poiché , 
hon  isbigottki  punto  dalla  feroce  difesa,  ne  dal  nu- 
mero dei  loro  morti  e  feriti,  sempre  più  s' accosta- 
vano,  posponendo  il  non  vincere  al  morire.  Già  éi 
combatteva-  da  vicino  ai  due'  ridotti  dei  Rivetti ,  e 
della  Bamassa ,  e  pendeva  d'ubUa  la  vittoria;  perchè 
il  conte  di  Ctermont,  che  vi  stava  alla  dilesa  ,>  dts-^ 
posti  bene  ed  incoraggiti  i  suoi  soldati  ,1  rendendo 
fuiia  per  fiiria ,  né  poteva  vincere  gli  assaiitx>ri,.  uè 
èsser  vinto  da  loro.  Con  pari  evento  e  valore  si  com^ 
batteva  al  ridottò  di  Strasoldo ,  né  si  sapeva  aocoita  a 
chi  dovesse  rimanere  il  dominio  dell' Alpi ,  quando 
Bagdelohe  con  la  sua  squadra*.,  useito  felicemente 
fuori^  da.  tutti  gl'impedimenti,  massime  da  alcuni 
luoghi  precipitosi^  che  gli  si  pararono* davanti  strada 
facendo ,  si  scoperse  alle  spalle  del  ifidotbo-  mede>- 
simo,  e  die  con  questa  arditissima  mossa  principio 
alla  vittoria  de'  suoi  ;  imperciocché  i  soldati  d^  ré-, 
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Y^uto  eseguito  ciò  che  credevano  impossibile ,  ed 
essere  veauto  il  perìcolo  donde  non  Y  aspettavano  e 
dove  non  avevano  difesa,  pensarono  al  ritirarsi  ^  il 
quale  consìglio  non  fìi  «fTettuato  senza  qualche  invi- 
luppata nelle  schiere,  mescolandosi,  e  crescendo 
Sfecondo  il  solito  il  terrore  là  dov'  è  deliberazione  ne- 
cessitata  dalla  forza.  Superato  il  ridotto  Strasoldo, 
non  vi  era  più  speranza  di  poter  conservare  i  Rivetti 
e  la  Ramassa.  Furono  per  tanto  abbandonati  con 
molta  fretta  dai  difensori,  pressati  impetuosamente 
da  Cherbin  e  da  Dumas,  che  già  prima  delia  rotta 
dei  regj  a  stanca,  erano  in  procinto  di  enti^are,  supe- 
rato ogni  ostacolo,  in  quei  forti.  In  cotal  modo  le 
difese  rizzate  sulf  estremo  confine  d' Italia  vennero 
in, poter  dei  Francesi,  non  senza  però  che  il  valore 
Italiano  non  avesse  fatto  mostra  di  se ,  e  dato  a 
vedere  aHe  menti  sane ,  che  valore  contro  valore 
avrebbe  tenuta  la  bilancia  in  fermo ,  ma  che  valor 
solo  non  può  prevalere  contro  valore  congiunto  ad 
entusiasmo. 

Questa  vittoria  riuscì  ai  repubblicani  tanto  utile 
e  preziosa,  quanto  era  stata  difficile  e  pericolosa. 
Per  la  subita  ritirata  dei  regj  acquistarono  i  Francesi- 
tutte  le  artiglierìe  dei  ridotti ,  che  erano  fioritissime , 
con  alcune  altre  che  vicine  stanziavano  per  gli  scarn* 
bj ,  molta  moschetterìa ,  e  munizioni  sì  da.  guerra 
che  da  bocca  in  quantità  considerabile.  Morirono 
pochi ,  rispetto  alla  gravità  del  fatto ,  dall'  una  parte 
e  dair  altra  ;  circa  ottocento  prigionieri  ornarono  la 
vittoria  dei  repubblicani.  Nacquero  in  questa  subita 
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e  confusa  rìtii*ata  alcuni  fatti  miserabili  ;  perchè  tro- 
vandosi fra  i  regj  alcuni  fuorusciti  di  Savoja ,  e  non 
potendo,  o  non  credendo  poter  fuggire  quella  furia 
che  loro  teneva  dietro ,  poiché  velocemente  i  vinci- 
tori perseguitavano  i  vinti,  precipitarono  se  stessi 
dalle  alte  rupi  nei  più  bassi  fondi,  anteponendo  una 
morte  compassionevole,  ma  volontaria,  agli  sti*azj.che 
nella  patria  loro  sapevano  contro  di  loro  essere  appa- 
recchiati. Non  fecero  i  Francesi  fine  al  perseguitare, 
se  non  quando  il  nemico  si  tu  ridotto  a  Susa.  In  tal 
modo  la  Ferriera  e  la  Novalesa ,  terre  poste  Y  una  sul 
dorso,  r  altra  alle  falde  del  Cenisio  dalla  parte  d'Ita- 
lia, vennero  "a  divozione  dei  repubblicani;  vi  posa- 
rono le  loro  prime  scolte.  Perduto  il  Cenisio,  tutta  la 
difesa  del  Piemonte  per  quella. strada  era  ridotta  nel 
forte  della  Brunetta ,  che  fondato  sul  vivo  macigno , 
e  provveduto  d' armi  e  di  munizioni,  era  impossibile 
ad  esser  superato.  Né  i  Francesi  si  attentarono  di 
combatterlo  ;  poiché  contenti  all'  esser  divenuti  si- 
gnori del  passo  alpestre  del  Cenisio,  ed  allo  aver 
messo  spavento  coir  armi  loro  sulle  rive  della  Dora 
Riparia,  né  essendo  in  numero  sufficiente  a  poter  ten- 
tare cosa  d' importanza  più  oltre  la  Novalesa,  se  ne 
stettero  quieti  aspettando  quel  che  la  fortuna  si  re- 
casse avanti  nelle  altre  parti  dove  ardeva  la  guerra. 

Dalla  parte  della  Liguria  non  era  compiuta  la  vitto- 
ria dei  Francesi ,  né  potevano  impadronirsi  della  som- 
mità delle  Alpi,  finché  restava  sotto  T imperio  del  re 
la  fortezza  importante  di  Saorgio.  Ma  tal  era  il  sito 
di  lei , .  e  così  sicuro  per  arte  e  per  natura  il  luogo 
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do v^  era  fóndala,  che  non  potevano  avere  speranza 
di  conquistarla  per  oppugnazione.  Voltarono  adunque 
il  pensiero  ad  insignorirsene  per  assedio,  il  che  cre- 
dettero di  poter  conseguire  facilmente ,  traversando 
i  monti  asprissimi,  che  dividono  il  Genovesato  dalla 
valle  della  Roia,  e  scendendo  ad  occuparla  nella  pa(rte 
superiore  a  Saorgio;  perchè  in  tale  modo  essendo 
chiuso  l'adito  alla  fortezza  e  sotto  e  s(9pra,  e  man- 
cata ai  difensori  ogni  speranza  di  soccorso ,  avrebbero 
dovuto  fra  breve  cedere  alla  necessità.  I  capitani  del 
re,  e  fra  i  primi  Colli,  conosciuto  il  pericolo,  si  erano  in- 
gegnati di  ovviarvi  con  aver  fortificato  diligentemente 
le  cime  di  quei  monti,  massime  il  passo  principale  del 
colle  Ardente.  Ivi  si  aspettava  una  sanguinosa  batta* 
glia.  In  fatti  i  Francesi,  audaci  secondo  il  solito,  e 
baldanzosi  per  le  vittorie ,  dopo  di  essere  stati  re* 
spinti  con  molto  valore  in  un  primo  incontro,  si  ap- 
presentarono  alla  batterìa  il  dì  venzette  aprile ,  ed 
incominciarono  un  furiosissimo  combattimento.  Durò 
molte  ore  il  conflitto  ;  finalmente  i  Francesi,  spìntisi 
avanti  grossi  ed  impetuosi  contro  il  ridotto  di  Felta, 
che  era  parte  delle  difese  rizzate  sulle  rive  del  Tana- 
rello  e  della  Saccarda,  se  ne  impadronirono;  la  qual 
cosa  fu  occasione  che  tutti  quei  passi ,  e  principal- 
mente quello  del  colle  Ardente,  fossero  ridotti  in 
potestà  loro.  Morirono  in  que$to  fatto  parecchi  sol- 
dati di  nome. e  di  valore  dall'una  parte  e  dall'  altra. 
Ne  voglio  che  la  solita  continenza  degl'Italiani,  che 
sa  qualche  volta  di  freddezza,  nel.  far  onore  agli 
uòmini  virtuosi  loro,  quando  le  testimonianze  non 
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Valgono  loro  dai  forestieri ,  tanto  mi  trattenga ,  ch'io 
non  soddisfaccia  ad  un  mio  giusto  desiderio  raccon- 
tando  come  in  questo  fatto  fu  ferito  mortalmente,  il 
capitano  Maulandi,  capitano  che  era  nel!' esercito  re- 
gio, nel  quale  io  non  saprei  dire  se  fosse  maggiore, 
o  il  valor  militare,  o  la  modestia  civile,  o  l'amore 
dell'umanità,  o  l'ingegno,  o  la  letteratura.  Amico 
de' miei,  amibo  di  tutti  i  buoni ,  e  buono  egli  stesso, 
meritò  certamente  che  aitilo  più  degno  storico  eh'  io 
non  sono,  tramandasse  le  sue  lodi  ai  posteri  :  ma 
siccome  pure  questa  soma  mi  è  stata  accollata  da  chi 
in  me  stesso  può  più  di  me,  godomi  bene  che  l'occa- 
sione mi  sia  porta  di  fare  una  tal  quale  testimonianza 
al  nome  del  buon  Maulan'di,  confortandomi  in  tal 
modo  colla  immagine  di  un  uomo  giusto  ^e  dabbene , 
del  fastidio  delio  aver  a  raccontare  tante  corruttele , 
e  tanti  vizj  dell'età  nostre  :  avvengadiochè  io  mi 
creda,  che  miglior  fede  ch'io  far  non  posso  delle  sue 
virtù,  faranno  ai  posteri  gli  scritti  suoi  pieni  di 
spirito  poetico ,  di  dolce  amenità ,  di  grazia  tutta  Ora- 
ziana. Delle  opinioni  correnti  pensava  moderata- 
mente. Amatore  di  corretta  libertà,  desiderava  mo- 
derazione nelle  potestà  supreme,  ma  diede  volentieri 
e  sangue  e  vita  alla  patria  ed  al  re,  per  loro  fedel- 
mente e  valorosamente  combattendo. 

La  vittoria  del  colle  Ardente  die  campo  ai  Francesi 
di  calarsi  per  la  via  della  Briga  alle  spalle  di  Saorgio 
sulla  strada  maestra  che  porta  ali  colle  di  Tenda,  ed 
in  tal  modo  quel  forte,  abbandonato  alla  larga  da'  suoi 
difensori,  e  circondato  da  ogni  parte  dai  nemici,  fu 
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ridotto  a  difendersi  con  le  proprie  forze.  Certamente , 
essendo  munitissimo,  avrebbe  potuto  agevolmente 
difendersi  insino  a  che  la  fame  non  costringesse  il 
presidio  a  far  quello  a  che  la  forza  non  l'avrebbe  ne- 
cessitato. Aveva  Collis  ritirandosi  più  frettolosamente 
che  poteva  verso  il  colle  di  Tenda,  ordinato  al  cava- 
liere di  Sant' Amore,  comandante  della  fortezza,  re- 
sistesse più  lungamente  che  potesse ,  e  non  cedesse 
la  piazza,  se  non  quando  ne  avesse  avuto  il  coman- 
damento da  lui  ;  perchè  l' intento  suo  era  di  ritornare 
con  maggior  nervo  di  forze  a  soccorrerla.  Ma  il  cava- 
liere, o  che  credesse  nella  occorrenza  presente,  e 
per  Teffetto  dello  essere  i  Francesi  calati  sulla  strada 
maestra  tra  Saorgio  ed  il  colle  di  Tenda,  fosse  im- 
possibile al  Colli  di  mandargli  avviso,  o  per  altra 
meno  nota  Cagione ,  la  dette  ,  con  patto  che  fossero 
salve  le  sostanze  e  la  vita ,  e  sotto  fede  di  restar  pri- 
gioniero di  guerra  con  tutti  i  suoi  soldati.  Condotto 
a  Torino,  e  quivi  processato  in  un  con  Mesmer,  co- 
mandante di  Mirabocco ,  furono  entrambi  condan- 
nati a  morte  da  un  consiglio  militare ,  e  passati  per 
le  armi  sulla  spianata  della  cittadella  ;  col  quale  giu- 
dizio ,  se  giusto ,  certamente  anche  rigoroso ,  volle  il 
governo  dar  terrore  ai  novatori ,  e  credenza  ai  popoli, 
che  il  tradimento  aveva  procurato  la  vittoria  al 
nemico. 

Rimaneva  ai  Francesi  per  compir  l'opera,   che 
s' impadronissei*o  del  colle  di  Tenda,  sommo  apice 
dell' Alpi  Marittime  ;  né  s'indugiarono  a  quest'im- 
presa, volendo  prevalersi  dello  scompiglio  dei  regj 
I.  i4 
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e  del  favore  della  vittoria.  Per  la  qual  cosa ,  segui- 
tando con  celerità,  assaltarono  i  Piemontesi,  che  fa* 
cevano  le  viste  di  voler  difendere  il  colle.  Prima  di 
amvare  alle  falde  di  questo  monte,  la  strettura,  ne! 
cui  fondo  serpeggiano  la  strada  di  Nizza  ed  il  torrente 
della  Roja ,  s'apre  improvvisamente ,  e  si  allarga  in  una 
grande  ampiezza.  Quest'ampiezza  è  chiusa  dal  colle 
di  Tenda,  tanto  largo  quanto  è  l'ampiezza  medesima, 
li  quale  appresentandosi  a  guisa  di  tenda  a  chi  ve- 
nendo da  Nizza  se  ne  va  verso  il  Piemonte,  ha  dato 
il  nome  al  monte.  Ma  questo  monte,  quantunque 
assai  ripido,  essendo  molto  largo,  e  pieno  qua  e  là, 
massime  verso  i  fianchi,  di  facili  eminenze,  da  como- 
dità al  nemico  che  vuol  salire,  di  pigliar  posto  in  nu- 
mei'osi  luoghi  successivamente  ;  il  che,  dando  diversi 
riguardi  a  chi  sta  sulla  sommità  àdi^nderlo,  i*ende 
più  difficile  la  difesa,  massime  se  l'assalitore,  trovan- 
dosi in  numero  grosso,  pilo  occupare  l'uno  dopo 
r  altro  i  posti  eminenti  sulla  faccia  del  colle»  Ciò  fe- 
cero con  molta  audacia  e  perizia  i  Francesi  :  per 
questo  ancora ,  dopo  debole  difesa^  i  Pie^nontesi,  ab«* 
handonata  quella  cresta  in  balìa  del  nemico,  si  ritira- 
rono a  Limone,  terra  posta  alle  radici  del  colie  dalla 
parte  ddi  Piemonte. 

La  conquista  di  Saorgio  e  del  colle  di  Tenda  diede 
in  mano  dei  repubblicani  tutti  i  mezzi  della  guerra 
Alpigiana ,  ed  altri  fbndainaati  non  restarono  alla  si- 
curezza de^  stati  del  re  po^ti  verso  Italia  9  clie  te 
fortezze  situate  alle  sboccature  delle  valli.  Per  questo 
catnbiossi  del  tutto  la  condizione  della  guerra  ;  per- 
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che  i  repubblicani  stavano  superiormente  in  atto  d'as- 
salitori,  i  regj  pei  contrario  in  atto  di  difensori ,  ed 
i  vantaggi  cbe  questi  avevano  acquistato  sui  prin-* 
cipiar  della  guerra  di  quesl'  anno ,  caddero  in  mano 
di  quelli.  Tanto  fu  l' effetto  dell'  impeto  dei  Fran- 
cesi ^  e  dello  aver  preso  il  passo  pei  territ<n*j  della  re- 
pubblica Genovese. 

Tutte  queste  fazioni  molto  pemiziose  allo  stato 
del  re,  tanto  maggior  terrore  creavano,  quanto  in-^ 
cominciavano  a  pullularvi  in  qualche  parte  le  male 
erbe  nate  dai  semi  di  Francia.  Fecersi  congiure  con- 
tro lo  stato  da  uomini  condotti  da  illusioni  funeste, 
ma  che  niun  mezzo  avevano  di  arrivare  ai  fini  loro. 
Presesi  dei  capì  l'ultimo  supplizio;  degli  altri  si  giù-» 
dico  più,  rimessamente  ;  moderazione  degna  di  gran^ 
dissima  lode  in  mezzo  a  tanti  sdegni ,  ed  a  tanti  ter- 
rori. Tanto  erano  commendabili  per  la  consuetu- 
dine ,  sebbene  imperfetti  per  le  forme ,  gli  ordini 
giudiziali  di  quel  regno,  e  tanto  integri  i  magistrati, 
dappoiché  Vittorio  Amedeo  secondo ,  moderata  la 
potenza  della  nobiltà,  aveva  ridotto  le  cose  ad  uno 
stato  più  tollerabile  di  giustizia,  e  di  equaUtà  civile. 

Vittorio ,  perduta  la  metà  degli  stati ,  e  le  princi- 
pali  difese  dell'  Alpi ,  faceva  continui  prowedimemli 
per  preservarsi  dall'  estr^na  rovina.  Avendo  fede  nei 
sudditi,  ordinò  che  tutti,  di  qualunque  grado  o  con* 
dizione  si  fossero,  purché  abili  all' armi,  avessero 
a  procurarsi  armi  e  munizioni  si  da  guerra  che  da 
bocca  per  giorni  quattro,  e  si  teaessax^  pronti  a 
marciare  al  primo  tocco  di  campana  a  martello  'y  fos- 
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«ero  retti ,  e  divisi  in  isquadroni  da  ufficiali  di  spe^ 
rimentata  capacità  ;  se  la  spedizione  più  di  quattro 
giorni  durasse,  somministrassersi  munizióni  dalle  ar- 
merìe, e  viveri  dai  magazzini  del  regno;  i  nobili  ed 
i  facoltosi  ne  fornissero  a  chi  ne  mancasse  ;  sosten* 
tasse  il  pubblico  le  famiglie  degli  accorsi,  ove  ne 
abbisognassero;  gli  ufficiali  civili  stessi,  se  il  caso 
della  mossa  arrivasse ,  si  unissero  allo  stormo;  pre- 
mierebbersi  coloro,  che  meglio  avessero  combattuto 
pel  re ,  e  per  la  patria. 

Questo  stormo,  a  guisa  di  tutte  le  masse  di  simil 
natura,  non  poteva  esser  di  molto  momento  alla  vit- 
toria; che  anzi  avrebbe  piuttosto  potuto  nuocere  che 
giovare,  se  non  fosse  stato  secondato  da  forti  squa- 
dire  di  gente  stanziale  usa  alle  guerre,  ed  ai  pericoli. 
Per  la  qual  cosa  si  provvedevano  di  nuove  reclute  ì 
reggimenti  sì  stabili  che  provinciali  ;  ma  questi  ri- 
medj  non  bastavano  alla  salute  del  regno,  perchè  i 
limiti  dello  stato  essendo  oramai  molto  ristretti,  e 
-  le  precedenti  leve  avendo  diradato  la  gioventù  atta 
air  armi  non  si  sperava  motto  frutto.  Laonde  instaji- 
temente  si  ricercarono  i  generali  Austriaci ,  che  fatti 
uscire  dalle  stanze  invernali  ì  soldati  loro ,  pronta- 
mente verso  il  Piemonte,  che  pericolava,  gì' indiriz- 
zassero. Il  conte  Oliviero  Wallis,  tenente  maresciallo, 
preposto  dall'  imperatore  a  tutte  le  genti  che  ave- 
vano le  stanze  nel  ducato  di  Milano,  conformandosi 
alle  richieste ,  mandò  in  Piemonte  sollecitamente  nel 
mese  d'aprile  tutte  quelle,,  che  avevano  svernato  in 
Pavia,  Lodi,  Codogno,  Cremona,  Bozzolo,  Casal* 
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maggiore,  Mantova,  Como,  e  Milano,  e  che  unite 
componevano  un  esercito  di  venti  mila  soldati.  Si  spe- 
rava di  poter  rintuzzare  con  queste  Y  audacia  dei  re- 
pubblicani ,  e  di  frenar  V  impeto  loro  insino  a  tanto 
che  un  esercito  ancor  più  forte  accorresse  di  Ger- 
mania in  Piemonte  a  norma  del  trattato  di  Valen* 
ziana.  Inoltre  muniva  il  re  di  genti  e  di  provvisioni 
fresche  la  Brunetta,  Fenestrelle,  Demonte,  Geva, 
Cuneo,  ed  Alessandria.  Perchè  poi  in  tanto  e  sì  stra- 
ordinario bisogno  non  mancassero  le  armi  e  le  muni- 
zioni, ne  potendo  i  mezzi  ordinar]  supplire,  ordi«- 
nava,  che  si  raccogliesse  il  salnitro  in  tutte  le  case 
di  Torino,  e  si  portassero  alla  zecca  ed  all'  arsenale 
le  campane  non  necessarie  al  culto.  Pure  il  terrore 
era  grande.  I  ricchi,  massime  i  nobili,  non  quelli  che 
militando  seguitavano  le  insegne  reali,  ma  gli  oziosi 
ed  i  cortigiani ,  si  apparecchiavano ,  certo  con  poco 
generoso  consiglio  verso  la  patria  loro,  ad  andarsene 
in  paesi  stranieri,  con  se  le  cose  più  preziose  traspor- 
tando. Per  andar  all'  incontro  delle  ignominiose  fu- 
ghe, mandava  fuori  il  re  una  legge,  che  sotto  pena 
di  confiscazione  di  beni  le  proibiva,  con  questo  al- 
tresì ,  che  i  beni  confiscati  s'incorporassero  alla 
corona. 

Fu  anche  giudicato,  che  per  prevenir  le  congiure, 
fosse  necessario  il  soffocarne  i  semi ,  e  sbarbarne  le 
radici.  Perlochè  si  ordinava,  che  fossero  proibite  tutte 
le  adunanze  segrete,  anche  le  letterarie,  ed  anche  i 
casini;  la  qual  ultima  condizione,  posta  o  da  vero, 
o  solo  per  non  dar  cagione  alle  classi  inferiori ,  di 
lamentarsi,  accennava  ad  una  congrega  particolare  , 
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che  faceva  la  nobiltà  in  Torino.  Così  in  quali'  estremo 
frangente  si  preparavano  le  armi,  si  spartivano  i 
cittadini  perchè  non  congiurassero ,  si  univano  per- 
chè combattessero. 

Le  fazioni  tanto  favorevoli  ai  Francesi  diedero 
molto  a  pensare  ai  governi  Italiani,  che  prevedevano, 
che  sei  repubblicani  vincendo  compiutamente,  oc- 
cupassero r Italia,  sarebbe  nato  un  sovvertimento 
totale  per  tutti  ;  e  se  l' Austria  ed  il  Piemonte  vince- 
vano, sarebbero  stati,  se  non  preda  del  tutto,  cer- 
tamente in  balìa  ed  in  soggezione  loro.  Laonde  il  re 
di  Napoli  si  risolveva  a  fare  maggiori  sforzi  in  fa- 
vore dei  confederati  sì  per  por  argine  contro  quella 
piena  che  minacciava  l' Italia ,  e  sì  ancora  per  aver 
parte ,  se  la  fortuna  sì  mostrasse  favorevole  ,  nei 
premj  della  vittoria.  Indirizzava  alla  volta  della  Lom- 
bardia ,  parte  per  terra  parte  per  mare  diqiotto  mila 
soldati  tra  fanti  e  cavalli,  acciocché  fossero  presti  ai 
bisogni  della  lega.  Per  bastar  poi  al  dispendio  ch^  sì 
considerabili  apparecchiamenti  richiedevano ,  aveva 
comandato,  pagassero  i  baroni,  i  nobili,  ed  i  ricchi 
cento  ventimila  ducati  al  mese;  il  restante,  per  non 
aggravar  i  popoli  dell' inferior  condizione,  fornirebbe 
r  erario  :  pagassero  i  beni  ecclesiastici  una  tassa  del 
sette  per  centinajo;  portassersi  alla  zecca  gli  ori  e 
gli  argenti  delle  chiese,  che  non  fossero  necessarj 
al  culto,  obbligandosi  il  re  a  corrispondere  un  me- 
rito del  tre  e  mezzo  per  centinajo  del  valore;  alcuni 
ordini  di  frati  si  sopprimessero  ;  il  patrimonio  loro 
si  assegnasse  all'  ospedale  degl'  incurabili. 

Erano  pronte  le  genti  a  marciare  verso  l'Italia 
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superiore ,  quando  si  scoperse  la  còQgiurazion^  di 
Napoli ,  che  tendeva,  siccome  portò  la  fama,  a  cam<- 
biare  il  governo  regio,  ed  a  fere  una  rivoluzione  nel 
regno.  Questo  fetto  grave  in  se  stesso,  e  reso  ancor 
più  grave  dalle  menti  accendibili ,  e  tanto  magniti'^ 
catrici  dei  Napolitani,  trattenne  le  truppe^  prepo-p 
nendo  il  governo  la  salute  propria  a  quella  d'altrui. 
Si  aggiunse  che  i  corsari  si  Francesi  che  Algerini  in- 
festavano i  liltorali  del  regno,  con  rapire  i  basti* 
menti  mercantili  sul  mare;  gli  ultimi  a  volta  a  volta 
sbarcavano  anche  sulle  coste  delle  Calabrie  per  ru* 
bare ,  e  per  far  peggio  eziandio  che  rubare. 

Anche  il  pontefice  ,  che  fra  tutti  i  principi  era 
forse  quello  che  procedeva  con  più  sincerità  faceva 
guerrieri  provvedimenti.  Presidiò  con  navi  armate  i 
porti  del  Mediterraneo,  armò  le, fortezze,  pose  su  i 
'■  luoghi  più  sospetti  del  littorale  sufficienti  guardie , 
ordinò  magazzini,  ospedali  e  nuove  regole  per  la 
milizia.  Essendosi  poscia  condotto,  siccome  usava 
ogni  anno,  non  interrotto  il  consueto  pensiero  dalle 
cure  moleste  della  guerra,  e  dai  terrori  che  corre- 
vano, a  visitare  le  paludi  Pontine,  andò  rivedendo  ì  \ 
posti  militari  sulle  coste  per  inspirare  con  la  gravità 
dell'  aspetto  fedeltà ,  e  con  le  esortazioni  coraggio  ai 
soldati.  In  questi  suoi  pensieri  dello  armare  tanto  più 
volentieri  s' infiammava ,  quanto  più  sapeva  essere 
i  repubblicani  molto  sdegnati  contro  di  lui  per  un 
fatto  enorme  accaduto  in  Roma  suU' entrare  dell' 
anno  precedente;  imperciocché  un  Basseville,  segren 
tario  della  legazione  di  Francia ,  o  per  imprudenza 
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propria,  come  alcuni  stimano,  nel  volere  promuo- 
vere troppo  vivamente  le  opinioni  del  tempo ,  di  cui 
era  infatuato,  o  per  un  sorgere  spontaneo  dei  Ro- 
mani a  cagione  dell'  odio  che  portavano  ai  repub- 
blicani, come  altri  credono,  fu  crudelmente  anrniaz- 
zato  a  furia  di  popolo,  con  alcuni  altri  individui 
della  medesima  nazione.  Fu  incesa  anche  nel  mede- 
simo fatto  parte  dei  palazzi  dell'  Accademia  di  Fran- 
cia, e  del  console  Francese.  Quantunque  il  governo 
pontificio  non  vi  avesse  colpa ,  e  che  anzi  avesse  fatto 
in  quel  subito  accidente  quanto  per  lui  si  era  po- 
tuto per  frenare  la  rabbia  di  chi  voleva  contaminar 
Roma  con  un  sì  grave  misfatto,  importava  ai  repub- 
blicani che  glielo  imputassero ,  e  da  lui  alla  ferocia 
del  Romano  governo  argomentando,  protestavano  di 
volerne  fare  condegna  vendetta. 

Non  così  tosto  pervennero  in  Venezia  le  novelle 
delle  prime  vittorie  dei  repubblicani  sull'Alpi,  e  del 
loro  ingresso  nel  territorio  Genovese,  i  capi  del  go- 
verno, veduto  avvicinarsi  il  pericolo,  tennero  fra  di 
loro  molte  consulte  per  deliberare  quello  che  fosse  a. 
farsi  in  una  occorrenza  di  tanta  importanza ,  conten- 
dendo aspramente  tra  di  loro  le  due  parti  contrarie , 
e  quella  che  insisteva  perchè  la  repubblica  si  armasse, 
e  quella  che  credeva  piii  pericoloso  l' armarsi ,  che  il 
fidarsi.  Sorse  di  nuovo  in  senato  il  procurator  Pesaro , 
al  quale  s' aggiunse  il  suo  fratello  Pietro,  uomo  anch' 
egli  di  molta  autorità,  con  efficacissime  parole  di- 
mostrando,   essere  semplicità  non  comportevole  il 
prestar  fede  al  soave  parlare  di  Francia,  il  governo 
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della  quale,  se  chiamando  la  repubblica  di  Venezia 
sua  primogenita  sorella ,  operava  gì'  incantamenti 
delle  sirene ,  coi  fatti  poi  ne  avrebbe  imitato  il  cos- 
tume ;  che  già  le  Alpi  erano  superate ,  che  già  Italia 
udiva  il  rimbombo  delie  artiglierìe  barbare,  che  già 
le  armi  vacillavano  in  mano  ai  Piemontesi  ed  ai  Te- 
deschi ;  eh'  era  oggimai  tempo  di  svegliarsi  dall'  im- 
belle sonno,  e  di  non  restar  piìi  disarmati  a  discre- 
zione altrui. 

Sorse  in  senato  iin'  aspra  contesa,  discrepando  con 
parole  veementi  dalla  volontà  del  Pesaro  la  parte 
contraria,  nella  quale  mostravano  maggior  ardore 
Girolamo  Giuliani,  Antonio  Ruzzini,  Antonio  Zeno, 
Zaccaria  Valàresso ,  Francesco  Battaglia ,  Alessandro 
Marcello  primo,  sclamando  tutti,  che  l'armarsi  non 
era  possibile ,  perchè  1'  erario  era  esausto ,  non  a 
tempo,  perchè  prima  le  genti  forestiere  sarebbero 
su  i  territori  della  repubblica ,  che  i  soldati ,  e  l' armi 
pronte;  inutile,  perchè  la  massa  sarebbe  di  gente 
fresca  ed  inesperta,  più  atta  a  crescere  disordine, 
che  ad  allontanarlo;  non  aversi  per  la  lunga  pace 
capi  di  sperimentato  valore,  né  potersi  sperare  di  otte- 
nerne dagli  esteri ,  perchè  tutti  in  guerra  ;  aversi  la 
repubblica  a  ridurre  in  non  piccole  angustie ,  se  con- 
sentisse a  discdstarsi  dalle  prese  deliberazioni.  Dopo 
molte  contese  fu  vinto  il  partito  posto  dal  Pesaro  con 
cento  dieci  nove  voti  favorevoli,  e  sessanta  sette  con- 
trarj.  Decretossi,  chiamassersi  le  truppe,  sì  a  piede 
che  a  cavallo,  dalla  Dalmazia,  perchè  venissero  ad 
assicurare  la  Terraferma  ;  le  reclute  degli  Schiavoni 


21 8  STORIA   d' ITALIA. 

si  ordinassero,  le  cerne  in  Istria  si  levassero,  le  leve 
in  Terraferma  •  per  riempire  i  reggimenti  Italiani  si 
facessero ,  le  compagnie  dalie  quarantotto  alle  cento 
teste,  quelle  degli  Schiavoni  alle  ottanta  si  accresces* 
sero;  finalmente  l'erario  con  le  tasse  si  riempisse* 
Volle  inoltre  il  senato ,  che  si  rendessero  sicure  con  le 
navi  della  repubblica  le  navigazioni  sul  golfo  infestato 
da  corsari  Africani ,  e  Francesi.  A  questo  modo  aveva 
il  senato  prudentemente,  e  fortemente  deliberato.  Ma 
i  savj  del  consiglio,  ai  quali  apparteneva  la  esecu- 
zione del  partito  vinto  dal  Pesaro,  essendo  la  maggior 
parte  di  contraria  sentenza,  tanto  fecero,  scusandosi 
con  la  penuria  delle  finanze ,  che,  eccettuata  una 
massa  di  sette  mila  soldati,  nissun  effetto  ebbe  la  deli- 
berazione del  senato ,  sclamando  sempre  in  contrario 
il  procurator  Pesaro,  e  continuamente  accusando 
tanto  in  pubblico  quanto  in  privato  l'improvvidenza 
degli  uomini ,  ed  il  destino  che  perseguitava ,  senza 
che  vi  fosse  speranza  di  salute,  la  sua  diletta  ed  infe* 
lice  patria. 

Intanto,  come  se  le  spie  senza  le  armi  valessero, 
aveva  la  repubblica  mandato  a  Basilea  il  conte  Rocco 
San  Fermo ,  acciò  spiasse ,  e  mandasse  quello  che 
gli  venisse  fatto  di  scoprire  in  quella  città  finit- 
tima  di  Francia,  ed  in  cui  concorrevano,  siccome 
in  terra  neutrale ,  amici  e  nemici  di  ogni  sorte. 
San  Fermo,  o  che  fosse  spaventato  egli,  o  che  vo- 
lesse spaventare  gli  altri ,  scriveva  continui  terrori  a 
Venezia  ;  che  un  certo  Corani  (questi  è  quel  Corani , 
che  scrisse  i  monitor]  in  forma  di  lettere  a  tutti  i  re- 
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d'Europa)  era  destinato  dal  governo  di  Francia  ad 
essere  stromento  a  fiir  rivoluzioni  in  Italia  ;  che  aveva 
con  se  sei  satelliti ,  pronti  a  fare  quello ,  e  peggio , 
eh'  ei  volesse  ;  che  già  questo  Corani  aveva  sollevato 
la  Polonia ,  e  Solleverebbe  anche  Y  Italia  ;  eh'  egli  era 
stato  cagione  della  congiura  di  Napoli  ;  che  parimente 
insidiava  a  tutti  i  governi  d' Italia  ;  badassero  bene  a 
questo  Corani,  ch'era  uomo  da  far  gran  cose.  Ag* 
giungeva  San  Fermo  non  so  che  ciance  di  un  Bacber^  - 
segretario  della  legazione  Francese  in  Basilea;  poi^ 
che  un  certo  CuistendoerfTer  gli  riferiva  da  Parigi ,  - 
essendo  stato  con  Robespierre,  Coutbon,  e  quegli 
altri  della  salute  pubblica,  che  la  Francia  faceva 
grandissimi  disegni  suli'  Italia  ;  che  volevano  andarvi 
per  trovarvi  grani  e  ricchezze  y  che  dal  Reno  marce- 
rebbero soldati  all'  Alpi  ;  che  per  mezzo  dei  loro  fi* 
dati ,  e  dell'  oro  aparso  avevano  intelligena^e  da  per 
tutto  ;  che  già  aveva  eostalo,  nel  novanta  tre,  T  Ita- 
lia undici  milioni  dì  franchi,  Venezia  sola  trecento 
cinquanta  mila;  che  costerebbe  dae  volte  tanto  nel 
novanta  quattro,  p^r  modo  che  già  erano  a  loro  ob- 
bligati  personaggi  di  eminente  condizione,  e  fra  di 
loro  alcuni  dei  destinati  dal  governo  a  sopravvedere, 
ed  a  scoprire  le  trame  di  Francia  ;  che  Venezia  non 
si  assalirebbe,  ma  s'in&idiepebbe,  perchè  stimata  ne- 
mica a  cagione  del  non  aver  voluto  accettare  l'am-^ 
basciadore  Noel,  e  dell'aver  accomodato  i  confede- 
rati di  armi,  munizioni,  vettovaglie  e  passo;  che  dii 
più  si  accusava  la  repubblica  di  aver  fatto  carcerare 
il  conte  Apostoli,  partigiano  dei  Francesi ,  ed  addetta 
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alla  legazione  loro  in  Venezia  ;  che  si  accagionava 
oltre  a  tutto  questo  Venezia  dì  sofFerire,  che  i  fuor- 
usciti di  Francia  facessero  sul  suo  territorio  insulti ,  e 
soperchierìe  ai  repubblicani.  Queste  novelle  ,  che 
avrebbero  incoraggito  per  un  generoso  risentimento 
animi  valorosi ,  intimorirono  i  molli ,  e  furono  cagione 
che  le  deliberazioni  della  repubblica  in  quei  tempi 
difficili  sentissero  megUo  di  debolezza ,  che  di  pru- 
denza. 

Accrebbe  le  difficoltà  una  causa  generosa.  Erasi  il 
conte  di  Provenza,  fratello  di  Luigi  decimosesto  re  di 
Francia,  fuggendo  il  furore  dei  nemici  della  sua  casa, 
condotto  a  Torino ,  dove  accolto  cordialmente ,  e  con 
tutti  i  termini  dovuti  al  suo  grado  ed  alla  sua  disgrazia 
dal  re  Vittorio  Amedeo  suo  suocero,  se  ne  viveva  quie- 
tamente aspettando  che  la  fortuna  più  favorevole 
aprisse  qualche  adito  alla  salute  della  Francia ,  e  di 
tutti  i  suoi.  Ma  essendoci  repubblicani  tanto  avidi  del 
suo  sangue,  comparsi, prima  sulle  cime  dell'Alpi,  pò* 
scia  all'aprirsi  delle  valli,  e  già  insistendo  sulle  pianure 
del  Piemonte  in  atto  minaccevole,  stimò  bene  di  allon- 
tanarsi da  quella  tempesta ,  e  di  andarsene ,  fidandosi 
nell'integrità  del  senato  Veneziano,  a  cercar  asilo 
sulle  terre  di  una  repubblica ,  giacché  alcuni  fra  i  più 
potenti  principi  d'Europa  non  lo  volevano  raccorre 
nelle  proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Provenza ,  che 
sotto  nome  incognito  sì  chiamava  il  conte  di  Lilla , 
parecchi  fuorusciti  di  Francia,  tra  i  quali  principal- 
mente si  notavano  il  duca  di  Avaray,  ed  il  conte 
d'Entraigues.  Il  senato  Veneziano  pietosamente  rìs- 
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guardando  ad  un  tanto  infortunio ,  sebbene  presen- 
tisse le  molestie  che  gliene  sarebbero  venute  da  chi 
aveva  la  somma  delle  cose  in  Francia,  accolse  uma- 
namente ne'  suoi  stati  il  conte ,  solo  desiderando 
eh'  ei  se  ne  vivesse  privatamente ,  né  desse  luogo  di 
sospettare  al  govenio  di  Francia  con  pratiche,  eh'  ei 
poteva  tentare  se  fosse  stato  in  propria  balia  posto, 
ma  non  doveva ,  trovandosi  in  grado  di  ospite  in  casa 
altrui.  Ai  desiderj  del  senato  Veneziano  si  conforma- 
rono le  intenzioni  del  conte  di  Provenza,  il  quale  in 
tanta  depressione  di  fortuna,  non  solo  serbò  la  co- 
stanza di  uomo  generoso,  ma  ancora  si  propose  di  non 
commettere  atti ,  dai  quali  potessero  seguir  danno ,  o 
pericolo  agi'  interessi  altrui.  Volle  egli  far  la  sua  di- 
mora in  Verona  ;  del  quale  desiderio  essendo  fatto 
consapevole  il  senato ,  mandava  al  suo  rappresen- 
tante ,  trattasse  il  conte  a  quella  guisa  che  ricerca- 
vano le  sue  virtù,  e  la  sventura  da  cui  era  combat- 
tuto ;  riconoscesse  anche  in  lui  nei  colloquj  privati 
r  altezza  del  grado,  ma  pubblicamente  si  astenesse  di 
usare  verso  di  lui  di  quegli  atti,  coi  quali  si  sogliono 
riconoscere  i  principi.  Nella  quale  emergenza  il  rap- 
presentante con  tanta  destrezza  si  maneggiò ,  che  ed 
il  conte  ne  restò  soddisfatto ,  e  non  diede  fondati 
motivi  al  governo  di  Francia  di  querelarsi;  il  che 
però,  siccome  suole  avvenire  che  i  forti  usano  la 
vessazione ,  come  i  deboli  il  sospetto ,  non  impedì 
punto  le  querele  né  in  Francia ^  né  in  Basilea,  né  in 
Venezia  da  parte  del  Robespierriano  governo  e  de' 
suoi  agenti;  che  se  mai  i  Veneziani  ebbero  biso- 
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gno  di  destreggis^i  (che  certo  n'ebbero  bisogno  in 
ogni  tempo ,  e  sepperlo  anche  fare) ,  certamente  si  fu 
neir  occorrenza  presente.  In  somma  usarono  un  atto 
molto  pietoso,  del  quale  con  tanto  maggior  lode 
debbongli  riconoscere  i  posteri ,  quanto  esso  era  an- 
che pericoloso.  Qual  frutto  ne  abbiano  conseguito, 
ooDOSceranno  coloro,  che  leggeranno  il  progresso  di 
queste  storte. 

La  Veneziana  repuU)lica  non  era  ancor  giunta  agli 
affanni  estremi.  Era  stato  destinato  dalla  congrega- 
zione della  salute  pubblica  con  titolo  d' inviato  a  Ye^ 
nezia  LaUemand ,  per  lo  innanzi  console  di  Francia  a 
Napoli.  Scrivendo  Giovanni  Jacob,  incaricato  d'af- 
fari, uomo  buono  e  molto  dissimile  dai  tempi,  al  se- 
renissimo principe  il  dì  tredici  novembre ,  manifes- 
tava che  per  l' elezione  del  LaUemand  cessava  il  suo 
mandato.  Furono  in  questo  proposito  molti  e  varj  i 
ifispareri  nelle  consulte  Veneziane,  opinando  alcuni 
che  il  nuovo  ministro  si  accettasse ,  mantenendo  altri 
la  contraria  sentenza.  Instavano  i  ministri  d'Austria 
e  d' Inghilterra,  acciocché  non  si  accettasse,  allegando 
¥  esempio  del  Kóel ,  che  poco  tempo  innanzi  era  stato 
rifiutato  ddUia  repubblica.  Prevalse  1'  opinione  favo- 
revole air  accettazione. 

Adunque  introdotto  LaNemand  al  cospetto  dei 
padri  orava  con  lungo  discorso ,  e  pieno  di  graziose 
offerte ,  e  promesse,  sincere ,  credo,  quanto  a  lui  che 
buona  e  leale  persona  era ,  ma  quanto  a  coloro  che 
lo  manda  vailo /pifa  fallaci  che  vere. 

A  questo  introito   del  LaUemand  rispose  grave- 


LIBRO    QUARTO.    ^^794-  ^^3 

mente  il  senato  ;  piacergli  la  persona  sua  già  accetta 
per  graziosi  uffizj  fatti  m  altri  luoghi  verso  i  Vene- 
ziani; piacergli  Y  amicizia  delia  nazione  Francese, 
conserverebbe,  per  quanto  stesse  in  lui,  sincera  e 
perpetua;  usarebbersi  verso  l' inviato  tutti  i  riguardi 
che  la  qualità  e  T  autorità  sua  richiedevano;  serbe- 
rebbonsi  protetti  ed  immuni  da  offesa  i  Francesi ,  si 
veramente  che  anch'essi  le  leggi  del  paese,  come  si 
conveniva,  osservaiss^o;  assiemasse  pure  il  suo  go- 
vei^no,  che  alle  parole  sarebbero  conformi  i  fatti,  e 
che  Venezia  tanto  più  fedele  quanto  più  rispettata , 
sarebbe  amica  a  tutti,  nemica  a  nissuno,  piena  ed 
intiera  la  sua  neutralità  conservando. 

Di  tutti  i  governi  d'Italia,  nissuno,  eccetto  il  Pie» 
montese ,  riceveva  maggiori  molestie  del  GenoTese , 
e  nissuno  ancora  in  mezao  a  così  eslrema  difficoltà 
dimostrò  maggiore,  o  dignità,  o  costanza.  Già  abbiamo 
narrato  il  fatto  della  Modesta.  Non  omise  la  signorìa 
di  fare  gravi  risentiiiuenti  al  governo  Inglese.  Fu 
risposto  pei  geaneralié  Intanato  non  essendo  ancora 
racconcia  la  ferita  data  alla  repubblica  dal  fatto  delia 
Modesta,  ne  successe  un  altro,  il  quale,  sebbene  non 
mescolato  col  sangue^  offese  nondimeno  anche  più 
direttamente  la  dà^tà,  e  V  independesza  dello  stato. 
A^presentavansi  m  cospetto  delia  signorìa  Francesco 
Drale,  ministro  d'Knghilterra,  e  don  Giovaechino 
Moreno,  almirante  òA  re  Cattiolico ,  che  con  parte 
della  sua  flotta  stanziava  n^l  porto  di  Genova.  Ri- 
chiedeva l'Inglese,  rompesse  la  repubblica  ogni  co- 
municazione con  Francia;  scacciasse  da'  suoi  dominj 
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gii  agenti  di  lei,  promettesse  di  non  accettarne,  finché 
la  guerra  durasse.  Aggiungeva  parole  superbe:  non 
poter  più  i  confederati  tollerare  una  neutralità  fomen- 
tatrice  di  una  guerra  pìii  violenta,  e  più  pregiudiziale 
agli  interessi  loro ,  che  la  guerra  aperta  non  sarebbe. 
Lo  Spagnuolo  eccedeva  anche  di  vantaggio ,  dando  in* 
termini  più  esorbitanti  :  consegnasseglì  la  repubblica 
tutti  i  bastimenti  carichi  di  vettovaglie  che  nel  porto 
si  trovavano ,  e  che,  o  fossero  destinati  per  Marsiglia, 
od  appartenessero  ai  Marsigliesi.  Intimavano  poi  en- 
trambi che  se  la  repubblica  non  consentisse ,  l' avreb- 
bero per  nemica,  chiuderebbero  i  suoi  porti,  impe- 
direbbero ogni  suo  commercio  con  Francia,  e  coi 
paesi  occupati  da  Francia. 

Questa  prepotenza  Inglese,  dico  Inglese,  perchè  lo 
Spagnuolo ,  udite  le  rimostranze  dei  Genovesi ,  se 
n'  era  ritirato,  dimostrò  come  la  libertà  di  dentro  non 
impedisce  la  tirannide  di  fuori.  Né  si  vide  che  fra  gli 
atti  scorretti ,  di  cui  i  tempi  posteriori  abbondarono 
pur  troppo ,  alcuno  sia  che  più  di  questo  si  possa  ri- 
putare insolente  :  perciocché  non  s'  era  mai  veduto 
un  governo  comandare  forzatamente  ad  un  altro,  che 
ninna  nave  di  lui  in  nissun  tempo,  in  nissun  posto 
di  un  paese  vastissimo,  e  qualunque  fosse  il  suo  ca- 
rico, potesse  approdare.  Che  se  i  Genovesi,  popolo 
independente ,  e  non  servo  dell'Inghilterra,  né  in 
guerra  con  Francia,  portavano  ai  Francesi  vettovaglie, 
con  qual  diritto ,  con  qual  ragione  potevano  gF  In- 
glesi proibirlo  ?  e  se  altro  modo  non  avevano  essi  di 
nuocere  a  Francia ,  che  un  attentato  degno  di  bia- 
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Simo ,  che  stavano  facendo  che  non  se  n'  andassero 
ddl  Mediterraneo,  lasciando  Piemontesi,  Austriaci, 
Francesi ,  Genovesi  a  far  tra  di  loro  guerra ,  o  pace , 
o  neutralità ,  come  la  intendevano ,  ei^ottìe  portavano 
i  diritti  delle  gènti  ?  che  venivano  a  fare  le  navi  d' In- 
ghilterra nel  Mediterraneo  ?  forse  a  fare  guerra  con 
loro  ?  forse  ad  opprimere  i  deboli  ?  che  vai  la  forza 
senza  la  giustizia? 

'  Ma  tornando  là ,  donde  un  giustissimo  sde|;no  ci 
ha  allontanati,  la  prepotenza  tanto  era  più  odiosa, 
quanto  Drake  non  aveva  mandato  di  farla ,  ed  obbe- 
diva mèglio  ad  un  furioso  talento,  che  ai  comanda- 
menti dei  suo  governo.  Bensì  il  governo  errò  di  non 
aver  castigato  un  suo  agente  dello  aver  fatto  da  se 
una  deliberazione  tanto  importante,  e  disonorevole 
al  nome  d'  Inghilterra.  Queste  cose  succedevano 
prima  che  i  Francesi  avessero  posto  piede  sul-  terri- 
torio Genovese.  Perciò  servirono  meglio  d' incentivo 
che  di  freno  dall'  un  de'  lati,  dall'  altro  furono  violenza, 
e  non  rappresaglia. 

La  signorìa  di  Genova,  serbata  la  dignità,  e  non 
omesse  le  rimostranze ,  fece  opera  di  mostrare  al  mi- 
nistro del  re  Giorgio,  quanto  lontane  dal  diritto  fos- 
sero le  sue  deliberazioni,  replica tamen te  e  della  libertà 
dell'  onesto  traffico,  e  dell'  independenza  della  nazione 
richiedendolo.  Ma  Drake,  che  meglio  mirava,  o  all' 
utile,  o  allo  sdegno,  che  al  giusto,  o  alla  temperanza, 
non  Volle  punto  piegarsi  alle  domande  della  repub- 
blica, ed  abbandonando  Genova,  si  ritrasse  a  Livorno, 
con  aver  prima  dichiarato ,  essere  i  porti  Genovesi , 
I.  j5 
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massimamente  quél  di  Genova ,  chiusi  per  entrata  e 
per  uscita,  e  che  le  navi  che  vi  entrassero,  o  ne  uscis^ 
sero ,  sarebbero  predate  dagl'  Inglesi ,  e  poste  al  fisco. 

Il  fatto  della  «Modesta,  l'insolenza  dell'assedio,  il 
perseguitare  le  navi  Genovesi  che  entravano  nel  porto 
fin  sotto  il  tiro  delle  artiglierie  del  Molo,  avevano 
concitato  a  gravissimo^  sdegno  quel  popolo  vivace  ed 
animoso ,  per  modo  che  il  nome  Inglese  vi  era  dive- 
nuto odiosissimo,  e  quando  gli  uffiziali  delle  navi 
venivano  in  Genova  per  le  bisogne  loro ,  erano  a  furia 
di  popolo  insultati  con  parole,  e  minacciati  con  fatti 
peggiori  delle  parole.  Anzi  usando  i  Genovesi  di  quei 
tempi  di  portare  su  i  cappelli ,  più  per  vezzo  che  per 
disegno,  la  nappa  nera,  che  è  pure  l'insegna  degl' 
Inglesi,  uomini  di  ogni  età  e  di  ogni  condizione  sde- 
gnosamente a  chi  la  portava  la  laceravano ,  con  ogni 
maniera  di  dis[{i:ezzo  e  di  furore  calpestandola,  e  vili- 
pendendola. Le  donne  stesse,  per  l'ordinario  lontane 
da  queste  improntitudini  poUtiche,  mosse  dall' em- 
pito comune,  stracciavano  le  nappe,  e  le  schernivano 
con  ogni  strazio. 

Queste  cose  accadevano  in  Genova.  Quando  poi  i 
Francesi ,  passati  i  confini ,  erano  venuti  con  l' eser- 
cito sulle  terre  della  repubblica,  crebbero  a  dismisura 
le  molestie;  perchè  e  Tilly,  ministro  di  Francia, 
vieppiù  imperversava,  ed  i  zelatori  dello  stato  nuovo 
s'accendevano.  I  consigli  pensarono  ai  rimedj.  Man- 
darono dicendo  ai  potentati  d'Europa,  essere  seguita 
la  invasione ,  non  solo  senza  alcuna  partecipazione 
loro,  ma  ancora  contro  la  volontà  espressa;  e  non 
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mettessero  punto  in  dubitazione ,  stessero  pur  con* 
fidenti,  che  la  repubblica,  sempre  consentanea  a  se 
medesima,  ed  al  retto  ed  all'  onesto,  non  sarebbe  mai 
per  dipartirsi  da  quanto  la  sincera  neutralità ,  e 
r  animo  non  inclinato  né  a  questa  parte  ne  a  quella 
richiedevano.  Circa  lo  stato  interno  e  la  sicurezza 
della  città,  ordinavano  le  milizie  cittadine,  e  chia- 
mavano più  grossi  corpi  di  gente  assoldata  a  stan- 
ziare nella  capitale  :  munivano  più  acconciamente  la 
fortezza  di  Savona ,  serravano  la  bottega  di  Morando 
speziale,  eh'  era  ritrovo  consueto  dei  novatori  più 
ardenti  e  più  arditi. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova.  S' aggiunsero 
altre  non  minori.  Era,  siccome  abbiam  narrato,  ve- 
nuta la  CoiTsica  in  potestà  degl'  Inglesi.  Hood  ammi- 
raglio, Elliot  ministro  plenipotenziario  d'Inghilterra, 
Paoli  generale  di  Corsica,  vollero  temperare  il  do- 
minio forestiero  con  qualche  moderazione  di  leggi  : 
modellarono  una  constituzione  :  mancava  il  consenso 
dei  popoli  :  adunossi  una  dieta,  o  congresso  generale 
nella  città  di  Corte;  appruovò  la  constituzione. 

Essere ,  statuirono ,  la  convinzione  della  Corsica 
monarcale ,  la  potestà  legislativa  investita  nel  re ,  e 
nei  rappresentanti  del  popolò;  il  corpo  legislativo, 
composto  del  re  e  di  rappresentanti ,  chiamarsi  par- 
lamento ; 

Non  potere  gli  atti  del  parlamento  avere  forza  di 
legge ,  se  non  fossero  ratificati  dal  re  ; 

Nissuna  imposta,  o  tassa,  o  contribuzione,  o  dazio 
si  potesse  porre,  sé  non  col  consenso  del  parlamento; 
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Avere  il  parlamento  autorità  di  accusare  in  nome 
della  nazione  innanzi  al  tribunale  straordinario  ogni 
e  qualunque  agente  del  governo  nei  casi  di  preva- 
ricazione, ed  i  casi  dovessero  essere  definiti  dalla 
legge; 

Potere  il  re  dissolvere  il  parlamento ,  ma  doverne 
convocare  un  altro  fra  quaranta  giorni  ; 

Fosse  in  Corsica  un  viceré  rappresentante  il  re  ; 

Avesse  la  nazione  il  diritto  delle  addomande  ; 

I  magistrati  collegialmente ,  e  particolari  privata- 
mente potessero  fare  le  addomande  ; 

II  governo  delle  cose  militari  tutto  al  re  si  apparte- 
nesse, e  potesse  intimar  guerra,  o  fare  pace  ; 

Il  re  nominasse  tutti  i  magistrati,  ma  il  popolo  i 
municipali  ; 

Ninno  della  sua  libertà,  ninno  delFa  proorietà  po- 
tesse essere  privato ,  se  non  per  sentenza  giudiziale  ; 
se  r  arresto  fosse  dichiarato  non  conforme  alle  leggi , 
l'arrestato  avesse  facoltà  del  richiamarsi  dei  danni  ed 
interessi  innanzi  ai  tribunali  competenti  ; 

I  delitti  che  importassero  pene  corporali ,  o  infa- 
manti, si  giudicassero*^dai  giurati; 

Fossevi  libertà  di  stampa,  ma  la  licenza  frenata 
dalle  leggi  ; 

Fosse  la  bandiera  di  Corsica  una  testa  di  Moro  con 
le  armi  del  re  ; 

Giorgio  terzo ,  re  della  Gran  Brettagna ,  fosse  re 
sovrano  di  Corsica  ;  i  successori  succedessero  secondo 
r  ordine  della  successione  statuito  pel  trono  della 
Gran  Brettagna. 
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Orava  molto  acconciamente  Elliot,  affermando ;, 
sperare  che  la  congiunzione  della  Corsica  e  dell'  In- 
ghilterra sarebbe  durevole  e  fortunata  ;  a  ciò  con- 
correre la  fede  vicendevole,  la  somiglianza  delle 
nature,  la  comunanza  degl'interessi^  tentativi  di  op- 
pressione non  temessero  da  un  re,  che  chiaro  per 
virtù ,  chiaro  per  temperanza  d' animo ,  sempre  aveva 
retto  i  suoi  dominj  secondo  le  leggi,  e  fatto  fonda- 
mento al  suo  regal  seggio  della  libertà,  e  della  pros- 
perità del  suo  popolo  ;  ora  essere  i  Corsi  liberi ,  ora 
felici;  serbassero  le  loro  antiche  virtù,  il  coraggio,  il 
santo  amore  della  patria  :  sì  facendo,  manterrebbero 
viva  fra  di  loro ,  e  perpetua  la  libertà ,  quella  libertà 
che  ha  per  Rx^e  i  civili  diritti  e  la  felicità  delle  genti, 
che  non  serve  né  all'  ambizione  né  al  vizio ,  che  si 
congiunge  con  la  religione,  con  le  leggi,  e  con  un 
sacro  rispetto  verso  le  proprietà  di  ciascuno,  che 
abborrisce  da  ogni  dispotismo  e  da  ogni  violenza. 

L' ordinamento  della  Corsica  disordinava  Genova. 
Non  così  tosto  Hood  e  Drake  si  rendettero  sicuri  della 
possessione  dell'  isola ,  che  Paoli  mandava  fuori  un 
manifesto  di  guerra  in  nome  del  governo  e  della  na- 
zione Corsa  contro  la  repubblica  di  Genova.  Pubbli- 
cava, rammentate  prima  le  ingiurie  fatte  ai  Corsi  dai 
Genovesi ,  la  tirannide  loro ,  quand'  erano  signori  dell' 
isola,  gli  ajuti  d'armi  e  di  munizioni  porti  ai  Fran- 
cesi assediati  in  Bastìa  ed  in  San  Fiorenzo,  l'incre- 
dibile parzialità  loro  verso  la  Francia  disordinata  e 
feroce,  che  la  Corsica  intimava  la  guerra  a  Genova. 
Esortava  quindi  i  Corsi,  armassero  navi  in  guerra, 
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corressero  contro  i  bastimenti  Genovesi  ;  avessero 
gli  armatori  facoltà  di  appropriarsi ,  non  solo  le  navi 
Genovesi,  ma  ancora,  cosa  certamente  enorme,  le 
merci  Genovesi  che  si  trovassero  a  bordo  di  basti- 
menti neutrali  ;  i  Genovesi  presi  fossero  condotti  nell' 
isola  come  schiavi,  e  si  condannassero  a  lavorar  la 
terra;  finalmente  si  pagassero  cento  scudi  di  premio 
per  ogni  capo  di  tali  schiavi,  che  fosse  condotto  a 
Bastìa.  Non  è  certo  da  maravigliare  che  Paoli  nemi- 
cissimo per  natura  ai  Genovesi,  e  mosso  dai  risenti- 
menti antichi,  abbia  dato  in  questi  eccessi;  ma  che 
gF  Inglesi ,  signori  allora  di  Corsica ,  che  potevano 
in  Paoli  quel  che  volevano ,  e  che  erano ,  o  si  vanta- 
vamo^ di  essere  civili  ed  umani  uomini,  gli  abbiano 
tollerati  e  forse  instillatì,  con  lasciar  anche  scrivere 
in  fronte  di  un  manifesto  Europeo  le  parole  di  schiavo 
e  di  schiavitù,  nissuno   non  sarà  per  condannare. 
Adunque  Algeri  per  mano  dell'  Inghilterra  si  traspor- 
tava  in  Corsica  ?  Intanto   arditissimi   corsari  Corsi 
correvano  il  mare,  e  portando  per  insegna  la  testa 
di   Moro   coi   quarti    d' Inghilterra ,  e    con    patenti 
spedite  da  Elliot ,  facevano  danni  incredibili  al  com- 
mercio Genovese ,  e  peggio  ancora  che  il  manifesto 
non  portava. 

Finalmente  udì  Y  Inghilterra  le  querele  dell'  inno- 
cente repubblica;  ma  insidiosa,  e  non  piena  fu  la 
moderazione.  Ordinava  che  l' assedio  di  Genova  si 
levasse;  ma  nel  tempo  stesso  statuiva  che  i  corsari 
Corsi,  autorizzati  dai  ministri  Inglesi,  avessero  facoltà 
di  predare  i  bastimenti  Genovesi ,  o  di  qualunque  na- 
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zione ,  che  andassero  o  venissero  dai  porti  di  Francia, 
e  le  merci  loro  ponessero  al  fisco,  e  gli  uomini, 
non  più  come  schiavi ,  ma  come  prigionieri  di  guerra, 
si  arrestassero ,  secondo  l' uso  delle  nazioni  civili. 
Tornò  Drake  a  Genova,  forse  credendo  che  una 
temperanza    subdola   equivalesse   ad   una    giustizia 

sincera. 

»  ■ 

>  Pareva  che  la  condizione  di  Genova  con  la  Gran 
Brettagna  fosse  divenuta  più  tollerabile  ;  al  tempo 
stesso  i  termini,  in  cui  viveva  con  la  Francia,  si  mi- 
glioravano; perchè,  morto  Robespierre  e  venuta  in 
Parigi  la  somma  delle  cose  in  balia  d'  uomini  più 
temperati,  era  stato  richiamato  Tilly.  Mandavasi  in 
iscambio  un  Villard ,  che  moderatamente  procedendo 
diede  speranza ,  che  e  la  repubblica  se  ne  potrebbe 
vivere  più  riposatamente,  ed  i  vicini  più  sicuramente. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  malarrivata  - 
Genova.  L'accidente  seguito  della  occupazione  di 
una  parte  della  riviera  di  Ponente,  ed  i  progressi  dei 
Francesi  insino  a  Finale,  davano  timore,  che  potes- 
sero per  la  via  del  Dego,  e  del  Cairo,  che  era  la  più 
spedita  di  quante  dalla  Liguria  portavano  pei  gioghi 
dell'  Apennino  in  Piemonte ,  sboccare  in  questa  pro- 
vincia. Le  genti  Tedesche  stipulate  nel  trattato  di 
Valenziana  non  ancora  erano  giunte ,  né  era  da  spe- 
rarsi che  quelle  che  già  vi  stanziavano,  quantunque 
congiunte  con  gli  eserciti  Sardi ,  potessero  cacciare 
un  nemico  ardente  e  poderoso  dal  territorio  Ligure. 
Bensì  si  confidava  di  poter  con  loro  preservare  il 
Piemonte  insino  a  tanto  che  il  trattato  di  Valenziana 
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avesse  la  sua  esecuzione.  A  questo  fine  tutte  I0  truppe 
Austriache,  che  già  si  erano  chiamate  dall'Italia  infe- 
riore verso  la  superiore ,  si  adunavano  nei  contorni 
di  Alessandria  e  di  Acqui.  Poscia,  veduto  che  i  Fran-^ 
cesi  s' ingrossavano  verso  Loano  e  Finale ,  si  riduce- 
vano più  vicino,  occupando  le  terre  delle  Garcare, 
delle  Mallare  ,  d' Altare, di  Millesimo,  di  Cosserìa,  del 
Cairo.  $ommavanQ  a  dodicimila  combattenti,  tra  fanti 
e  cavalli.  Quest' erano  le  squadre  della  vanguardia,  e 
del  grosso  dell'  esercito  ;  il  retroguardo  stanziava  al 
Dego,  terra  posta  sulla  strada  maestra  tra  Cairo,  ^d 
Acqui.  Ivi  avevano  le  artiglierie  grosse,  i  m^azzini, 
ed  i  forni  ad  uso  di  spianar  pan^  per  tutto  l' esercito. 
In  questi  posti  attendevano  ad  affortificarsi  con  trincee 
e  ridotti,  massimamente  al  monte  di  Santa  Lucia,  ed 
a  levante  di  Vermezzano  sopra  la  strada  d^l  Cairo ,  e 
finalmente,  su  certe  eminexv;(e  che  dominavano  la 
Bormida  sopra  la  pescaja  del  mulino.  Queste  trincee 
e  ridotti  di  Santa  Lucia  e  del  mulino  rappresentavano 
il  più  forte  sito,  e  la  principale  speranza  della  vittoria 
degli  Austriaci  in  loro  era  posta.  Così  forti  di  sito  e 
di  artiglierìe ,  e  stando  a  cavallo  sulla  strada  per  al 
Dego ,  speravano  di  fronteggiar  con  vantaggiò  il  ne- 
mico. Oltre  di  ciò  alcuni  reggimenti  Piemontesi ,  che 
alloggiavano  in  un  campo  a  Morozzo,  marciavano 
verso  Millesimo  col  fine  di  congiungersi  con  gli  Aus- 
triaci ,  che  difendevano  il  passo  del  Cairo. 

Dall'  altra  parte  i  Francesi ,  udito  di  questo  moto , 
ed  avendo  anche  presentito  per  alcune  dimostrazioni 
fatte  dall'  esercito  imperiale ,  eh'  ei  si  volesse  impa- 
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dronire  improvvisamente  di  Savona ,  deliberarono  di 
prevenire  l'uno  e  l'altro  con  assaltare  gli  Austriaci 
nel  loro  cpmpo  di  Dego.  Perlòchè  l'esercito  loro 
grosso  di  quindici  mila  combattenti ,  fatto  uno  sforzo , 
aveva  cacciato  la  vanguardia  Austriaca  dalle  Mallare, 
dalla  Garcare,  da  Millesimo ,  dal  cc41e  di  San  Giacomo 
delle  Mallare,  e  dalle  eminenze  di  San  Giovanni  dì 
Murialdo,  seguitandola  fino  sulle  alture  che  stanno  a 
sopraccapo  al  Cairo ,  le  quali  occuparono  la  notte  dei 
ventir settembre,  principalmente  quelle  che  signoreg- 
giano il  castello.  La  quale  cosa  vedvitasi  dai  generali 
Austriaci  Turcheim ,  e  CoUoredo ,  prevalendosi  dell' 
oscurità  della  notte ,  ritirarono- le  genti  loro  verso  il 
campo  del  Dego^  Avviarono  altresì  più  dietro' a  Spi- 
gno  l'artiglierìa  grossa,  serbando coh «e  la  leggiera, 
eh'  era  fiorijta  e  numerosa.  In  tutta  queste  fazioni  pas- 
savano gli  Austriaci  tratto  tratto  sul  territorio  Geno- 
vese. 1  magistrati,  come  già  a  Yen timiglia  contro  i 
Francesi ,  a  con  non  miglior  successo  pt*otestavano 
della  violata  neutralità. 

Era  ii  giorno  ventuno  settembre  imminente  ima 
battaglia,  nella  quale  da  una  parte  dovevano  combat- 
tere un  ardire  inestimabile  e  l' incentivo  di  vittorie 
fresche,  dall'altra  una  grande  costanza,  una  stabilità 
pruovata  negli  ordini ,  i  luoghi  forti  ed  afFortificati , 
un'  artiglierìa  elettissima.  La  mattina  molto  per  tempo 
avevano  i  generali  Austriaci  ordinato  le  genti  loro 
partendole  in  due  parti  delle  quali  una ,  che  era  l' an- 
tiguardo, occupava  le  alture  del  Colletto  fino  aila 
Bormida ,  seguitando  pel  Pianale  sino  a  Montebrile 
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sopra  la  valle  di  Garpezzo.  Avanti  al  passo  del  Col- 
letto,  per  cui  si  va  a  Rocchetta  del  Cairo,  stavano, 
come  guardia  avanzata ,  una  quadriglia  di  Ulani  :  il 
passo  medesimo  munivano  due  bocche  da  fuoco  go- 
vernate dai  volontarj.  Al  piano ,  e  verso  il  mezzo  dell' 
antiguardo  trentasei  pezzi  d' artiglierìa  guardavano  il 
passo,  sei  sul  motite  Lucia,  gli  altri  sulla  ripa  del 
fiume  sopra  il  mulino.  Il  grosso  della  battaglia  si  dis- 
tendeva dal  monte  del  Bosco  sopra  Pollo  vero  e  le 
alture  di  Brovida.  Un  battaglione  di  Croati  schierato 
sili  monte  Gerretto  daVa  sicurézza  all'ala  sinistra, 
uno  di  cacciatori  posto  sul  monte  Vallaro  alla  destra. 

Il  generale  Austriaco  Wallis,  acni  era  commesso  il 
governo  supremo  dell'esercito,  arrivato  al  campo 
poco  innanzi  che  incominciasse  la  battaglia  ,  e  dopo 
che  le  sue  genti  già  erano  schierate ,  considerato  che 
i  Francesi ,  siccome  c^uelli  che  non  avevano  artiglierìe , 
e  poca  cavallerìa,  avrebbero  tentato  di  aprirsi  il  varco 
con  una  battaglia  sparsa  su  pei  luoghi  ahi  e  scoscesi 
per  le  ali  del  suo  esercito,  a  fine  di  riuscirgli  alle 
spalle,  operò  che  alcuni  battaglioni  dell' an  ti  guardo 
venissero  a  rinforzare  il  grosso  dell'esercito,  il  quale 
finche  fosse  intero  ,  non  avrebbe  potuto  il  nemico 
aver  vittoria. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  dal  canto  degli 
Austriaci,  ivano  i  Erancesi  all'  assalto  condotti  dal 
generalissimo  Dumorbion^  d<ii  generali  Massena  e 
Laharpe,  e  dal  generale  d'artiglierìa  Buonaparte,  ai 
quali  si  aggiungevano  i  rappresentanti  del  popolo 
Albitte  e  Saliceti^  con  Buonarroti^  agente  nazionale. 
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Erano  le  genti  loro  divise  in  tre  schiere  :  la  prima 
seguitata  da  cinquecento  soldati  a  cavallo ,  e  passando 
per  la  strada  alla  Rocchetta  del  Cairo  andava  ad  as- 
saltare gli  Austriaci  posti  al  Colletto  ;  la  seconda  pas- 
sando pel  convento  di  San  Francesco  del  Cairo  assal- 
tava i  cacciatori  che  difendevano  il  monte  Vallaro  ; 
poi  fatto  un  branco  di  se  compose  di  valentissimi 
soldati,  lo  mandava  contro  il  colle  di  Yignarolo ,  il 
quale  superato ,  diveniva  la  strada  più  facile  per  su- 
perare anche  quello  del  monte  Vallaro.  Era  l'intento 
della  terza,  radendo  i  poggi  che  dominano  la  strada 
del  Cairo  e  della  Rocchetta ,  riuscire  alla  crésta  sinis- 
tra del  Colletto.  Già  la  prima  schiera,  che  era  quella 
di  mezzo  y  venuta  per  la  Rocchetta ,  aveva  costretto  la 
guardia  avanzata  a  cedere  il, passo,  e  bersagliava  di 
fronte  con  grandissimo  furore  il  posto  del  Colletto. 
A  tanto  assalto  ad  ora  ad  ora  gli  ordini  degl'  imperiali 
si  rompevano  ;  ma  pel  valore  loro  tosto  si  rannoda- 
vano :  i  due  cannoni  facevano  grande  strazio  nei  Fran- 
cesi. La  seconda  colonna  sforzato,  non  senza  una  va- 
lida resistenza  degli  Austriaci  accorsi  in  ajuto  del 
Pianale ,  il  passo  di  Yignarolo,  gli  assaltava  al  monte 
Vallaro  e  sulle  alture  della  Bormida,  ed  al  primo 
trattd  gli  disordinava;  ma  essendo  venute  in  soccorso 
loro  altre  due  squadre  mandate  dal  Wallis,  gli  Aus- 
triaci con  nuova  vigorìa  combattendo  fin  oltre  Vigna- 
rolo  la  ributtavano.  La  terza  schiera,  che  costeggiava 
a  sinistra  i  monti , «trovato  un  corpo  d'Austriaci  che 
si  era  posto  in  agguato  nel  castello  rovinato  della 
Rocchetta,  e  che  ricevette  in  quel  punto  un  rinforzo 
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di  genti  fresche ,  fu  anch'  essa  costretta  a  dare  indie- 
tro. Cosi  la  vittoria  sulle  due  ali  inclinava  a  favor 
degl'  imperiali  :  ma  l' importanza  del  fatto  consisteva 
nel  posto  del  Colletto ,  assaltato  e  difeso  con  mirabile 
costanza.  Le  fanterìe  dei  Francesi  non  avendo  potuto 
sforzare  questo  passo,  la  cavalleria  si  fece  avanti,  e 
die  per  modo  la^arica  alla  cavallerìa  Austriaca,  che 
essa,  non  fatta  lunga  resistenza,  si  ritirava  ordinata- 
mente di  là  dal  Colletto ,  proteggendo  anche  la  riti- 
rata dei  fanti,  e  conducendo  seco  i  due  cannoni.  E' 
pare  che  l'intenzione  degli  Austrìaci,  superiori  di  ca- 
vallerìa, superiori  di  artiglierìe,  sia  stata,  operato 
prima  grande  uccisione  dell'  esercito  nemico ,  di  allet- 
tare tanto  la  cavallerìa  dei  repubblicani,  che  qondot- 
'    tasi  nella  valle  di  Polloyero  potesse  essere  bersagliata 
con  evidente  vantaggio  di  fianco  e  di  fronte  dalle 
batterie  di  Santa  Lucia  e  del  Pianale.  Ma  i  Francesi 
accortisi  dell' insidia,  e  considerato  che  i  fianchi  della 
valle  erano  tutti  occupati  dagli  Austriaci,  per  modo 
che  e'  potevano  essere  circondati  da  ogni  parte,  non 
s'  avventurarono.  Intanto  gli  Austriaci,  o  perduto  per 
forza,  o  abbandonato  per  arte  il  sito  de)  Colletto,  si 
ritirarono  grossi  e  minacciosi  ai  loro  sicuri  ripari  del 
monte  di  Santa  Lucia,  e  dell'  argine  del  mulindli  Sce- 
sero i  Francesi  dal  Colletto  nella  pianura,  e  già  si 
erano  inoltrati ,  accostandosi  il  sole  al  suo  tramontare, 
sin  presso  ai  Zingani ,  sopra  la  foce  del  Pollo  vero , 
quando  le  batterìe  di  Santa  Luci^ ,  e  del  Pianale  co- 
minciarono a  fulminargli  con  orribile  fracasso.  Dalla 
parte  loro  anch'  essi  facevano  ogni  sforzo  per  supe- 
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rare  quei*  passi  :  nel  tempo  medesimo  si  combatteva 
sulle  due  ali  estreme  dell'  uno  e  dell'altro  esercito. 
Né  fu  fatto  fine  a  tanta  battaglia  e  strage ,  se  non 
quando,  sopraggiunta  la  notte,  i  Francesi  furono 
sforzati  a  ritornarsene  oltre  il  Colletto  dond'  erano 
venuti ,  per  iscostarsi  dall'  impeto  dell'  artiglierìe 
d' Austria ,  che  non  cessavano  di  trarre.  Perdettero 
in  questo  fatto  i  Francesi  meglio  di  seicento  buoni 
soldati,  gli  Austriaci  meglio  di  settecento,  fra  i  quali 
alcuni  ufficiali  di  nome. 

Questa  battaglia  del  Dego  fu  una  fazione  bene  e 
valorosamente  combattuta  da  ambe  le  parti ,  ne  si 
potrebbe  con  parole  descrivere  l'ardore,  per  non  dire 
il  furore,  col  quale  andarono  i  Francesi  all'assalto; 
ne  minor  valore  era  richiesto,  perchè  potessero  tener 
pari  la  bilancia,  ninna  artiglierìa  avendo,  cavallerìa 
debole ,  ed  essendo  gli  Austriaci  bene  fomiti  dell'  una 
e  dell'  altra,  e  di  più  trincerati  in  luoghi  fortissimi. 
Dall'altro  canto  non  si  potrebbe  abbastanza  lodare 
l'arte  dei  generali  Austriaci  nel  governar  gli  acci- 
denti della  fortuna  in  questo  difficile  ed  importante 
fatto,  né  la  fermezza,  e  la  longanimità  delle  genti 
loro. 

Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a  se  la  lama 
della  vittoria,  e  dell'  onore  di  questo  giorno.  Certo  è, 
che  gli  Austriaci  ebbero  il  vantaggio  nella  somma  del 
fatto,  perchè  non  solamente  obbligarono  i  Francesi 
a  ritirarsi  dal  campo  di  battaglia,  e  serbarono  tiilti 
i  posti  loro,  ma  ancora  nissun  accidente,  che  dipen- 
desse dal  nemico,  gli  obbligava  a  ritirarsi.  Ciò  non 
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ostante  pel  seguito  delle  cose  fu  per  consentimento 
universale  aggiudicata  la  palma  ai  Francesi,  percioc- 
ché gli  Austriaci,  o  che  temessero  che  per  le  piene 
autunnali  la  Bormida  interrompesse  loro  le  strade  a 
poter  comunicare  con  Acqui ,  dove  erano  le  riposte 
deir  esercito,  ovvero  che,  come  da  alcuni  fu  scritto,* 
avessero  avuto  avviso  che  un  corpo  Francese  partito 
di  Savona ,  passando  per  la  valle  d'  Erro ,  fosse  per 
riuscir  loro  alle  spalle ,  e  per  tale  guisa  mozzar  loro 
la  strada,  la  notte  dei  ventidue,  abbandonate  le  forti 
posizioni ,  si  ritirarono  con  tutte  le  bagaglie  e  con  le 
artiglierie  in  Acqui.  Nel  che  si  dee  notare  la  falsità 
degli  avvisi  che  ricevevano  gli  Austriaci  ;  perchè  e 
nissun  corpo  Francese  era  a  quei  giorni  in  Savona, 
e  tutti  i  Francesi  eransi  adunati  per  fare  un  grosso 
sforzo  a  Dego,  e  nissun' altra  schiera  notabile  di  loro 
si  trovava  dn  Nizza  fino  a  Savona.  Questa  falsità  di 
avvisi,  o  che  procedesse  dalla  solita  parsimonia  Aus- 
triaca nello  spendere,  o  dalla  nimistà  delle  popola- 
zioni ,  operò  molto  efficacemente  in  tutti  i  fatti  della 
presente  guerra,  e  fece  rovinare  molte  imprese  dell' 
armi  imperiali*  ^ 

Intanto  i  Francesi  temendo  di  qualche  insidia,  ne 
potendo  recarsi  a  credere ,  che  gli  avversar]  si  fos- 
sero ritirati,  dubitando  anzi  di  essere  assahti  in  sul 
far  del  giorno,  molto  pesatamente,  e  con  ogni  cau- 
tela entrarono  nel  Dego  Ma  quando  si  accorsero  che 
quello,  di  che  non  potevano  sospettare,  era  vero,  vi 
si  confermarono,  e  diedero  mano  a  vuotare,  e  traspor- 
tare ai  luoghi  sicuri  della  Liguria  i  magazzini  dell' 
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esercito  Tedesco,  pieni  dì  farine,  aven^,  f>an^  e 
strame.  Né  contenti  ì  repubblicani  all'  aver  fatte  prò* 
prie  le  sostanze  del  pubblit^o  diversamente  da  quello 
che  in  Oneglia  avevano  operajto ,  infestarono  quelle 
dei  privati ,  saccheggiando  le  case  di  coloro  che  per 
timore  le  avevano  abbandonate,  consumando  o  disr 
perdendo  i  vini  ed  ogni  altra  grascia  o  vettovaglia , 
ardenda  la  casa  del  feudatario,  guastando  le  vigne 
portanti  uve  delicatissime,  distruggendo  una  quantità 
considerabile  di  bestiame  sì  grosso  ohe  minuto,  di^- 
mostrando  in  somrfìa  con  ogni  proceder  loro,  quanto 
fossero  dissomiglianti  i  fatti  dalle  parole ,  tristo  pre- 
sagio dei  mali  ancor  più  gravi,  che  si  prep^vano 
air  infelice  Italia. 

L'  esercito  di  Francia ,  dimoratosi  tre  giorni  sul 
territorio  del  Dego ,  si  ritrasse  poscia  pel  sospetto  che 
gli  davano  le  genti  accoi^se  dal  campo  di  Morozzo^  e 
pei'  tempi  sinistri,  sul  Genovesato ,  dove  si  fortificava 9 
principalmente  a  Vado,  aspettando,  che  la  stagione 
nuova  gli  facesse  facoltà  di  tentare  fazioni  di  maggior 
momento. 
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più  verso  la  Spagna,  i  Paesi  Bassi,  e  quella  parte 
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«tela  la  prosperità  loro  ,  che  cacciati  al  tatto  gli 
eserciti  Inglesi ,  Olandesi ,  Prussiani ,  ed  Austriaci ,  sì 
erano  fetti  padroni  del  Brabante ,  dell'  Olanda ,  e  di 
tutta  la  Germania  di  qua  dal  Reno ,  sì  fattamente  che 
minaccitsinilo  di  varcar  questo  fiume ,  ninna  cosa  la- 
sciavano sicura  sulla  sua  destra  sponda.  Tante  e  cosi 
«ubite  vittorie  davano  timore ,  che  la  confederazione 
5Ì  potesse  scompigliare ,  e  che  alcuno  fra  gli  alleati , 
disperando  delf  esito  filiale  della  guerra ,  pensasse  ad 
inclinar  T  animo  ai  Francesi,  e  ad  anteporre  una 
pace,  se  non  sicura,  almeno  manco  pericolosa,  ad 
fina  contesa  ,  il  cui  fine  era  oramai  divenuto  ^  se  nou 
del  tutto  impossibile ,  certamente  molto  incerto  a 
conseguirsi.  A  questo  si  aggiungeva,  che  il  reggi<^ 
mento  che  si  era  introdotto  in  Francia  dopo  la  morte 
di  Robespierre,  mostrava  e  piìi  moderazione  verso  i 
cittadini ,  e  maggior  temperanza  verso  i  forestieri* 
Dannava  le  immanità  del  governo  precedente ,  dannava 
gl'incentivi,  o  subdoli,  o  superbi,  usati  verso  i  sudditi^ 
«  verso  i  principi  forestieri.  Protestava  vc4er  vivere 
amico  di  tutti ,  e  non  ccmsentire  a  turbar  la  pace 
altrui ,  se  non  quando  altri  turbasse  la  sua.  Ogni  cosa 
anzi  inclinava  ad  un  quieto  e  regcdato  vivere  :  sob 
dava  fastidio  quel  nome  di  repubblica,  al  quale  suono 
i  princìpi  d' Europa  penavano  ad  avvezzare  le  orec- 
chia, prevedendo,  che  questo  nome  solo,  e  cott 
opiest'  allettamento  della  libertà ,  che  i  Francesi  pre^ 
tendevano  negli  scritti  e  nelle  parole  loco^  e  che  eoa 
tanto  maggior  efficacia  opera  nella  mente  dei  mor-^ 
itali,  quante  ella  è  una  immagine  vaga  e  non  bene 
<-  i6 
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definita,  basterebbe  col  tempo,  senz^che  necessaria 
fosse  la  forza ,  a  partorir  variazioni  d' importanza 
ed  a  cambiar  T  ordine  antico.  Non  ostante ,  essendosi 
le  cose  ridotte  in  Francia  a  maggior  moderazione ,  si 
era  il  pericolo  di  presenti  turbazioni  allontanato,  e 
;si  dubitava  che  cresciuto  dall'  un  de'  lati  il  terrore 
delle  armi  Francesi,  diminuito  dall'altro  il  pericolo 
delle  forsennate  suggestioni,  prevalesse  in  alcun 
membro  della  lega  la  volontà  di  procurar  i  proprj 
vantaggi ,  con  danno  di  tutti  o  di  alcuno  dei  confe- 
derati. Massimamente  non  si  stava  senza  apprensione 
che  la  Prussia  facesse  pensieri  diversi  dai  comuni,  sì 
pel  desiderio  della  bassezza  dell'Austria,  sì  per  le 
antiche  sue  consuetudini  con  la  Francia,  e  sì  per 
timore  della  Russia,  che  continuamente  stimolava ;e 
non  mai  ajutava.  Di  ciò  se  n'erano  già  veduti  appro- 
pinquare alcuni  effetti,  perchè  il  re  Federico  Gu- 
glielmo ,  ora  ritirava  le  sue  genti  dal  campo  di  guerra, 
ora.  voleva  mettere  a  prezzo  la  cooperazione  loro ,  ed 
ora  dannava  le  leve  Germaniche  per  istormo.  In  somma 
pareva  a  chi  guardava  dirittamente ,  che  questo  mem- 
bro della  lega  avesse  frappoco  a  separarsi  dai  consi- 
<g1i  comuni;  il  quale  caso  quanto  peso  fosse  per  arre- 
care nelle  cose  d'Europa,  è  facile  vedersi  da  chi 
conosce  e  la  sua;  potenza,  e  la  sede  de' suoi  reami. 
Si  temeva  per  tanto  che  l'inverno,  il  quale  acque- 
tando r  operare  risveglia  il  deliberare ,  potesse  con- 
durre qualche  negoziato  col  fine  di  porre  discordia 
nella  lega  ,  e  che  ove  la  stagione  pi'opizia  al  guerreg- 
giare fosse  tornata,  le  armi  dei  Francesi  avessero  a 
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fare  qiralche  grande  impeto  con  insinuarsi  nelle  vi- 
scere di  uno,  odi  più  dei  rimanenti  alleati.  Ma  già 
avevano  i  Francesi  verso  Germania  acquistato  quanto 
desideravano;  poiché  signori  delF  Olanda ,  signori 
delle  province  Germaniche  poste  di  qua  dal  Reno,  a 
loro  non  rimaneva  altra  cagione  di  condursi  a  far 
guerra  sulla  sponda  destra  di  quel  fiume,  se  non 
quella  di  s'forzare  con  continuate  vittorie  Timperator 
d' Alemagna  a  conoscere  la  repubblica  loro,  ed  a 
concluder  la  pace  con  lei.  Ma  sarebbe  stato  il  cam- 
mino lungo,  e  forse  non  sicuro;  poiché  l'Austria, 
sebbene  sbattuta  dalla  fortuna,  era  tuttavia  formi- 
dabile, massime  se  si  venissero  a  toccare  gli  stati  ere- 
ditar]. Perlochè  avvisavano,  lei  potersi  assaltare  con 
minor  pericolo ,  e  col  medesimo  frutto  da  un'  altra 
parte. 

Quanto  alla  Spagna,  sebbene  i  Francesi  si  fossero 
aperta  la  strada  nel  cuore  di  quel  regno  coli'  acquisto 
delle  fortezze  di  Fontarabia,  e  di  Figueras,  non  po- 
nevano r  animo  a  volervi  fare  una  invasione  d' im- 
portanza ;  perciocché  e  il  paese  era  povero ,  e  le 
opinioni  contrarie ,  e  la  posizione  tanto  lontana  dagli 
altri  luoghi  nei  quali  si  combatteva ,  che  non  si  po- 
teva né  operare  di  concerto ,  né  secondare  i  casi 
prosperi,  né  ajutare  i  sinistri.  Né  si  credeva  che 
abbisognassero  gli  estremi  sforzi ,  od  una  inondazione 
totale  di  forze  repubblicane  per  costringere  la  Spa- 
gna alla  pace  ;  anzi  credevano  i  Francesi,  che  un 
ronioreggiare  in  su  i  confini  a  ciò  bastasse.  Pareva  poi 
anche  loro  una  invasione  di  quel  reame  cosa  troppo 
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imolitQ  da  potersi  tentare  cost  alla  pritna ,  opinando 
^be  r  essersi  «empre  astenuti  i  loro  maggiori  dall'  ia- 
y^d^ro  quella  provincia,  non  fòsse  senm  gravi  ed 
eilìc^i  ragioni*  Olti'e  a  qn^^to  aveva  forza  net  eon^ 
$igU  di  Spogna  ima  eondizaone  particolare  ;  perchè 
iinlito  pel  fiivor  della  regina  ad  immoderata  potenza  il 
duca  d' Amidia ,  av viisavano  i  Franceisi ,  accortissimi 
nel  pesai>e  le  coBdi:$ÌDni  delle  coiti  straniere ,  che  il 
duca  pensasse  piuttosto  a  solidare  la  sua  autorità, 
allontanando  <?on  un  accordo  un  pericolo  gravisi 
simo ,  che  a  mantenene  l' integrità  della  fetma  del 
ooine  Spagnuolo ,  e  quanto  richiedeva  in  quella  oc- 
correnia  tristissima  di  tempi  la  dignità  della  corona 
di  Spagna. 

Restava  Y  Italia ,  alla  quale  si  prevedeva  die  si 
sarebbe  piuttosto  che  in  altro  luogo  voltato  il  corso 
delle  arali  Francesi  :  per  questo  avevano  ì  repubbli* 
ami  con  infinito  sforzo  superate  le  cime  delle  Alpi  e 
degli  Apennint ,  per  questo  ordinato  ai  passi  V  eser^ 
cito  viocitora  di  Tolone,  per  questo  allettato  con 
promesse  e  con  lusinghe  il  re  di  Sardegna,  per  questo 
adulato  Genova ,  addormentato  Venezia ,  convinto 
Toscana ,  e  turbato  Napoli  ;  per  questo  risarcivano  a 
gran  fretta  i  danni  di  Tolone  con  crearvi  un  naviUo 
capace  ad  operare  con  forza  sulle  acque  del  Medi** 
terraneo;  per  questo  stillavano  continuamente  nei 
consigli  loro ,  come ,  quando ,  per  quale  via ,  e  con 
quali  mezzi  dovessero  assaltar  l'Italia.  Era  la  pen- 
isola in  questo  annolaprincìpal  mira,  dei  disegni  loro, 
perchè  speravano ,  per  la  debolezza  e  disunione  de' 
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suoi  princìpi  y  poterla  córrere  »  posla  loro  9  perchè 
malgrado  deUe  funeste  pruove  fatte  in  ogni  eia ,  il 
correre  queata  provincia  è  sempre  stato  appetito 
prindpalissimo  dei  Francesi^  Concokate  poi  Farmi 
Austriache  in  lei  ^  precorrendo  la  fama  della  conquista 

■ 

di  una  sì  xtobile  regione  ^  speravano  c^e  T  Austria  spa- 
ventata calerebbe  presto  agli  accordio 

Si  fatti  disegni  ^  non  skìlamente  non  celati  studio» 
samente ,  come  si  suol  fai'e  per  l'ordinario^  ma 
ancora  manifestati  espressamelite ,  perchè  meglio 
nascesse  il  timore  y  operavano  in  differenti  giàse  nella 
mente  dei  principi  Italiani*  Il  re  di  Sardegna  ridotto 
in  estremo  pericolo ,  perduti  oggimai  i  baloardi  delle 
Alpi  y  e  ti*ovando6Ì  con  l' erario  consumato  da  quelt* 
abisso  di  guerra^  aveva  grandissima  difficoltà  del 
deliberare  »  della  pace  che  della  guerra ,  se  per^ 
non  è  piii  vero  il  dire  ^  che  posto  in  una  necessità 
fatale ,  e  portato  del  tutto  da  un  destino  inevitabile  ^ 
altro  scampo  più  non  avesse  che  aperto  gli  fosse  ^  se 
non  di  pruovare,  se  forse  Y  armi ,  che  sempre  sono 
soggette  alla  fortuna^  avessei*o  a  portare  nel  pros^ 
simo  anno  accidenti  per  lui  più  favorevoli^  imper- 
ciocché aveva  da  una  parte  a  fronte  un  nemico  eh' 
egli  stimava  tanto  infedele  nella  pace ,  quanto  era 
veramente  terribile  nella  guerra ,  ed  il  paese  suo  ei*a 
occupato  da  grossi  batta^oni  d'  Austriaci,  per  modo 
che  lo  sbrigasi  dai  medesimi  sarebbe  stata  impresa 
difficilissima ,  ed  anche  pericolosa.  Per  la  qual  cosa  ^ 
o  fosse  elezione ,  o  fosse  necessità ,  deliberossi  di  non 
separare  i  suoi  consigli  da  qnei  de'  confederati ,  e  di 
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continuare  piuttosto  nelF  amicizia  Austrìaca  già  pruo- 
vata  e  consenziente  alla  natura  del  suo  governo^  che 
di  darsi  in  braccio  ad  un'  amicizia  non  pruovata  e 
contraria  ai  principj  della  monarchia.  Gli  pareva  an- 
che odioso  ed  indegno  del  suo  nome  il  rompere  gli 
accordi  di  Valenziana  così  freschi ,  e  prima  che  si 
fosse  sperimentato  che  valessero  o  non  valessero  alla 
salute  del  regno.  Per  verità  T  Austria  ,  commossa  dal 
pericolo  imminente  ,  che  i  Francesi  superate  le  Alpi , 
ed  annientata  la  potenza  Sarda  inondassero  V  Italia , 
non  differiva  le  provvisioni  per  procurar  T  esecu- 
zione dei  patti  di  Valenziana  ;  perchè  oramai  non  si 
trattava  soltanto  della  salute  di  un  alleato  ,  ma  bensì 
della  propria ,  e  quello  che  forse  la  fede  non  avrebbe 
fatto ,  il  faceva  la  necessità  ;  perlochè  si  dimostravano 
d^lla  parte  della  Germania  ogni  dì  più  efficaci  movi- 
menti ,  le  genti  Tedesche  ingrossavano  in  Piemonte , 
e  già  componevano  un  esercito  giusto ,  è  capace  di 
tentare,  unito  al  Piemontese,  fazioni  d'importanza. 
Così,' sebbene  già  si  vedesse  in  aria,  che  qualche 
alleato  avesse  a  far  variazione  dalle  parti  di  Germa- 
nia ,  dimostravano  i  confederati  speranza  grande  di 
poter  porre  le  cose  d' Italia  in  tale  stato  che  per  poco 
che  la  fortuna  avesse  a  guardare  con  occhio  più  be- 
nigno le  armi  loro ,  si  avrebbe  potuto  opporre  un 
argine  sufficiente  contro  quel  fiume  tanto  impetuoso , 
e  tanto  formidabile.  Adunque  il  re ,  posto  dall'  un 
de'  Iati  bgni  pensiero  d!  accordo  con  un  nemico ,  che 
più  odiava  ancora  che  temesse ,  allestiva  con  ogni 
diligenza  le  armi ,  i  soldati,  e  le  munizioni.  Né  pò- 
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tendo  lo  stato ,  e  scemato  di  territorio  e  tsoncuicato 
dalla  guerra,  sopperire  al  dispendio  straordinario  eòi 
mezzi  ordinar] ,  e  trovandosi  oppressalo  dalla  neces- 
sità di  danari,  si  diede  opera  a  vendere /in  virtù  di 
una  bolla  pontificia ,  trenta  milioni  di  beni  della 
chiesa;  venderonsi  i; beni  degli  ospedali  con  dar  ari 
iscambio  luoghi  di  monti;  posesi  un  accatto  sforzato  ^ 
sulle  professioni  liberali;  accrebbersi  le  gabelle  del 
sale,  del  tabacco,  e  della  polvere  da  schioppo;  ed 
ordinossi  un  balzello  per  capi.  Le  quali  imposte  che 
dimostravano  V  estremità  del  frangente ,  rendevano  i 
po{)oli  scontenti  ;  ma  però  gettando  somme  conside- 
rabili ajutavano  l'erario  a  pagar  soldati,  esploratori,' e 
Tedeschi.  Così  tra  le  gravi  tasse,  le  provvisioni  stra- 
ordinarie, le  leve  sforzate ,  e  il  romore  dell'  armi  sì 
patrie  che  straniere ,  sospesi  i  popoli  tra  la  speranza  ed 
il  timore,  aspettavano  con  grandissima  ansietà  i  casi. 
Le  vittorie  dei  repubblicani  su  i  monti ,  che  davano 
probabilità  eh'  eglino  avessero  presto  ad  invadere 
l'Italia,  confermando  il  consiglio  dei  savj  in  Venezia 
nella  risoluzione  presa  di  mantener  la  repubblica 
neutrale  e  poco  armata,  avevano  indotto  al  tèmpo 
medesimo  il  gran  duca  di  Toscana  a  far  nuove  deli- 
berazioni, con  trattar  accordo  con  la  repubblica 
Francese,  e  con  tornarsene  a  quella  condizione  di 
neutralità,  dalla  quale  sforzatamente,  e  solo  coli' aver 
licenziato  il  ministro  di. Francia  s'era  allontanato. 
Aveva  sempre  il  gran  duca  in  mezzo  a  tutti  quei  bol- 
lori, conservato  l'animo  pacato,  e  lontano  da  quegli 
sdegni  che  oscuravano  la  mente  degli  altri  sovrani 
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rispetto  alle  cose  di  Francia  ;  Boa  già  eh'  egli  s^prucv 
vasse  le  esorbitanze  commesse  in  quel  paese,  cbè 
anzi  le  abborriva,  ma  avvisava,  che  infino  a  tanto  che 
i  repubblicani  si  lacerassero  fra  di  loro  con  le  parole 
e  coi  fatti,  Hyrebhevo  lasciato  quietare  altrui,  e  che 
il  combattergli  sarebbe  statò  cagione,  che  si  riunis- 
sero a  danni  di  chi  voleva  essere  piìi  padrone  in  casa 
loro  y  cìk  essi  medesimi.  Ma  poiché  senza  colpa  sua  e 
pei  cattivi  consigli  d' altri ,  i  Francesi ,  non  che  fossero 
vinti ,  avevano  vinto  altrui ,  per  modo  che  oramai 
quella  sede  d' ItaKa  da  tanti  anni  immune  dagli  straz} 
di  guerra ,  era  vicina  a  sentire  le  sue  percosse,  parava 
ragionevole  che  il  gran  duca  s'accostasse  a  quelle 
deliberazioni,  che  i  tempi  richiedevano ^  e  che  erano 
conformi  sì  alla  natura  sua  quieta  e  dolce,  e  sì  agi' 
interessi  della  Toscana,  Quello  adunque  che  la  natura 
ed  una  moderata  consuetudine  davano ,  volle  il  go^ 
verno  confermare  col  &tto  :  la  memoria  del  buon 
Leopoldo  operava  in  questo  efficacemente.  Oltre  a 
ciò  il  porto  di  Livorno  era  divenuto,  poiché  erano 
chiusi  dalla  guerra  quei  di  Francia,  di  Genova  e  di 
Napoli  y  il  principal  emporio  del  commercio  del  Me- 
diterraneo, Quivi  concorrevano  gl'Inglesi  col  loro 
numeroso  naviglio  sì  da  guerra  che  da  traffico ,  quivi 
i  Francesi  ed  i  Genovesi,  o  sotto  nome  proprio,  o  sotto 
nome  di  neutri,  a  fare  i  ti^affik:hi  loro,  massimamente 
di  frementi,  che  trasportavano  nelle  province  nieri-* 
dionali  della  Francia.  Levavano  gl'Inglesi  grandis- 
simi romori  per  cagione  di  questi  ajuti  procurati  dalla 
neutralità  di  Livorno;  ma  il  gran  duca,  preferendo 
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gr  interessi  propij  a  quelli  d' altrui ,  non  si  lasciava 
svolgere,  e  sempre  si  dimostrava  costante  nel  non 
voler  serrare  i  porti  ai  repubblicani.^.  Me  contento  a 
questo,  con  molta  temtperanxa  procedendo ,  ordinava 
che  fossero  aperti  i  tribunali  ai  Francesi  ^  e  venif se 
fatta  loro  buona  e  sincera  giustizia  secondo  il  dritto  e 
r  onesto.  Avendo  poi  anche  udito  che  alcuni  frisa- 
vano la  carta  moneta  di  Francia,  diede  ordine  acciò 
sì  infame  fraude  cess.'isse ,  e  fòsseme  castigati  gli  au- 
tori. La  quale  cosa  non  senza  un  singoiar  piacere 
dall'  un  de'  lati ,  e  sdegno  dall'altro  io  narro ,  vedendo^ 
che  in  un  principe  Italiano,  signore  di  un  piccolo 
paese,  ed  esposto  alle  ingiurie  di  tanti  potenti^  tanto 
abbia  potuto  l' amore  del  giusto ,  e  di  quanto  ha v vi 
nella  civiltà  di  più  santo  e  di  più  sacrp,  ch'egji  ab- 
bia impedito  e  dannato  un'  opera  si  vituperosa,  men« 
tre  appunto  nel  tempo  medesimo  uomini  perversi  in 
paesi  ricchissimi  e  potentissimi,  per  l'infame  sete 
dell'  oro,  e  forse  per  una  sete  ancor  peggiore,  la  coov- 
pivano ,  non  nascostamente ,.  ma  apertamente ,  e  se 
non  per  comandamento  espresso  del  governo  loro, 
certo  con  connivenza,  od  almeno  con  toUeranza 
scandalosa  di  lui.  Così  le  mannaje  uccidevailo  g}i 
uomini  a  folla  in  Francia ,  così  la  guerra  infuriava  in 
Piemonte ,  così  lo  stato  incrudeliva  in  Napoli ,  così  i 
frisar]  contaminavano  l' Inghilterra ,  mentre  l' inno- 
cente Toscana ,  non  guardando  né  su  i  cappeUi  i  con 
lori,  né  sulle  bocche  la  frvella,  ministrava  giustizia  a 
tutti ,  né  si  piegava  più  da  una  parte  che  dall'  alira^ 
Felice  condizione,  in  cui  né  il  timore  avviliva ^  né  la 
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superbia  gonfiava,  ne  l'appetito  dello  avere  F altrui 
precipitava  a  risoluzioni  inique ,  e  pericolose  ! 

Ma  divenendo  ogni  ora  più  imminente  il  pericolo 
d'Italia ,  pensò  il  gran  duca,  che  fosse  oramai  venuto 
il  tempo  di  confessare  apertamente  quello,  che  già 
eseguiva  con  tacita  moderazione,  sperando  di  tneglio 
stabilire  in  tale  modo  la  quiete  e  la  sicurtà  di  Toscana. 
Per  la  qual  cosa  deliberossi  al  mandare  un  uomo  a 
pósta  a  Parigi,  afBnchè  fra  i  due  stati  si  rinno- 
vasse quella  pace  che,  più  per  forza,  che  per  deli- 
berazione volontaria  era  stata  interrotta.  E  paren- 
dogli, siccome  era  verissimo,  che  si  dovesse  man- 
dare chi  fosse  grato,  diede  questo  carico  al  conte 
Carletti ,  che  era  sempre  stato  fautore ,  perchè  i  Fran- 
cesi si  proteggessero,  e  leale  giustizia  tanto  nelle 
persone  quanto  nelle  proprietà  avessero.  Adunque  fu 
fatto  mandato  al  conte ,  andasse  a  Parigi ,  e  col  go- 
verno della  repubblica  la  pace  concludesse.  Molte 
furono  le  querele  che  si  fecero  in  quei  tempi  di  questa 
risoluzione,  e  della  scelta  del  Carletti.  Coloro  a  cui 
più  piaceva  la  guerra  che  la  pace ,  chiamarono  il  conte 
giacobino,  e  per  poco  stette  che  non  chiamassero 
giacobino  anche  il  gran  duca.  Certo  era  un  caso  no- 
tàbile, che  nel  mentre  che  solo  si  vedevano  in  Eu- 
ropa principilo  cacciati  dalle  pro(>rie  sedi  per  la  furia 
dei  repubblicani  di  Francia ,  od  a  mala  pena  contra- 
stanti contro  la  forza  loro,  un  principe  Austriaco  fosse 
il  primo  ad  accordarsi  con  una  repubblica  insolita ,  e 
minticciosa  al  nome  dei  re.  Ma  il  tempo  non  tardo  a 
scoprire,  che  quello  che  il  gran  duca  ebbe  fatto  per 
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solo  amore  dei  sudditi ,  il  fecero  altri  principi  assai 
più  potenti  di  lui,o  per  consiglio  di  favoriti  ambiziosi, 
o  per  gelosìa  della  grandezza  altrui.  Ma  era  fatale, 
che  in  quella  volubilità  di  governi  Francesi ,  quest' 
atto  del  gran  duca  non  preservasse  la  Toscana  dalle 
calamità  comuni ,  perchè  vennero  tempi,  in  cui  la 
forza  e  la  mala  fede,  ebbero  il  predominio,  T inno- 
cènza divenne  allettamento ,  non  scudo. 

Fecero  i  repubblicani  al  conte  Cadetti  gratissime 
accoglienze  sì  per  acquistar  miglior  fama ,  e  sì  per  al* 
Iettare  altri  principi  a  negoziare  con  quel  governo 
insolito ,  e  terribile.  Debole  era  il  gran  duca  a  compa- 
razione di  Francia;  ma  era  pei  Francesi  di  non  poco 
momento,  che  un  principe  d'Europa  riconoscesse 
quel  loro  nuovo  reggimento,  e  concludesse  un  ac- 
cordo con  lui  ;  perchè ,  superata  quella  prima  ripu-^ 
gnanza ,  si  doveva  credere ,  che  altre  potenze ,  segui- 
tando l'esèmpio  di  Toscana,  si  sarebbero  più  facil- 
mente condotte  a  fare  accordo  ancor  esse,  Perlochè 
fu  udito  con  facili  orecchie  il  conte  a  Parigi ,  ed  ap- 
pena introdotti  i  primi  negoziati,  fu  concluso,  il  S 
nove  fd^brajo,  tra  Francia  e  Toscana  un  trattato  di 
pace  e  di  amicizia,  pel  quale  il  gran  duca  rivocava 
ogni  atto  di  adesione,  consenso,  od  accessione,  che 
avesse  potuto  fare  con  la  lega  armata  contro  la  repub- 
blica Francese,  e  la  neutralità  della  Toscana  fu  resti- 
tuita a  quella  condizione ,  in  cui  era  il  dì  otto  ottobre 
del  novantatrè. 

Giunte  in  Toscana  le  novelle  della  conclusione  de) 
trattato ,  si  rallegrarono  grandemente  i  popoli ,  mas- 
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sime  i  Livornesi  per  V  abbondanza  dei  tràfiicfai,  e  con 
somme  lodi  celebrarono  la  sapienza  del  gran  dwca 
Ferdinando ,  il  canale  non  lasciatoci  trasportare  agli 
sdegni  d' Europa ,  e  solo  alla  felicità  dei  ^additi  mi-» 
rando,  aveva  loro  quieto  vivere,  e  sicuro  statò  ac({ui« 
slato.  Bauidbsi  la  pace  pubUicaniente  con  le  sciite» 
fiurme,  ma  a  suón  di  cannoni  in  Livorno  in  cospetto 
dell'armata  Inglese,  che  quivi  aveva  le  sue  stanate^ 
Pubblicò  Fenfinando,  non  aver  dovuto  la  Toscana 
ingerirsft  nelle  turhazioni  d'Europa,  ne  V integirità,  o 
là  salute  sua  fidare  alla  preponderanza  di  alcuno  fra 
i  principi  in  guerra  ^  ma  bensì  al  diritto  delle  genti , 
ed  alla  fede  dei  trattati  ;  non  aver  mai  dato  a  nissuno 
causa  di  offenderla  ;  essere  stata  impafziale ,  essere 
stata  neutrale  giusta  la  legge  fondamentale  del  gran 
ducato  pubblicata  nel*  settantotto  dalla  sapienza  di 
Leopoldo;  sapere  Europa  come,  e  quando  il  principe 
ne  £cisse  stato  violentemente ,  e  per  una  estrema  forza 
svolto,  e  contuttociò  non  altro  aver  tolferalo,  se  no» 
che  il  ministro  di  Francia  si  allontanasse  dalle  terre 
di  Toscana  ;  avere  ciò  conosciuto  la  nazi«aie  Francese, 
però  essere  stata  la  Toscana^  con  la  condiusione  del 
nuovo  trattato,  redintegrata  di  quei  b^,  che  per 
forza  le  erano  stati  tolti  ;  volere  perciò  ^  ed  ordinare , 
che  il  trattato  si  eseguisse,  t  l'editto  di  neutralità 
del  settantotto  si  osservasse*  Perchè  poi  quello,  che 
la  sapienza  aveva  accordato,  i  buoni  ufBzj  conservas- 
sero ,  chiamò  Ferdinando  il  conte  Carletti  suo  minis- 
tro plenipotenzi^o  in  Francia.  Introdotto  al  cospetto 
del  consesso  nazionale^  orava  dicendo,  che  mandato 
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dal  gran  duca  m  Francia  a  fine  di  ristalrilire  una  neu- 
iU*alità  pre^p^  al  governo  Toscano,  aveira  molto 
volentieri  aoaeUaio  il  carico ^  siccome  quello,  eh' et 
credeva  imito  oi9oreyo)«  ad  uomo,  qual  egli  era, 
amico  disU' vo)diiità ,  amico  della  pairia,  amicò  della 
Francia  ;  fortunaiissìnno  per  lui  riputare  il  giorno  in 
cui  aveva  conclfisa  la  pace  con  la  repubblica  Francese; 
0€isers^c  rallegrata  Toscana  con  se^i  di  universale 
contento  ;  pacifica  essere  Toscana ,  volere  vivere  in 
termini  anucbevoli  con  tutti;  aver  sempre  avuto  i 
Toscani ,  malgrado  di  tutti  gli  accidenti  occorsi ,  in 
onore  la  potente  nazione  Francese  ;  sforserebbesi  egli 
in  ogni  modo  per  fare,  che  T  amicìzia  fra  i  due  stati 
fosse  perpetua  (  desiderare  che  la  pace  conclusa  tra 
Francia  ^  Toscana  fosse  in  felice  augurio  di  altre  tanto 
air  Enrppa  necessarie  ;  gissero  adunque,  continuas- 
seiN>  nella  temperanza  testé  mostrata;  che  sperava 
ben  ^li^  che  siccome  ora  gli  vedeva  coi  capi  cinti 
di  lauro,  così  presto  gli  vedrebbe  con  le  palme  piene 
d' ulivo. 

Rispondeva  il  presidente'  con  magnifico  discorso  : 
il  popolo  Francese  assalito  da  una  lega  potentissima , 
avere,  malgrado  suo,  preso  le  armi,  avere  anche  ac- 
quistato gloriose  vittorie  ;  ma  mm  desiderare  altra 
conquista ,  che  quella  della  sua  independenza  ;  volere 
esser  libero,  ma  rispettare  i  governi  altrui  ;  sarebbe 
temperato  nella  vittoria ,  come  terrìbile  nelle  batta* 
glie;  ^oergli  la  Toscana  moderauone,  piacergli  le 
cure  avute  dei  perseguitati,  piacergli  le  dimostrazioni 
amichevoli  di  Ferdinando  gran  duca;  perciò  avere 
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tosto  accettato  gli  accordi,  che  Toscana  era  venuta 
offerendo  ;  accettare  con  animo  benevolo  il  j)resagio 
dì  altre  concordie  ;  non  esser  nati  e  fatti  i  popoli  per 
odiarsi  fra  di  loro,  bensì  per  amarsi,  bensì  per  tra- 
vagliarsi concordevolinente  a  procacciare  felicità  vi- 
cendevole ;  tali  essere  i  desiderj ,  tali  le  più  instanti 
cure  del  Francese  popolo  in  mezzo  a  così  segnalate 
vittorie;  esser  pronto  a  far  guerra,  più  pronto  a  far 
pace  ;  vedere  il  consesso  volentieri  in  cospetto  suo 
un  uomo  noto  per  filosofia,  noto  per  umanità,  noto 
per  servigi  fatti  a  Francia  ;  augurarne  sincei*a  e  du- 
rabile concordia. 

Infine,  perchè  non  mancasse  a  queste  lusinghe- 
voli parole  quel  condimento  dell'  abbracciata  fra- 
f"  terna  ,  comme  la  chiamavano ,  gridossi  romorosa- 
mente,  1'  abbracciata,  e  l'abbracciata  fìi  fatta ,*"  plau- 
dendo i  circostanti.  Andossene  Garletti  molto  ben 
lodato  ed  accarezzato.  Così  verificossi  con  nuovo 
esempio  Y  indole  dei  tempi ,  che  portava  gioje  corte 
e  vane,  dolori  lunghi  e  veri. 

Giacché  siamo  entrati  in  questa  lunga  e  nojosa 
-  briga  di  raccontare  dolci  parole  e  tristi  fatti ,  non 
vogliamo  passar  sotto  silenzio  le  dimostrazioni  non 
dissimili ,  con  le  quali  si  procedette  col  nobile  Que- 
rini,  destinato  dalla  repubblica  Veneziana  ad  inviato 
appresso  al  consesso  nazionale  di  Francia.  «Avevano 
colorò,  che  nei  consigli  di  Venezia  prevalevano,  spe- 
rato di  solidar  vieppiù  lo  stato  della  repubblica  col 
mandare  a  Parigi  un  personaggio  d'importanza,  ac- 
ciocché con  la  presenza  e  con  la  destrezza  dimos- 
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trasse ,  esser  vera  e  sincèra  la  determinazione  del 
senato  di  volersene  star  neutrale.  Perlochè ,  aduna- 
tosi il  senato  sul  principiar  di  marzo,  trasse  inviato 
straordinario  in  Francia  Alvise  Querini ,  in  cui  non 
so  se  fosse  maggiore ,  o  l' ingegno ,  o  la  pratica  del 
mondo  politico,  o  F amore  verso  la  sua  patria;  che 
certo  tutte  queste  cose  erano  in  lui  grandissinie. 

Adunque,  arrivato  Querini  a  Parigi,  ed  introdotto 
onoratamente  al  consesso  nazionale ,  e  vicino  al  seg- 
gio del  presidente  postosi ,  con  bellissimo  favellare 
disse,  il  cittadino  di  una  repubblica  da  tempi  anti- 
chissimi fondata  per  la  necessità  di  fuggire  i  barbari , 
e  pel  desiderio  di  vivere  tranquilla,  avere  ora  nuova 
cagione  di  gratitudine  verso  la  sua  patria  per  averlo 
destinato  ministro  appresso  ad  una  repubblica  che 
appena  nata  già  riempiva'  il  mondo  colla  fama  delle 
sue  vittorie.  Qual  cosa  in  fatti  poter  essere  a  lui  più 
lusinghiera ,  quale  più  gioconda  di  quella  di  compa- 
rire in  cospetto  del  nazionale  consesso  di  Francia ,  a 
fine  di  confermar  l'amicizia,  che  il  senato  e  la  re- 
pubblica di  Venezia  alla  repubblica  Francese  porta*- 
vano?  sperare  la  conservazione  di  quest*  antica  ami- 
cizia; sperarla,  desiderarla,  volerla  con  tutto  l'ani- 
mo, e  con  tutte  le  forze  sue  procurare,  e  stimarsene 
fortunatissimo;  recarsi  ancora  a  felicità  sua,  se  al 
mandato  della  sua  cara  patria  adempiendo,  meritasse 
che  in  lui  avesse  il  consesso  fede ,  e  se  conceduto  gli 
fosse  di  vedere ,  che  il  consesso  medesimo  fatto  mag- 
giore di  se,  e  benignamente  agli  strazj  dell'umanità 
rìsguardando ,  con  generoso  consiglio   dimostrasse 
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aver  più  eura  delia  pace  che  della  guerra,  ed  il  frutto 
di  tante  Ttltorìe  aver  ad  essere  il  riposo  di  tutti. 

Orava  in  risposta  ii  presidente  dicendo,  felicis- 
simo essere  alla  repubblica  Francese  quel  giorno ,  in 
•cui  compariva  avanti  a  se  l'inviato  della  illustre  re- 
pubblica di  Venezia  ;  poter  vedere  il  nobile  Querini 
in  volto  ai  circostanti  i  segni  della  contentezza  co^- 
mone  ;  antica  essere  l'amicizia  tra  Francia  e  Venezia, 
ma  anticamente  aver  vissuto  la  prima  sotto  la  tiran- 
nide dei  re;  ora  dover  l'accordo, essere  più  dolce , 
perchè  libera  dal  giogo  ;  avere  avuto  pari  principio  le 
due  repubbliche  :  sorta  la  Veneziana  fra  le  tempeste 
del  mare,  fra  le  persecuzioni  dei  barbari;  pure  fi^a 
tanti  pericoli  avere  acquistato  onorato  nome  al  mondo 
per  la  sua  sapienza,  e  pé'suoi  illustri  fatti;  avere 
spesso  le  querele  dei  re  giudicato ,  spesso  V  Occidente 
dai  barbari  preservato  :  similmente  sorta  la  Francese 
fra  le  tempeste  del  mondo  in  soqquadro;  gente  più 
barbara  dei  Goti  avere  voluto  distruggerla  ,  usato 
friorì  le  armi ,  déntro  le  insidie ,  chiamata  in  ajuto 
la  civile  discordia;  ma  tutto  stato  essere  indamo,  la 
libertà  avere  vinto  :  non  dubitasse  per  tanto  Venezia , 
che  siccome  pari  era  il  principio ,  e  pari  V  effetto , 
così  sarebbe  pari  l'amicizia;  avere  la  generosa  Vene- 
zia, allora  quando  ancora  stava  la  gran  lite  in  pen- 
dente, accolto  rinviato  della  Francese  repubblica 
onorevolmente  ;  volere  la  Francia  grata  riconoscere 
con  procedere  generoso  un  procedere  generoso,  e 
siccome  la  sua  alleata  non  aveva  dubitato  di  com- 
mettersi ad  una  fortuna  ancor  dubbia ,  così  gode- 
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r^bbe  sicuramente  i  frutti  di  una  fortuna  certa  :  avere 
potuto,  la  Francia ,  quando  aveva  il  collo  gravato  dal 
giogo  di  un  re,  ingi^ta  essere  ed  ingannatrice,  mu 
la  Francia  libera ,  la  Francia  repubbKcana  rìéono*^ 
^nte  essere,  e  leale,  e  con  tanto  miglior  animo 
riconoscere  l'obbligo,  quanto  il  beneficio. non  era 
senza  pericolo  :  andasse  pur  sicura  Venezia,  e  si  con^ 
fortasse ,  ohe  la  nazione  Francese  nel  numero  de' 
suoi  più  puri,  de' suoi  più  zelanti  alleati  sarebbe  : 
quanto  a  lui  nobile  Qnerini,  se  ne  gisse  pur  con- 
tentò ,  che  la  Franoe^  repubblica  contentissima  si 
riputava  di  averlo  per  ministro  di  una  repubblica 
tmica ,  e  che  di  pari  estimazione  in  Francia  gode- 
rebbe di  quella,  che  già  si  era  in  Venezia  acquistata  : 
i  desiderj  di  pace,  essère  alle  due  repubbliche  co-^ 
nvuni ;  confidare,  sarebbero  presto  con  la  quiete  uni'- 
versale  d' Europa  adempiti.  Per  tale  modo  si  vede  , 
che  per  testimonio  del  presidente  Lareveillere-Le- 
peaux ,  che  orava  ,  Venezia  era  generosa ,  libera , 
amica  di  Francia.  Pure  poco  tempo  dopo  coloro  che 
sottentrarono  al  governo,  ed  un  soldato  uso  ad  ogni 
violenza  la  distrussero ,  chiamandola  vile ,  schiava  è 
perfida. 

Giunte  '^a  Venezia  le  novelle  della  cortese  acco- 
glienza fatta  al  Querini;^  si  rallegrarono  vieppiù  co- 
loro, che  avevano  voluto  fondar  lo  stato ,  piuttosto 
sulla  fede  di  Francia,  che  sull'amn  domestiche,  e  si 
CFfsdettero  di  aver  in  tutto  confermato  V  imperio  della 
loro  antica  patria.  # 

--SttUa  parte  d'Italia,  dove  era  accesa  la  guerra, 
I.  17 
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incominciavano  a  manifestai'si  i  disegni  dei  Francese 
Doleva  loro  l'acquisto  fatto  della  Corsica  dagl' Inr 
glesi,  e  desideravano  riacquistarla ,  perchè  non  po« 
tevano  tollerare,  che  la  potenza  emola  fermasse  con 
la  comodità  di  quell'isola  un  piede  di  non  piccola 
importanza  nel  Mediterraneo.  Oltre  a  ciò  le  genti 
accampate  sulla  riviera  di  Ponente  travagliavano  per 
un'  estrema  carestìa  di  vettovaglia  ;  importava  final- 
mente, che  il  nome  e  la  bandiera  di  Francia  si  man- 
tenessero vivi  nel  Mediterraneo.  Fu  allestita  con  in- 
credibile celerità  a  Tolone  un'armata  di  quindici 
grosse  navi  dì  fila  con  la  solita  accompagnatura  delle 
fregate ,  e  di  altri  legni  più  sottili.  Genti  da  sbarco^ 
e  viveri  ih  copia  vi  si  ammassarono  ;  usciva  nei  primi 
giorni' di  marzo,  e  postasi  nelle  acque  dell'  isole  lere 
aspettava  che  il  vento  spirasse  favorevole  all'esecu- 
zione de'  suoi  pensieri. 

Il  vice  ammiraglio  Inglese  Hotham,  che  stava  in 
sentore  a  Livorno  con  un'  armata,  in  cui  si  noverar 
vano  quattordici  grosse  navi  di  fila ,  tutte  Inglesi , 
ed  una  Napoiitana ,  con  tre  firegate  Inglesi  e  due  Na- 
politane,  ebbe  subitamente  avviso  dell'uscita  dei 
Francesi  sì  per  un  messo  da  Genova,  sì  per  le  sue 
fregate  più  leste,  che  a  questo  fine  andavano  cor- 
rendo il  mare  tra  la  Corsica  e  la  Francia.  Pose  tosto 
in  alto  per  andar  ad  incontrar  il  nemico ,  e  per  com- 
batterio ovunque  il  trovasse.  Dall'  altra  parte ,  uditosi 
dall'  ammiraglio  Francese  Martin ,  al  quale  obbediva 
r  armata ,  che  gWnglesi  solcavano  il  mare  per  com- 
battere con  lui ,  lasciate  le  onerarie  all'  isole  lere  ^ 
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sciolse  animosamente  le  ancore  ancor  egli ,  risolutosi 
al  commettere  alla  fortuna  delle  battaglie  V  imperio 
del  Mediterraneo.  Aveva  per  compagno  a  quest'im- 
presa il  rappresentante  del  popolo  Letourneur,  uomo 
non  alienò  dalle  bisogne  di  mare.,  ma  che  in  questo 
fatto  faceva  più  le  veci  di  confortatore ,  che  di  gui- 
datore. Incominciò  a  dimostrarsegli  con  lieto  augurio 
la  benignità  della  fortuna,  perchè  avendo  V  Hotham ,' 
tosto  che  ebbe  le  novelle  del  salpar  dei  Francesi, 
spedito  ordine  alla  nave  il  Berwich,  che  stanziava  a 
San  Fiorenzo  di  Corsica^  acciò  con  tutta  celerità 
venisse  a  congiungersi  con  lui  verso  il  capo  Corso, 
ella,  abbatti^asi  per  viaggio  nell'armata  Francese,  fu 
fatta  seguitare  dal  vascello  ammiraglio  il  Sans-Culottes 
(con  questi  pazzi  nomi  chiamavano  i  Francesi  di 
quell'età  le  navi  loro)  e. da  tre  fregate,  per  modo 
che  .combattuta  gagliardamente,  fu  costretta  ad  ar- 
rendersi in  cospetto  di  tutta  l' armata  repubblicana, 
che  veniva  via  a  vele  gonfie  per  secondare  i  suoi, 
che, già  combattevano.  Ciò  non  ostante  non  si  arrese 
il  Berwich  senza  un  feroce  contrasto ,  e  tanto  fu  osti- 
nata la  sua  difesa,  che  il  Sans-Gulottes  mal  concio  riti- 
rossi  per  forza  nel  porto  di  Genova ,  e  poco  poscia  in 
quello  di  Tolone.  Intanto  arrivavano  le  due  armate 
r  una  al  cospetto  dell'  altra  nel  giorno  tredici  marzo. 
Quivi  incominciò  la  fortuna  a  voltarsi  contro  i  Fran- 
cesi ,  perchè ,  separata  *per  una  forte  buffa  di  vento 
dalla  restante  armata  la  nave  il  Mercurio,  e  perduto 
l' albero  maestro ,  andò  a  dar  fondo  nel  golfo  di  Juan; 
per  questi  accidenti  si  trovarono  i  Francesi  al  maggior 
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bisogno  loro  con  due  navi  dì  manco,  delle  quali  il 
Sans-Culottes ,  essendo  a  tre  palchi ,  era  la  principale 
speranza  della  vittoria.  Godevano  gl'Inglesi  il  van- 
taggio del  vento,  sicché  fu  spinta  l'armata  della 
repubblica  verso  il  capo  di  Noli,  seguitandola  gl'In- 
glesi per  modo  di  caccia  generale.  In  questo  tra  pel 
mareggiare,  che  era  forte  a  cagione  del  vento  assai 
fresco ,  e  per  la  forza  delle  artiglierìe  Inglesi ,  che  già 
si  erano  approssimate ,  perde  il  vascello  il  (^a-ira  gli 
alberi  di  gabbia,  e  diventato  inabile  a  far  le  mosse, 
correva  pericolo  di  esser  predato  dagl'Inglesi^  In  fatti, 
non  cosi  tosto  si  era  Hotham  accorto  del  sinistro  del 
Ca-ira,  che  il  fece  perseguitare  dalla  /regata  l'In- 
costante, e  dal  vascello  l'Agamennone.  Si  difese  molto 
gagliardamente  il  (^a-ira,  rendendo  furia  per  furia 
molto  tempo,  sicché  diede  abilità  a'  suoi  di  venire  in 
soccorso.  Mandava  Martin  la  fregata  la  Vestale  per 
rimorchiarlo,  la  nave  il  Censore  per  aju tarlo;  anzi 
tutta  F  armata  accorreva  per  arrestar  il  corso  al  ne- 
mico, e  per  salvar  la  nave  che  pericolava;  Queste 
mosse  molto  opportune  opet*arono  di  modo  che  gì' 
Inglesi  si  tirarono  indietro.  Sopraggiùnse  la  notte  ;  il 
Qa-ira  trovossi  guasto  per  modo  che  quantunque 
liberato  pel  valore  de' suoi  compagni  dal  pericolo, 
non  potè  raggiungere  il  grosso  dell'  armata ,  e  conti- 
nuava tuttavia  a  dimorar  troppo  più  vicino  agl'In- 
glesi, che  la  salute  sua  richiedesse.  S'aggiunse,  che 
il  Censore ,  quantunque  replicatamente  comandato  gli 
fosse ,  quando  il  (^a-ira  fu  sbrigato  dall'  assaltò  degt' 
Inglesi,  di  venir  a  ricongiungersi  con  l'armata,  si 
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mostrò  poco  ossequente  alla  volontà   di  Martin^  e 
continuò  a  stanziare  verso  la  flotta  Inglese.  Questi 
accidenti,  parta  inevitiJ>ili ,  parte  fortuiti,  furono 
cagione  che  la  mattina  del  quattordici  le  due  navi  il 
Qa-ira  ed  il  Censore  si  scopersero  più  vicine  agi'  In-> 
glesi  che  ai  Francesi»  Non  posto  tempo  in  mezzo, 
Hotham  mandava  le  due  navi  il  Bedford  ed  il  Capi« 
tano  ad  assaltarle,  avvisandosi,  che,  o  le  rapirebbe ,  o 
i  repubblicani,  per  salvarle,  sarebbero  venuti  ad  una 
battaglia  giusta.  Contrastarono  le  due  navi  Francesi 
con  tanto  valore,  che  gP  Inglesi  non  poterono  venire 
COSI  tosto  a  capo  del  disegno  loro.  Chiamarono  in 
soccorso  l'Illustre  ed  il  Coii^ggioso;  ma  furono  anche 
queste  tanto  lacerate  dalla  furia  delle  cannonate  re-* 
pubblicane ,  che  la  prima  non  più  abile  a  governarsi , 
fu  arsa,  la  seconda  andò  per  forza  a  ritirarsi  nel  porto 
di  Livorno.  Continuavano  nientedimeno  il  Bed&rd  ed 
il  Capitano  a  fulminare  le  due  navi  della  repubblica, 
che  fortemente  danneggiate  negU  alberi,  nelle  sarte, 
e  nelle  vele,  né  potendo  pel  silenzio  dei  venti  il  grosso 
dell'armata  accorrere  in  ajuto  loro,  calata  la  tenda, 
si  arrenderono*  Avevano  gl'Inglesi  il  benefizio  del 
vento;  finalmente,  essendosi  messa  una  brezza  leg- 
giera anche  pei  Francesi,  se  ne  prevalsero,  non  già 
per  riconquistare  le  due  navi  perdute ,  che  intiera^ 
mente  disgiunte  dalla  flotta  loro  per  la  presenza  dell' 
Inglese,  che  s'  era  posta  in  mezzo,  non  avevano  più 
rimedio ,  ma  bensì  per  ritirarsi  con  minor  danno  che 
possibil  fosse,  da  quel x^mpo  di  battaglia  oramai  più 
yericolo$o  che  glorioso»  La  quale  mossa  riuscì  poco 
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ordinata ,  né  conforme  alla  volontà  dell'  ammiraglio  ; 
perchè  il  vascello  il  Duquesne,  che  era  il  capofila,  al 
quale  tutti  gli  altri^  avrebbero  dovuto  ^  accostarsi  per 
fronteggiar  Y  inimico  con  una  non  interrotta  squadra, 
o  non  avendo  inteso  i  comandamenti-  del  capitano 
generale ,  o  contraffacendo  manifestamente  ai  mede- 
simi, passo  a  sopravvento  degF  Inglesi.  Fu  seguitato 
dai  due  vascelli  la  Vittoria  ed  il  Tonante,  per  modo 
che  l'armata  repubblicana  divisa  in  due,  e  tramezzata 
dall'Inglese,  non  poteva  più  ne  uniformare  i  pen- 
sieri ,  né  operare  di  concerto.  Ma  un  cattivo  consiglio 
fu  compensato  da  un  valore  inestimabile;  perchè  il 
Duquesne,  la  Vittoria,  fd  il  Tonante  bersagliarono, 
nel  passare,  con  tanto  furore  la  fila  Inglese,  che  ne 
fu  mezzo  sperperata;  gl'Inglesi  medesimi,  sebbene 
in  quei  tempi  non  giusti  estimatori  del  valore  dei 
Francesi,  ne  restarono  maravigliati. Questo  accidente 
fece  anche,  di  modo. che  Hotham,  pensando  meglio 
a  risarcire  le  navi  guaste,  che  a  perseguitar  l'inimico, 
andò  a  porre  nel  porto  della  Spezia.  Poco  tempo  dòpo 
passando  pel  mar  Tirreno,  si  condusse  a  San  Fiorenzo 
di  Corsica ,  per  sopravvedere  da  luogo  più  vicino  ciò 
che  potesse  sorgere  da  Tolone.  Assicurò  per  allora 
questa  vittoria  le  cose  di  Corsica  a  favor  degl'  Inglesi. 
Si  ricoverarono  i  repubblicani  dopo  la  battaglia  al 
golfo  di  Juan,  poscia  all'isole  lere,  e  finalmente  nel 
porto  di  Tolone. 

Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli ,  nella  quale 
fu  pari  da  ambe  le  parti  il  valore,  ma  maggiore  dalla 
parte  degl'Inglési   la  perizia,  e  .la  ubbidienza  dei 
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capitani  minori.  Così  y  fu  sturbata  ai  Francesi  l'  im« 
presa  di  Corsica,  diventarono  i  nemici  loro  padroni 
dei  Mediterraneo,  le  province  meridionali  di  Francia 
penuriarono  vieppiù  dì  vettovaglie,  i  repubblicani 
sulla  riviera  di  Apnente  furono  a  tali  strette  ridotti, 
che  se  si  mostrarono  mirabili  liei  vincere  i  pericoli 
della  guerra,  più  ancora  diedero  maraviglia  nel  supe* 
rare  gli  stimoli  della  fame ,  sì  efficace  raffrenatrice  del 
bene ,  sì  potente  instigatrice  del  male. 

In  questo  mentre  si  ebbero  le  novelle  della  pace 
conclusa  tra  ia  repubblica  Francese,  e  il  re  di  Prussia, 
accidente  gravissimo,  e  che  diede  molta  alterazione 
agli  alleati,  sì  per  l'opinione,  come  per  la  diminu- 
zione di  forze  che  a  loro  ne  veniva.  Non  potè  però 
fare,  che  l'imperator  d'Alemagna  ed  il  re  di  Sardegna 
non  rimanessero  in  costanza  ;  anzi  cominciando  a  ma- 
nifestarsi gli  effetti  in  Piemonte  del  trattato  di  Yalen- 
ziana,  pel  grosso  numero  di  Tedeschi  che  vi  erano 
arrivati,  malgrado  dell' alienazione  della  Prussia,  al- 
zarono la  mente  a  più  importanti  pensieri,  nutrendosi 
della  speranza  di  cacciar  del  tutto  i  repubblicani  dalla 
riviera  di  Genova.  Per  la  qual  cosa,  avviate  le  genti 
loro  verso  il  Cairo ,  dal  quale  i  Francesi  si  erano  riti- 
rati, ed  occupata  la  sommità  dei  monti,  già  inclina- 
vano a  qualche  fatto  memorabile.  Brano  in  tale  modo 
ordinati  i  confederati ,  che  l' ala  loro  sinistra  guidata 
dal  generale  Wallis ,  e  più  vicina  a  Savona,  faceva 
sembiante  di  volersene  impadronire ,  e  di  assaltare  i 
Francesi  che  si  erano  fortificati  al  ponte  di  Vado:  il 
mezzo,  dov'era  presente  il  generalissì^mo  Devins ,  e 
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che  era  il  nervo  principale ,  ipinacciava  di  voUai^si 
al  cammino  dei  siti  molto  importanti  di  San  Giacomo, 
e  di  Melogno  :  la  destra,  che  obbediva  al  generale 
Argenteau ,  movendosi  dalle  vicinanze  di  Ceva ,  dava 
a  dubitare,  che  con  impeto  improyjttso  avanzandosi, 
andasse  a  riuscire  a  Finale.  Una  grossa  squadra  di 
cavallerìa  Piemontese  stanziava  priBsso  a  Cuneo, 
pronta  a  passar  le  Alpi ,  o  gli  Apenninì ,  ove  la  for- 
tuna aprisse  qualche  adito  alla  vittoria.  Corpi  sufHr 
cienti  di  truppe,  massime  Piemontesi)  munivano  le 
valli  di  Stura,  di  Susa^  e  d'Aosta  sotto  la  condotta 
dei  duchi  d'Aosta,  e  di  Monferrato.  Davano  gran 
forza  a  tutte  queste  genti  i  Barbetti ,  come  gli  chiama- 
vano, i  quali,  gente  piuttosto  da  strada  che  da  n^Ui- 
zia  y  nascondendosi  spediti  e  leggieri  nei  luoghi  più 
ermi  e  più  precipitosi  delle  Niz^^rde  montagne,  erano 
assai  pronti  a  spiare  le  mosse  dell'  inimico,  a  sorpren- 
dere  le  vettovaglie,  e  ad  uccidere,  spesso  anche  cru- 
delmente, gli  spicciolati.  Usavano  somma  b^barie  pel 
difendere  la  regìa  causa  ;  né  i  comandamenti  del  re , 
che  desiderava  di  metter  ordine  e  modera2»one  frii  di 
loro,  bastavano  per  frenare  appetiti  cosV  smoderati , 
e  così  disumani.  Certamente  questi  Barbetti,  se  si 
possono  lod<ire,  non  dirò  dell'intenzione,  die  pur 
troppo  era  rea,  ma  della  elione  che  pretendevano 
ai  fatti  loro,  debbono  biasimarsi  pei  modi  che  usft* 
rono,  perchè  fecero  degenerare  la  guerra  delle  bat- 
taglie ,  in  assalti  fraudolenti  e  crudeli  di  strade. 

Dall'  altra  parte  i  Francesi  goveriiati  da  Keller* 
mann  er^no  mojto  intenti  alle  provvisioni  per  resi- 
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stere  ai  confederati ,  quantunque  ¥  esercito  toro  non 
pareggiasse  di  numero  quel  della  lega..  La.  loro  ala 
diritta,  sotto  T  imperio  di  Masseoa.^  stanziava  coli' 
estremità  sua  a  Vado,  e  distendendosi  pei  tnonti  di 
San  Giacomo,  di  San  Pantaleone ,  di  Melogno ,  di  Bar- 
dtnetto ,  del  San  Bernardo ,  e  delia  sommità  della  Pia- 
neta,  arrivava  insiho  alla  valle  del  Tainaro*  Quivi  incQ- 
ntinciava  la  parte  mezswia ,  che  pel  colle  di  Tenda 
andava  a  congiungersi  sul  Gabbione  con  la  sinistra  » 
che  muniva  i  colli  di  Raus  e  delle  Finestre ,  e  le  valli 
della  Vesubia,  e  della  Tinea. 

Era  Savona  sito  di  molta  Importanza ,  sì  per  V  op- 
portunità del  porto  ^  sì  pel  suo  castello  munitissimo, 
L' una  parte  e  ¥  altra ,  non  portando  rispetto  alla  nwr 
tralità  di  Genova,  desideravano  d' impadronirsene,  o 
per  insidia ,  o  per  una  battaglia  di  mano.  Fuvvì  sotto 
le  sue  mura  un'  abbaruffata  fra  i  repubblicani  che  vi 
erano  venuti,  e  i  confederati  che  gli  volevano  pi- 
gliare :  rifulse  in  questo  fette  la  virtù  del  governatore 
Spinola,  che  serbò  la  neutralità  e  la  piazza,  coslrin<» 
gendo  le  due  parti  a  levarsene. 

A  questa  incomposta  avvisaglia  successero  assai 
tosto  battaglie  grossissime«  Vedevano  i  confederali  > 
essere  p^  lora  di  somma  importanza  lo  scacciore  i 
repubblicani  dalia  riviera  di  Genova ,  perchè ,  se  a  ciò 
non  riuscissero,  la  Lombardia  Austriaca  sarebbe 
sempre  stata  ih  grave  pericolo  ,  e  la  difesa  dd  re  di 
Sardegna^  non  che  difficile,  quasi  impossibile.  Ne 
stettero  lungo  tempo  dubbj  del  modo ,  col  quale  e  dQ- 
vevano  combattere.  Assai  lunga  era  la  fronte  doir 
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esercitò  Francese,  poiché  si  distendeva  su  i  monti  Li- 
guri da  Vado  insino  al  colle  di  Tenda.  Il  romperla  in 
mezzo  era  un  vincerla  tutta.  Pure  importava  ,  giacché 
gl'Inglesi  avevano  l'imperio  del  mare,  e  potevano 
ad  ogni  ora  provvedere  gli  alleati  di  viveri  e  di  muni- 
zioni ,  fare  lo  sforzo  contro  la  fronte  Francese  non 
troppo  lontano  dal  Hdo ,  affinché  fé  armi  marittime 
eie  terrestri  potessero  cooperare  al  medesimo  fine. 
Si  risolvettero  adunque  a  fare  impeto  principalmente 
contro  i  monti  di  San  Giacomo  e  di  Melogno  ,  onde 
riuscisse  loro  di  tagliar  fuori  V  ala  dritta  dei  Francesi 
dalle  due  altre  parti.  Pensarono  altiWi  ad  assaltare 
fortemente  il  luogo  di  Vado ,  dove  i  repubblicani  si 
erano  molto  fortificati,  affinchè  quel  presidio  non 
potesse  mandar  gente  in  ajuto  di  San  Giacomo  e  di 
Melogno ,  e  forse  perché  speravano  che  la  fortuna 
sarebbe  stata  per  loro  propizia  anche  a  Vado;  il  che 
avrebbe  allargato  subitamente  lo  spazio,  dove  gl'In- 
glesi potevano  approdar^  Tuttavia  gli  assalti  princi- 
pali erano  quello  di  San  Giacomo ,  che  signoreggia 
il  Savonese ,  e  quello  di  Melogno ,  che  domina  Vado, 
e  più  dentro  penetrava  rielle  viscere  dell'esercito  di 
Francia.  Per  tanto  gli  Austriaci  assalirono  con  gran- 
dissimo valore  il  posto  di  Vado ,  già  inclinando  verso 
il  suo  fine  il  mese  di  giugno  ;  risposero  con  uguale 
virtù  i  Francesi  guidati  da  Laharpe.  Tanto  fecero  i 
repubblicani ,  che  quantunque  urtati  più  volte  con 
molto  impeto  ,  e  connumero  superiore  di  genti,  non 
si  piegarono  punto,  anzi  ributtarono  valorosamente 
il  nemico,  che  già  spintosi  avanti  con  una  ostina- 
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s^one  incredibile ,  si  era  impadronito  del  ponte ,  che 
dà  V  adito  dalia  sinistra  ailla  destra  riva  del  fiume , 
che  scorre  presso  alle  mura  di  Vado,  Questo  fu  uno 
dei  fatti  della  presente  guerra,  per  cui  più  si  deb- 
bono accrescere  le  laudi  dei  Francesi  pel  valor  dimos- 
trato ,  e  per  la  perizia  del  saper  prendere  i  luoghi ,  e 
dell'usar  le  occasioni.  Ma  non  con  pari  fortuna < com- 
batterono sui  monti  di  San  Giacomo  e  dì  Mélogno; 
perchè  una  grossa  schiera  di  Austriaci  condotta  da 
Devins  assaltava  impetuosissimamente  tutti  i  posti, 
che  munivano  le  alture  del  primo  :  varj  furono  gli 
assalti ,  varie  le  difese  :  molti  i  morti,  molti  i  feriti  da 
ambe  le  parti  :  durò  ben  sette  ore  la  battaglia,  ne 
ben  si  poteva  prevedere,  quale  avesse  a  prevalere, 
o  la  costanza  Austriaca ,  o  la  vivacità  Francese ,  avve- 
gnaché quegli  alpestri  gioghi  già  fossero  contaminati 
di  cadaveri  e  di  sangue.  Finalmente  declinò  la  fortuna 
dei  Francesi  ;  gli  Austriaci ,  che  prevedevano  che  da 
quella  fazione  dipendeva  tutto  V  evento  della  Ligus- 
tica guerra ,  fatto  un  estremo  sforzo ,  riuscirono , 
cacciatone  di  viva  forza  gli  avversar] ,  sulla  sommità 
del  monte.  Con  pari  disavantaggio  procedevano  le 
cose  dei  Francesi  a  Melogno ,  sebbene  non  sìa  stato 
tanto  ostinato ,  né  tanto  lungo  lo  scontro  della  bat- 
taglia che  gU  fu  data.  Era  questo  sito,  nel  quale  era 
ridotta  tutta  la  somma  della  guerra  in  quelle  parti , 
per  una  omissione  inesplicabile  del  generale  "Fran- 
cese, custodito  solamente  da  due  battaglioni,  inabili 
certamente,  per  la  pochezza  delle  genti,  ad  un  grosso 
sforzo.  Lo  attaccava  Argenteau  con  cinquemila  sol-* 
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dati  fiorilissiini ,  e  dopo  breve  contrasto  facilmente 
se  lo  recava  in  roano.  Il  quale  accidente  niandò  in 
manifesta  declinazione  la  battaglia  pei  Francesi ,  e 
rendè  loro  impossibile  lo  starsene  più  lungamente 
nelle  posizioni  che  avevano  occupato.  Per  la  qucil 
cosa ,  come  prima  ebbe  Kellermann  avviso  della 
perdita  di  Melogno ,  mandava  Massena  con  un  grosso 
di  quattro  battaglioni  valentissimi  a  far  opera  di  ricu- 
perarlo ;  il  che  era  non  di  somma ,  ma  di  estrema 
importanza.  Usarono  i  soldati  di  Massena  molto  op- 
portunamente il  benefizio  di  una  nebbia  assai  folfpt, 
ed  approssimatisi  all' improvviso  sulle  prime  guardie, 
misero  in  loro  tanto  spavento  ^  che  andarono ,  senza 
aspettar  altro ,  in  fuga  ;  per  poco  stette,  che  non 
disordinassero  le  compagnie  ,  che  custodivano  le 
trincee  fatte  sulla  sommità  del  monte.  Ma  tanti  fu- 
rono i  confòrti  dei  capitani  accorsi  a  far  provvisione 
a  questo  disordine ,  che  i  soldati,  ripreso  animo,  ri- 
buttarono valorosamente  con  le  artiglierie  e  con  le 
baionette  il  nemico,  che  già  si  ers^  avvicinato ,  e  fa- 
ceva le  viste  di  voler  saltar  dentro  i  ripari,  Ritiraronsi 
i  Francesi,  non  senza  aver  pei^duto  buon  numero  di 
valenti  soldati.  Questo  rincalzo  non  tolse  loro  tanto 
di  speranza  ^  che  non  tentassero  di  acquistare  con  un 
secondo  assalto  quello,  che  non  avevano  potuto  ac- 
quistare col  primo.  Massena  medesimo  al  solito  ris-^ 
chievole  guidatore  di  qualunque  più  difficile  impresa^ 
reggeva  i  passi  loro,  ed  avendogli  divisi  in  tre  co- 
lonne comandava  alle  due  estreme,  ferissero  Tini- 
nùco  su  i  due  fianchi  ;  alla  mezzana ,  percuotesse  di 
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fronte  r  altura  pericolosa.  Marciavano  molto  confi- 
denti della  vittoria;  ma  la  nebbia,  che  aveva  tanto 
favoreggiato  il  primo  sforzo ,  fii  cagi(»ie ,  che  succC'* 
defise  sinistramente  y  fin  da  princìpio ,  il  secondo  ; 
perchè  le  due  colonne  laterali ,  non  bene  discemendo 
r  luoghi  per  cui  dovevano  passare ,  in  vece  di  andare 
al  cammin  loro ,  ed  operare  spartitamente  dalla  mez- 
zana ,  si  accozzarono  a  questa  per  modo ,  che  in  vece 
di  tre  assalti  che  avrebbero  tenuto  in  sospetto  gli 
Austriaci  su  tutte  le  bande,  massime  sulle  laterali 
più  deboli ,  si  ridussero  a  darne  un  solo  sulla  fronte. 
Questo  cangiò  del  tutto  la  condizione  della  battaglia, 
perchè  gì' imperiali  combattendo  per  diretto  da  quei 
ripari  sicuri  con  tutte  le  artiglierìe  loro ,  obbligarono 
prestamente  i  repubblicani  a  ritirarsi ,  non  senza 
strage,  aMuoghi  dond' erano  venuti.  S'aggiunse  a 
questo ,  che  gli  Austriaci  s' impadronirono  del  passo 
dello  Spinardo,  altro  sito  importante ,  che  dava  loro 
maggior  facilità  di  rompere  e  spartire  in  due  V  eser- 
cito di  Francia.  Occupato  San  Giacomo  e  Mèlogno , 
salirono  gì'  imperiali  facilmente  su  i  monti  che  stanno 
imminenti  a  Vado, donde  potevano  bersagliare  i  Fran- 
cesi, che  tuttavia  vi  avevano   le  stanze.  Perlochè 
questi ,  disperati  pei  sinistri  occorsi ,  di  poter  conser- 
var questo  luogo ,  chiodati  ventidue  cannoni  e  due 
obici,  che  non  potevano  trasportare,  si  ritirarono. 
Entrarono  tosto  in  Tado  gli  Austriaci,  poservi  di  pre- 
sidio il  reggimento  di  Alvinzi. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  facevano  sulla  riviera 
di  Genova ,  succedevano  parecchie  battaglie  su  tutte 
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lecreste  degli  Apennini  e  dell' Alpi,  con  vano  evento; 
imperciocché  ed  i  Francesi  s'impadronirono  del  colle 
del  Monte ,  per  cui  potevano  aprirsi  il  passo  nel  {hù 
intemo  della  valle  d' A^sta ,  e  si  combattè  al  rnont^ 
Ginevra  molto  valorosamente  per  ambe  le  parti,  e 
con  lo  stesso  valore  al  colle  di  Tenda,  ed  a  San  Mar- 
tino di  Lantosca  ;  volevano  e  Francesi  e  Piemontesi 
ajutare  con  questi  assalti  lontani  le  maggiori  battaglie 
del  Genovesato. 

Kellermann,  veduto  che  per  l'occupazione  fetta 
dagli  alleati  dei  siti  più  importanti  verso  Savona,  le 
sue  stanze  in  quei  luoghi  non  erano  più  sicure,  e 
che  la  sua  ala. dritta  correva  pericolo  di  esser  tagliata 
fuori  dalle  altre,  pensò  a  tirarla  indietro,  restrin- 
gendo in  tale  modo  tutta  la  fronte  de' suoi ,  che  sic- 
come troppo  lunga  dal  piccolo  San  Bernardo  sino  ai 
confini  di  Vado,  era  più  debole  aj  resistere  ad  un 
nemico  superiore  di  numero.  Perlochè  tirandola  con 
molta  prudenza  e  singolare  arte  indietro,  l'andava  a 
porre  a  Borghetto ,  donde  salendo  per  Ceriale ,  Ba** 
lestrino ,  e  Zuccarello ,  e  piegando  pei  monti ,  dai 
quali  sorge  il  Tanaro ,  andava  a  congiungersi  con  la 
schiera  che  muniva  il  colle  di  Tenda,  e  quindi  con 
tutta  la  fronte  dell'  esercito.  Per  tal  modo  Finale  e 
Loano ,  abbandonali  dai  repubblicani ,  vennero  in 
poter  degl'  imperiali. 

La  ritirata  dei  Francesi  da  Vado  era  necessaria 
per  la  salute  loro ,  ma  fu  loro  da  un  altro  lato  di 
grandissimo  incommodo  a  cagione  della  mancanza 
delle  vettovaglie,  perchè  i  corsari  Yadesi,  e  Savonesi 
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con  bandiera  Austrìaca  correvano  continuamente  il 
mare,  e  lo  tenevano  jnfestato  sino  a  Nizza  per  modo 
che  i  bastimenti  Genovesi  non  potevano  più ,  por- 
tarvi i  fromenti;  a  mala  pena  alcune  navi  più  sottiK 
d' Idriotti ,  sguizzando  la  notte,  o  pel  favor  di  venti  ~^ 
prosperi,  riuscivano  ad  approdarvi ,  sussidio  insuffi- 
ciente a  sollevare  tanta  carestia.  Per  privare  viemmag- 
giormente  le  navi  neutre  della  comodità  di  farsi  strada 
^i  lidi  di  Francia ,  ed  alla  parte  della  riviera  occupata 
dai  Francesi,  aveva  il  generale  Austriaco  armato  nel 
porto  di  Savona  certe  grosse  fìiste,  che  portavano  - 
venti  cannoni.  Erano  anche  giunte  in  Vado  due  mezze 
galere,  e  quattro  fuste  Napolitane,  che  stavano  vigi- 
lantissime nel  sopravveder  il  mare.  A  tutti  questi 
legni  minori  facevano  ala  le  fregate  Inglesi,  che  op-  - 
primevano  con  forza  superiore,  quanto  fosse  riuscito 
alle  navi  minori  di  scoprire.  P«i*  tutto  questo  nacque 
una  penuria  incredibile  nel  campo  Francese,  e  già 
si  promettevano  i  confederati ,  che  i  repubblicani , 
indeboliti  dalla  fame ,  pensassero  oramai  a  ritirarsi  da 
tutta  la  riviera.  Ma  i  Francesi,  non  mostrandosi  meno 
costanti  nel  sopportare  Y  estremità  del  vivere ,  di 
quanto  fossero  stati  valorosi  nei  fatti  d'arme,  con- 
tinuavano ad  insistere  dal  Borghetto  e  dal  Ceriale  in 
attitudine  minacciosa  .e  fiera.  Il  che  vedutosi  dai  capi 
,  della  lega ,  e  stimando  che  ove  la  fame  non  bastava , 
e'  bisognava  usar  la  forza ,  assalirono  con  numero  e 
con  yalore  le  posizioni  nuove;  alle  quali  i  repub- 
blicani si  erano  riparati.  Sanguinose  battaglie  ne  se- 
guitavano, in  cui  ora  gli  uni ,  ed  ora  gli  altri  resta- 
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vano  superiori  :  la  somma  fu ,  che  non  essendo  venuto 
fatto  agii  aHeati  di  sloggiar  i  Francesi ,  perdettero  il 
frutto  di  tutta  l' opera ,  perche  il  non  superar  quei 
luoghi  era  un  perdere  tutto  il  frutto  del  trattato  di 
Valenziana ,  un  pruovare ,  che  le  potenze  imperiale  e 
regia  erano  impotenti  a  &r  impressione  in  Francia , 
un  lasciar  pendente  la  lite  dell'acquisto,  o  della  pre- 
servazione d' Italia ,  e  finalmente  un  dar  tempo  ai 
Francesi  di  valersi  dell'accidente  favorevole  della 
pace  di  Spagna,  che  già  si  negoziava,  ed  era  vicinala! 
concludersi.  Cosi  le  sorti  d'Italia  si  arrestarono,  ed 
ebbero  il  tracollo  sul  piccolo  ed  ignobile  scoglio  del 
Bor  ghetto. 

Intanto  le  cose  vieppiù  s' allontanavano  dalla  tem- 
peranza in  Napoli.  Eranvi  nate  si  pel  famoso  grido 
dell^  rivoluzione  di  Francia,  sì  per  le  in&trgazioni 
segrete  di  alcuni  ajpnti  di  questo  j paese,  sì  per 
l'esempio  e  le  esortazioni  degli  uomini  venuti  suU' 
armata  dell'  ammiraglio  Truguet,  che  aveva  visitato 
il  porto  di  Napoli  nel-novantatrè^  e  sì  finalmente  per 
r  inclinazione  dei  tempi ,  opinioni  favorevoli  alla  re* 
pubblica*  Alcuni  giovani  con  molta  imprudenza  pa* 
lesemente  le  professavano;  altri  meno  imprudenti, 
ma  prh  inescusabili  s'  adunavano,  e  facevano  con- 
greghe segrete  a  rovina  del  governo.  Notaronsi  i  dis* 
cor3Ì,  seppersi  le  trame  :  il  governo  insorgeva  a  fireno 
dei  novatori.  Aveva  la  regina  Carolina,  che  molto 
strettamente  si  consigliava  col  ministro  Acton ,  gran 
parte  nelle  faccende  del  regno.  Lo  sdegno  concetto 
da  Carolina  pei  danni  pubblici  e  privati ,  era  opera- 
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tore  chVIla  credesse  annidarsi  più  malevoli,  che  ve- 
ramente non  s' annidavano.  Forse  ancora  si  dilettava 
di  vendetta  contro  coloro,  che  erano  stimati  parte- 
cipi di  quelle  opinioni,  che  avevano  dato  l'occasione, 
onde  a  sì  lagrime voLfiìie  fossero  stati  condotti  i  suoi 
parenti  e  consanguinei  in  Francia.  Il  ministro  Àcton, 
conosciuto  l'umore,  si  studiava,  come  i  favoriti  fanno, 
di  andare  a  seconda,  con  rappresentare  continua- 
mente air  animo  della  regina,  gi^  tanto  alterato,  con- 
giure, e  tentativi  dì  ribellioni  pericolose.  Creossi  una 
giunta  sopra  le  congiure.  Furonvi  eletti  il  principe 
Castelcicala ,  il  marchese  Vanni  ed  un  Guìdobaldi , 
antico  procuratore  di  Teramo,  uomini  disposti,  non 
solamente  a  far  giustizia ,  ma  ancora  ad  usar  rigore^ 
Emanuele  de  Deo,  giovane  invasato  delle  opinioni 
nuove ,  e  mescolato  nelle  congreghe  segrete ,  fu  pu- 
nito coir  ultimo  supplizio ,  e  morì  con  mirabile  co- 
stanza. Alcuni  altri ,  rei  com'  egli ,  furono  condotti  alla 
medesima  fine ,  alcuni  carcerati ,  alcuni  confinati.  Ciò 
era,  non  solo  dritto,  ma  ancora  debito  dello  stato  :  ma 
si  crearono  gli  uomini  sospetti,  parte  per  indizj  piìio 
meno  fondati,  parte  anqhe  sen^a  indizj ,  mescolandosi 
le  emolazioni  e  gli  odj  particolari  là  dove  non  era  né 
reità ,  né  indizio  di  reità.  Le  carceri  si  empierono.  Era 
un  terrore  universale  ;  s' indugiavano  i  giudizj  ;  le  pie- 
tose ambizioni  non  si  stimavano,  perchè  il  pregare 
pei  parenti  venuti  in  disgrazia,  ed  il  difendere  degli 
avvocati  generava  sospetto.  Il  famigliare  consorzio  era 
contaminato  dalla  paura  dei  delatori.  Diceva  Yanni , 
già  confinata  in  carcere  una  gran  uioltitudine ,  puUu- 
1.  i8 
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lare  tuttavia  nel  regnò  i  giacobini  ;  abbisognare  arre- 
starsene ancora  ventimila;  né  si  ristava  :  i  carcerati  si 
moltiplicavano.  Fu  imprigionato  Medici,  perchè  Ac- 
ton  aveva  gelosia  dell'autorità  di  lui,  e  perchè  cre- 
deva che  aspirasse  ài  favor  dell»  regina  per  mezzo  di 
una  sorella,  damigella  molto  intima  di  Carolina.  Anzi 
cotale  macchina  fu  ordita  per  condurlo  al  precipizio , 
che  se  noi  salvava  l'integrità  del  giudice  Chinigò,  vi 
sarebbe  anche  caduto  sotto,  e  fora  stato  privato  il  re- 
gno di  un  uomo  di  non  ordinaria  perizia  negli  afTap 
di  stato.  Era  Medici ,  oltre  le  opinioni  che  gli  si  attrì- 
buivano,  querelato  di  carteggio  con  Francia  :  esibi- 
ronsi  anche  le  lettere  in  giudizio,  còme  se  di  Francia 
venissero,  quando  Chinigò  molto  diligentemente  ris- 
guardando , fece  vedere,  Napolitane  carte  essere,  non 
Francesi.  Duravano  già  da  molto  tempo  le  pene  insò- 
lite, ne  rimétteva  il  rigore.  I  popoli  prima  si  spaven- 
tavano, poi  s'impietosivano,  Analmente  si  sdegna- 
vano :  ne  facevano   anche  qualche   dimostrazione. 
Pensossi  al  rimedio.  Siccome  Vanni  principalmente 
era  venuto  in. odio  all'universale,  ed  a  lui  più  che 
a' suoi  compagni  si  attribuivano  i  fatti  occorsi,  così 
fu  dismesso  ed  esiliato  da  Napoli ,  gratitudine  degna 
del  benefizio.  Ciò  non  ostante  non  fu  piena  la  mode- 
razione che  si  aspettava,  perciocché  l'asprezza  non 
cessò  del  tutto ,  se  non  quando  Napoli  venne  a  patti 
con  Francia.  Di  questi  umori  terribili  era  pieno  il 
Napolitano  regno  ;  né  è  dà  far  maraviglia ,  se  abbiano 
poscia  sboccato  con  tanto  impéto,  e  fatto  sì  grande 
inondazione,  quando  gli  accidenti  gli  ajutàrono. 


LIBRO  QUINTO./  u-  r795.  275 

Frattanto  non  si  confbrmava  l' impèrio  Inglese  in 
Corsica,  parte  per  l'inquietudine  naturale  di  quella 
nazione,  parte  perche  l  partigiani  Francesi  vi  erano 
numerosi  9  parte  finalmente  perchè  i  popoli  attri- 
buendo, come  sogliono,  a  quel  nome  di  libertà  piìi 
di  quello  che  dare  può,  si  erano  dati  a  credere,  eh' 
ella  dovesse  indurre  l'immunità  delle  tasse;  quando 
poi  si  trovarono  scaduti  dalle  speranze,  si  erano  sde- 
gnati, e  gridavano,  aver  solo  cambiato  padrone,  non 
peso.  Oltre  a  ciò  grande  era  tuttavia  il  nome  di  Paoli 
in  Corsica ,  e  coloro  che  più  amavano  l' independeriza 
che  l'unione  con  gl'Inglesi^  voltavano  volentieri  gli 
animi  a  lui ,  come  a  quello  che  avendo  contrastato 
l'acquisto  della  Corsica  ai  Francesi,  poteva  anche 
turbarlo  agl'Inglesi.  Tutti  questi  motivi,  o  spartita- 
mente,  o  unitamente  operando,  facevano,  che  non 
quietando  gli  animi,  erano  sorti  parecchi  romori  in 
alcune  pievi  qua  dai  monti,  massimamente  nei  con- 
tomi d'Ajaccio.  Si  adunavano  qua  e  là  bande  armate, 
che  non  contente  al  non  pagar  esse  le  contribuzioni, 
impedivano  che  altri  le  pagasse,  ardevano  i  yaagaz- 
zini  del  pubblico ,  entravano  armatamente  nelle  case 
dei  particolari  addetti  alla  Francia,  ed  anche  di  quelli 
che  amavano  l'Inghilterra,  minacciando,  ed  ogni 
cosa  rubando.  Il  male  già  grave  in  se,  induceva  ogni 
giorno  maggior  timore;  alcuni  già  gridavano  aper- 
tamente il  nome  di  Francia.  Né  la  mala  riuscita  delle 
armi  navali  Francesi  nel  Mediterraneo  aveva  potuto 
moderare  questi  umori  già  mossi;  che  anzi  mesco- 
landosi la  pervicacia  del  continuare  all'  animosità  del 
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cominciare,  si  temeva  una  turbazione  universale,  se 
prontamente  non  vi  si  provvedesse.  Per  \e^  qual  cosa 
il  viceré  Eliiot,  avvisato  prima  diligentemente  in 
Inghilterra  quanto  occorreva,  mandò  fuori  un  bando 
esortatorio.  Rammentava  i  benefizj  dell'  Inghilterra  ; 
avere  liberato  i  Corsi  dall'anarchia  e  da  un  trqcu- 
lento  dominio  ;  col  proprio  sangue  aver  loro  con- 
servato quel  quieto  e  libero  vivere  ;  sopperire  col 
denaro  proprio  alle  spese  più  gravi;  soldati  Corsi 
p<igarsi  da  lei  ;  l'arsenale  d'Ajaccio  da  lei  fornirsi  ; 
inviolata  essere  in  Corsica  la  libertà  delle  persone , 
sacre  ed  inviolate  le  proprietà,  il  mare  libero  alle 
navi  mercè  la  tutela  del  naviglio  Inglese ,  la  religione 
antica  rispettata;  trattarsi  con  la  Santità  del  papa 
nuovi  ordinamenti  al  b^ne  universale  molto  utili  ; 
tutto  presagire,  tutto  promettete  un  buono  e  felice 
ordine  di  governo  :  che  voler  dunque  significare 
questi  umori  e  questa  turbolenza  nuova  ?  Badassero  a 
non  corrompere  coi  tumulti  il  bene  universale;  ba- 
dassero che  ove  la  licenza  regna  in  luogo  della  legge , 
ivi  pop  son  più  sicure  ne  le  proprietà,  né  le  vi(e; 
badassero  quanto  imprudente  fosse,  quando  era  il 
tempo  di  stabilire  la  libertà  e  la  sicurtà  della  Corjsica, 
spsirgere  semi  di  nuovi  travagli ,  che  potevano  aprir 
l'adito  a  farla  ritornare  nella  servitù  di  un  nemico 
arrabbiato  e  vicino  ;  volere  un  governo  senza  tasse , 
essere  stoltizia  ;  doversi  meno  lagnar  la  Corsica  di 
altri  popoli,  poiché  l'Inghilterra  suppliva  del  suo, 
ed  i  rappresentanti  consentivano  ;  ricordassersi  della 
fede  data,  del  giuramento  fatto;  avere  p^ù  compas- 
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sione  che  ^egno  ai  traviati,  preferire  l' ammonizione 
alla  punizione;  ascolterebbe  ogni  giusta  querela,  fa- 
rebbe ragione  a  ogni  discreta  domanda ,  ma  non  sa- 
rebbe mai  per  tollerare,  che  la  violienza  prevalesse 
alla  legge,  riè  che  fossero  offese  in  Corsica  la  dignità 
della  corona ,  ed  ì  diHtti  constituìti  del  re. 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  effetto,  non 
già  sulle  popolazioni  mosse ,  perchè  a  popolo  mosso 
bisogna  parlar  coi  fatti,  non  con  le  parole,  ma  bensì 
su  quelle  d'oltrementi,  che  eleggevano  volentieri  di 
stare  sotto  l' imperio  d'Inghilterra.  Laonde,  ordinate 
alcune  squadre  dì  soldati  subitarj ,  furono  mandale 
ad  ajutare  nelle  pievi  licenziose  le  esortazioni  del  vi- 
ceré. Oltre  a  tutto  questo  Paoli ,  o  cagione  o  pretesto 
che  fosse  dì  questi  romori,  fu  chiamato  in  Inghilterra 
dal  re,  il  quale,  perchè  la  chiamata  fosse  più  onesta, 
gli  aveva  scritto,  la  presenza  sua  in  Corsica  fare  i  suoi 
amici  troppo  animosi;  se  ne  venisse  per  tanto  a  respi- 
rare aere  più  tranquillo  in  Londra;  rimunererebbe  la 
fede  sua ,  metterebbelo  a  parte  della  propria  famiglia. 
Paoli,  obbediendo  alF  invitazione ,  se  ne  giva  a  Lon- 
dra ,  trattenutovi  con  due  mila  lire  di  sterlini  all'  anno. 
Visse  sino  all'  ultimo  più  accarezzato  che  onorato. 
Così  finì  Pasquale  Paoli,  nome  riverito  nella  storia, 
e  che  sarebbe  molto  più  se  non  fosse  nata  la  rivolu- 
zione di  Francia;  imperciocché  a  lui  furono  più  glo- 
riose le  disgrazie  che  le  prosperità,  e  l'integrità  del 
suo  nome  incominciò  a  restare  offesa,  quando  con- 
seùtì  ad  essere  ripàtrìato  dalla  Francia^  e  molto  più 
quando  volle  sottomettere  la  patria  all'  Inghilterra;  e 
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poiché  era  fisso  là  donde  ogni  accidente  qmano  prò* 
cede ,  che  la  Corsica  avesse  ad  essere,  non  di  se  stessa, 
ma  o  Francese  o  Inglese ,  era  richiesto  a  Paoli ,  che 
né  accettasse  il  beneficio  di  Francia,  né  servisse  ai 
disegni  d' Inghilterra.  Tanto  é  vero,  che  ad,  alcuni 
uomini  è  più  glorioso  il  riposai% ,  che  il  travagliarsi. 
Ma  volle  il  destino ,  che  questo  illustre  Corso  servisse 
di  nuova  ammonizione  a  coloro  che,  o  per  ambizione, 
o  per  l'amore  scellerato  delle  parti  sottomettono  là 
patria  loro  agli  strani;  perchè  il  minor  male  .che  si 
abbiano,  é  il  sospetto  di  coloro,  a  cui  hanno  servito. 

Gli  avvertimenti  del  viceré,  le  mosse  dei  soldati 
Corsi  ai  soldi  d' Inghilterra,  la  partenza  di  Paoli ,  ed 
insieme  i  benigni  ordini  venuti  da  Londra  furono  di 
tanta  efficacia ,  che  i  comuni  sollevati ,  fira  gli  altri 
massimamente  quelli  di  Ajaccio,  e  di  Mezzana  più 
ostinati,  deposte  le  armi  tornarono  all'  obbedienza. 
Così  fu  ristorata,  se  non  la  concordia,  almeno  la  pace 
in  Corsica,  non  sì  però,  che  per  l'infezione  delle 
parti  non  vi  fossero  molti  mali  semi,  che. avevano  a 
partorire  fra  breve  effetti  notabili  a  pregiudizio  degl' 
Inglesi  in  quell'  isola. 

Qualche  moto  anche  accadde  a  questi  tempi  in 
Sardegna,  principalmente  in  Sassari,  città  vicina  alia 
Corsica.  Il  popolo  sollevato  domandava  gli  stamenti , 
che  non  sono  altro  che  gli  stati  generali  di  Sardegna , 
domandava  i  privilegi  conceduti  dai  re  d' Aragcma , 
domandava  i  patti  giurati  del  1720.  Capi  e  guidatori 
di  questo  moto  erano  Goveano  Fadda,  Giovaccfaino 
l\![undula,  e  principalmente  il  cavaliere  Angioi,  uomo 
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tanto  più  vicino  alla  virtù  modesta  degli  antichi , 
quanto  più  lontano  dalla  virtù  vantatrìce  dei  moderni. 
Sassari  mandò  i  suoi  deputati  a  Torino,  perchè  mode-* 
ratamente  procedendo,  i  diritti  ed  i  desiderj  dèi  Sardi 
al  re  rappresentassero.  Dieronsi  ai  deputati  buone 
parole,  e  forse  qualche  cosa  più  che  buone  parole. 
La  missione  loro  non  partorì  frutto,  e  se  ne  partirono 
disconclusi.  Intanto  furono  i  tumulti  di,  leggieri  se- 
dati ,  componendosi  di  nuovo  il  vivere  nella  solita 
quiete  con  grande  contentezza  del  re,  che  molto  mal- 
volentieri aveva  veduto  contaminarsi  la  difesa  di  Ca- 
gliari dalle  sollevazioni  di  Sassari.  Padda,  Mundula, 
ed  Angioi  si  posero  con  la  fuga  in  salvo, 

In  questo  mezzo  tempo  si  udirono  importantissime 
novelle  da  Basilea,  essere  la  Spagna ,  partendosi  dalla 
confederazione ,  condescesa  il  dì  ventidue  luglio  alla 
pace  con  la  repubblicai  Francese;  il  quale. accidente 
tanta  efficacia  doveva  avere  in  Italia ,  principalmente 
negli  stati  del  re  4i  Sardegna ,  quanta  ne  aveva  avutp 
negli  affari  di  Germa^nia,  e  principalemente  in  quei 
dell'  Austria,  la  paqe  conclusa  tra  la  Francia  e  la 
Prussia  ;  i  repubblicani  vincitori  dei  Pirenei  potevaiy 
facilmente  voltarsi  contro  l' Italia  per  farvi  prepone 
derare  le  forze  Francesi.  Mossi  poi  anche  i  Parigini 
reggitori  da  quel  loro  perpetuo  appetito  d'invadere 
l'Italia,  col  diventar  padroni  del  Pienionte  per  la 
pace,  del  Milanese  per  la  guerra,  erano  stati  opera- 
tori, che  s' inserisse  nel  trattato  con  la  Spagna  il  car 
pitolo ,  che  la  repubblica  Francese  in  segno  d'amicizili 
VìCrso'il  re  Cattolico^  accetterebbe  la  sua.media:sione 
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a  favore  dei  regno  di  Portogallo,  del  re  di  Napolt-, 
del  re  di  Sardegna ,  dell'  infante  duca  di  Parma ,  e 
degli  altri  stati  d'Italia,  a  fine  di  concordia  tra  lai 
repubblica  e  questi  principi.  Ulloa,  ministro  di  Spa- 
gna a  Torino ,  fece  T  ufficio ,  profferendosi  a  media- 
tore tra  la  repubblica ,  ed  il  re  Vittorio.  Offeriva  la 
conservazione,  e  la  guarentigia  dei  ptoprj  stati,  se 
consentisse  a  starsene  neutrale,  é  a  dar  il  passo  ai 
Francesi  verso  l'Italia.  Offeriva  la  possessione  del 
Milanese,  se  si  risolvesse  a  collegarsi  con  la  repub* 
blica.  Mescolaronsi  al  solito  speranze  di  acquisti  dì 
territori  piìi  contigui,  se  cedesse  l'isola  di  Sardegna 
alla  Francia.  Udiva  il  re  Vittorio  molto  sdegnosamente 
le  proposizioni  della  Spagna,  e  sulle  prime  dichiarò, 
voler  continuare  nell'  alleanza  con  l' Austria.  Ma  poi- 
ché fu  più  pacatamente  considerata  la  cosa ,  o  che 
s' inclinasse  ài  patti ,  o  che  solo  si  volesse  aver  sem- 
bianza d'inclinarvi,  si  convocò  il  consiglio,  al  quale 
furono  chiamati  molti  uomini  prudenti ,  ed  altri  assai 
pratichi  delle  militari  faccende.  Erano  ppr  deliberare 
intorno  ad  un  soggetto  gravissimo ,  e  da  cui  dipen- 
éeva  questo  punto,  se  il  Piemotite  avesse  a  conservare 
la  signorìa  di  se  medesimo,  o  di  cadere  in  servitù  di 
forestieri.  Era  preseiite  a  questo  consiglio  il  marchese 
Silva,  figliuolo  d'uno  Spagnuolo,  console  di  Spagna 
la  Livorno.  Pratico  delle  cose  del  mondo  per  molti 
viaggi  in  Europa,  massimamente  in  Russia,  dove  era 
stato  veduto  amorevolmente  dall'  imperatrice  Elisa- 
betta, pratico  delle  cose  militari  per  lungo  studio 
ed  esperienza ,  avendo  anche  scritto  trattati  suli'  arte 
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della  guerra,  condottosi  finalmente  agli  stìpendj  della 
Sardegna,  era  il  marchese  da  tutti  stimato  e  riverito. 
Chiesto  del  sub  parere  in  sì  pericoloso  caso,  parlò 
con  singolare  franchezza,  in  questi  termini  : 

<c  Io  fui  più  volte  interrogato  su^  quanto  tocca 
(c  questa  infelice  guerra ,  e  sempre  quanto  risposi  fu 
«  da  tutti  contrastato,  da  molti  in  sinistra  parte  volta- 
c(  to,  da  alcuni  tenuto  a  vile,  come  se  la  malaugurosa 
<c  Cassandra,  sempre  veritiera  e  non  creduta  mai,  io 
(K  mi  fossi  ;  e  certamente  qualunque  sia  il  momento 
«  della  presente  occorrenza,  che  è  grandissimo,  anzi 
<c estremo,  a  tutt' altra  cosa  io  avrei  pensato  prima 
a  che  a  questa ,  eh'  io  dovessi  di  nuovo  del  mio  con- 
ce siglio  èssere  ricerco.  Ma  comunque  ciò  sia ,  e  quan-  -- 
oc  tunque  io  avessi  ad  essere,  o  poco  grato  ad  alcuni, 
«  o  calunniato  da  altri ,  non  voglio  in  questo  del  mio 
«  debito  mancare  verso  chi  mi  chiama,  verso  quel 
a  signore  eh'  io  adoro ,  verso  quella  patria ,  che  per 
a  mia,  come  se  nato  ed  educato  vi  fossi,  volontero- 
«c  samente  mi  scelsi.  E  prima  eh'  io  d' altre  cose  mi 
«  discorra,  voglio  su  questo  primo  principio  insistere, 
tf  che  una  nazione,  che  libera  vuol  essere,  Ubera  sarà, 
«  é  che  contra  di  lei  niuno  impedimento  è  che  pre- 
«  valga  ;  che  se  poi  questa  nazione  fia  grande ,  iia 
«generosa,  fia  guerriera,  acquisterà  per  questa  me- 
a  desima  libertà  tale  forza ,  tale  grandezza ,  tale  pò- 
a  tenza,  che  sotto  il  suo  dominio,  od  almeno  sotto  le 
a  sue  leggi  tutti  i  suoi  vicini  ridurrà.  Ora,  in  nome  di 
a  Dio,  di  che  si  tratta  nella  presente  controversia,  se 
«  non  se  di  accettar  queste  leggi  onorevolmente ,  o 
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ce  di  subirle  ìgnominios^mente  ?  e  quale  esitazione  può 
«  essere,  quale  dubbio  può  cadere ,  quando  si  ha  a 
tf  scerre  tra  un  amico,  forse  un  po'  insolente,  ed  un  ne- 
«  mico  certamente  irritato  e  superbo?  Come  un  uomo 
«prudente  potrà  stare  in  pendente,  massimamente 
«  considerando  la  fede  dubbia  di  un  alleato,  piuttoi^to 
«  inva$Qi*e  delle  nostre  province,  che  difenditore, 
«cagione  piuttosto  della  rovina  di  questo  stato,  che 
«  preservatore  della,  sua  salvezza?  Conciossiachè  se 
«  son  rotte  d' ogni  intorno  con  ispaventevole  fracasso 
«  le  difese  di  questo  una  volta  felicissimo  e  securis- 
«simo  regno,  se  la  tempesta  è  pronta  a  scagliarsi 
«  nelle  fertili  pianure  del  nostro  bel  Piemonte,  se  già 
«  le  fortezze  vacillano,  se  già  gli  animi  stan  dubbj, 
«  se  già  Io  spavento  universale  un  eccidio  universale 
«prenunzia,  se  già  l'Italia  trema  all' apparenza  di  un 
«funesto  avvenire,  a  chi  deonsi  tante  calamità  rife- 
«  rire,  a  chi  sentirne  obbligo,  se  non  se  a  questo  me- 
«  desimo  ambizioso ,  e  poco  fedele  alleato  ?  V  accese 
«  con  incentivi  subdoli,  v'ingannò  con  sussidj  insuf- 
«  ficienti.  Sovvengavi,  Signori,  di  quanto  io  già  vi 
«  dissi ^  ed  evidentemente  altre  volte  dimostrai,  che 
«  ove  i  Francesi  riusciti  sono  a  far  fondamento  delie 
a  operazioni  loro  una  linea,  che  dal  fianco. orientale 
«  dell'Alpi  partendo,  va  a  dar  negli  Apennini,  l'im- 
«  portantissima  barriera  dei  monti  e  delle  fortezze  è 
«  superata,  ed, il  Piemonte  privo  de' suoi  ripari,  cir- 
«  condato,  investito  da  tutti  i  lati  senza  difesa  ridotti , 
«  si  trova  vicino  ad  una  mina  inevitabile.  Io  dimostrai 
«  al  re,  quando  mandommi  a  vietar  i  luoghi,  che 
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«  questa  linea  dalle  Viosene  insino  a  Toirano  è  insu- 
«  perabile;  poiché  le  creste  dei  monti  per  Termini  ed 
«  il  GaHetto  sino  a  Balestrino  sono  del  tutto  inacces- 
(c  sibili;  che  se  spuntar  si  volesse  dal  Carlino,  entre- 
«  rebbe  l'esercito  in  una  gran  fondura  tra  questo 
«  luogo  appunto,  e  la  contea  di  Nizza,  dove  lo  sforzo 
ce  di  cinquanta  mila  combattenti  sarebbe  ed  inutile 
«  cpntro  il  nemico,  e  fatale  per  loro.  Ne  migliore 
«speranza  si  avrebbe,  se  dalla  destra  parte  verso  il 
a  Geriate  entrar  si  volesse,  poiché,  i  Francesi  ad  una 
<c  seconda  posizione  preparata  ritirandosi,  e  noi  sap«^ 
«piamo  che  quattro  fino  a  Yintimiglia  le  une  più 
ce  forti  delle  altre  ne  hanno,  sempre  potranno  a  posta 
«loro,  poiché  occupano  le  più  alte  cime,  dai  luoghi 
«  più  alti  ai  più  bassi  calare,  e  conseguentemente 
«  senza  ostacolo  nessuno ,  nel  cuore  stesso  del  Pie* 
«  monte  penetrare.  Odo ,  che  voi  avete  speranza  neir 
«  esercito  vostro  :  ma  l'esercito,  sebbene  per  valore 
«  a  nissuno  sia  secondo,  già  debole  per  se,  ed  inde- 
«  bolito  per  tante  morti,  a  inala  peqa  potrà  bastare 
«  a  presidiar  la  città  capitale,  o  se  indugiasse  a  rico«- 
«  verarvisi,  investito  su  i  fianchi,  circondato,  e  ta^ 
«  gliato  fuori  dalle  colonne  Francesi  partite  da  tutti 
«  i  punti  della  circonferenza  dalla  riviera  di  Genova, 
«  e  dlalla  valle  del  Tanaro  sino  alla:  Torinese  Stura , 
«  alcun  rimedio  più  non  avrebbe  alla  sua  salute;  Tutte 
«queste  cose  non  possono  parer  dubbie,  se  non  a 
«  coloro  che,  o  i  luoghi  non  conoscono,  o  quanto^sia 
«debole  l'esercito,  quanto  penuriose    le   finanze  , 
«  quanto  potenti  ì  semi  della  ribellione  non  sanno^ 
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«  Veggono  alcuni  più  parziali  che  prudenti  uomini , 
<K  con  gii  occhi  lord  abbacinati ,  scender  continua- 
«  mente  dal  Tirolo  in  ajuto  del  Piemonte  ofa  qua- 
«  ranta,  ora  sessanta  mila  Tedeschi.  Ma  rólesse  pur 
<c  Dio,  che  questa  gente  armata  avesse  più  corpo  in 
«  terra,  che  chimera  od  ombra  nella  fantasìa  di  certi 
ce  consiglieri  ardenti  :  la  fama  è  oramai  troppo  lunga, 
«  perchè  Y  ajuto  sia  vero.  Certamente  fallace  consi- 
a  glio  sarebbe  il  promettersi  qualche  cosa  dalle  vane 
<c  speranze,  dalle  esagerazioni  lusinghiere,  dalle  pro- 
(K  messe  ingannevoli  della  corte  di  Vienna.  Ma  che 
«  dico  ?  Quando  i  fatti  parlano  j  qual  bisogno  v'  è  di 
«  parole  ?  Non  fu  stipulato  nel  trattato  di  Valenziana, 
ce  che  gli  Austriaci  solamente  combatterebbero  nella 
«  pianura  ?  Ignorate  voi  forse  gli  ordini  dati  agP  im- 
«  periaii  capi  di  non  mettersi  senza  grande  occasione 
<K  in  potestà  della  fortuna,  di  tenersi  grossi,  di  usare 
«moderatamente  i  soldati,  di  serbargli  interi  per  la 
«  difesa  della  Lombardia  ?  Non  disseto  a  chiare  note , 
«  non  predicollo  apertamente  a  me  e  ad  altri  Devins 
«  medesimo?  Voi  potete  a  grado  vostro  dire,  che  la 
<K  difesa  della  Lombardia  è  in  Piemonte,  poiché  ciò 
«  era  vero,  or  son  due  anni,  e  non  è  più  vero  oggidì, 
«perchè  le  Alpi  son  perdute,  gli  Apennini  invasi, 
ce  la  pianura  aperta,  e  voi  state  qui  deliberand(9  pa- 
«  ventosi,  e  dubbj  se  vi  sia  possibile  difendere  la  real 
«  Torino,  e  l'antico  trono  di  questi  principi  giustis- 
cc  simi.  Che  se  voi  persistete  a  dire  che  in  Piemonte 
«è  la  difesa  della  Lombardia,  potrebbero  a  giusta 
«ragione  rispondervi  i  generaU  dell'Austria,  che  es- 
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«sendo  oramai  il  Piemonte  privo  dr  difesa,  se  l'eser- 
«  cito  loro  si  ostinasse  a  volerlo  difendere  per  ritardar 
«  qualche  tempo  V  invasione  della  Lombardia ,  corre- 
te rebbe  pericolo  esso  medesimo  di  esser  taglietto  fuori 
«dal  Milanese,  e  che  per  tal  modo  la  Lombardia 
«  stessa ,  V  esercito  destinato  a  difenderla ,  ed  il  Pie« 
(c  monte  con  loro ,  sarebbero  ad  uno  e  medesimo 
«  tempo  senz'  alcuna  speranza  di  poter  risorgere  per- 
«  duti,  e  l'Italia  a  servii  giogp  posta.  Non  combatte 
«  l'uomo  col  medesimo  valore  quando  difende  le  cose 
a  altrui,  come  quando  difende  le  proprie.  Di  ciò  deb* 
«  bonvi  avervi  fatti  avvertiti  gli  Austriaci ,  quando  già 
a  Sì  mollemente  in  ajuto  vostro  combatterono  in  casi, 
a  in  cui  si  andava,  o  la  speranza  del  conquistare,  o  la 
«  sicurtà  loro.  Eppure  erano  allora  le  forze  vostre  in 
«  essere ,  ota*  son  prostrate  ;  ed  io  a  gran  partito 
(c  m' inganno,  od  aUe  prime  mosse  dei  Francesi  verso 
<c  Genova,  voi  vedrete  questi  medesimi  Austriaci  cor* 
«  rere  tutti  precipitosamente  verso  la  Lombardia ,  ed 
ce  in  preda  al  vincitore  abbandonarvi  senza  neppur 
<i  lasciare  un  soldato  in  ajuto  vostro  di  quel  già  sì  de- 
<c  bole,  e  sì  estenuato  esercito  ausiliario,  che  Timpe- 
<c  ratore  si  è  obbligato  a  mandarvi. 

(c  Adunque,  essendo  tutte  le  difese  dello  stato,  od  in 
«  mano  del  nemico,  od  in  pericolo  di  cadervi,  le  genti 
«nostre  diminuite  di  numero  e  di  animo,  l'alleato 
«poco  fedele,  e  piuttosto  della  salute  sua  che  della 
«  npstra  sollecito,  ne  potendo  le  nostre  necessità 
«  aspettare  la  tardità  dei  rimedj  ohe  si  preparano,  io 
«  porto  opinione,  che  la  pace  sia  assai  più  sicura  della 
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(c  guerra,  ed  alla  pace  yi  conforto,  e  la  chiamo,  e  la 
«  bramo  ora  che  le  forze,  che  ancor  vi  restano,  ve  la 
«  possono  dare  onorevole  e  sicura;  che  se  aspettate 
«r ultima  necessità,  fìa  la  pace  infame,  fia  distrut- 
«  tiva,  fia  congiunta  con  servitù  intiera  ed  insoppor- 
<K  labile!  Se  altro  partito  miglior  di  questo  vi  sovviene, 
ce  avrei  caro  udirlo;  ma  qualunque  ei  sia,  non  istate 
«più  indugiando,  che  il  tempo  pressa,  l'occasione 
(c  fugge ,  il  pericolo  sovrasta.  Or  vi  spiri  benigno  il 
«cielo,  e  vi  faccia  deliberar  sanamente  a  salvazione 
cedei  generoso  Piemonte,  ed  a  preservazione  della 
«  nobile  Italia.  >» 

Questo  discorso  porto  da  un  uomo  pratico  di 
guerra,  di  natura  molto  veridica,  congiunto  d'ami- 
cizia col  generale  Austriaco  Strasoldo,  fece  non  poco 
effetto  negli  animi  dei  circostanti ,  dei  qdati  una  parte 
inclinava  agli  accordi ,  quantunque  tutti  avessero  la 
volontà  aliena  dai  Francesi.  Ma  sorse  a  contrastar 
questa  inclinazione  alla  pace  il  marchese  d'Albarey, 
il  quale,  sebbene  fosse  d'indole  pacifica  e  d' animo 
temperato ,  essendo  stato  operatore  del  trattato  di 
Yalenziana,  e  fondandosi  sulle  considerazioni  poli- 
tiche, opinava,  doversi  nella  guèrra  e  nella  fede  data 
all'Austria  perseverare. 

«Sono,  ei  di^se,  più  che  qualunque  altra  azione 
«umana,  all'arbitrio  della  fortuna  sottoposte  le  mi- 
ci litari  fazioni;  le  politiche  cose  allre  variazioni  non 
a  fenno,  se  non  quelle  che  suole  indurre  la  prepo- 
a  tente  forza  dell'  armi.  Della  quale  differenza  la  ca- 
«  gione  si  è,  che  le  prime  pendono  intieramente  dai 
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«  casi  fortuiti  e  dal  coraggio  degli  uomini  sempre 
«  soggetto  a  spaventi  inopinati,  mentre  le  seconde 
«  stanno  fondate  sulle  umane  passioni,  le  quali  sono 
«  semptjQ*  in  tutti  i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi  le  me- 
<c  desime.  In  fatti  si  vede  che  la  guerra  mette  spesso 
«  in  fondo  i  più  potenti,  i  più  gloriosi  reami,  mentre 
(c  quelli  che  alla  ragione  di  stato  prudentemente  si 
«conformano,  vivono  tutto  quel  corso  di  vita  che 
a  dalla  natura  alle  opere  umane  è  concesso.  Ha  la 
«  forza  in  se  non  so  che  di  cieco  e  di  disadatto ,  che 
c<  la  fa  dar  negli  scogli  e  nelle  ruine;  ha  la  prudenza, 
i<  figliuola  della  cognizione  vera  delle  umane  passioni, 
(c  in  se  non  so  che  di  disinvolto  e  di  sguizzante ,  che 
«fa  che  chi  la  segue  schivi  gli  ostacoli,  e  viva  eterno. 
«  Propone  il  marchese  Silva  che  si  fhccia  la  pace , 
«  perchè,  come  crede,  non  si  può  più  far  la  guerra; 
«  chiama  l'Austria  infedele;  è  confortatore,  che  il  re 
a  si  fidi  nella  repubblica  Francese,  la  quale,  sebbene 
«  ora  faccia  certe  dimostrazioni  in  contrario,  è  pure 
«  la  nemica  naturale  e  terrìbile  di  tutti  i  re.  Ma  sul 
<c  bel  principio  del  mio  favellare ,  e  su  di  questo  me- 
«  desimo  argomento  di  guerra  insìstendo,  di  cui  tanto 
cr  è  il  mio  avversario  perito ,  io  domando  a  lui ,  quale 
<c  dei  due  eserciti  sia  più  grosso,  o  del  nostro  con- 
te giunto  alle  genti  Austriache,  o  di  quello  del  ne-, 
ce  mico ,  sólo  esposto  a  tutto  Io  sforzo  degli  alleati  ? 
n  Certamente ,  qual  uomo  sincero ,  qual  egli  è ,  sarà 
«  per  rispondere ,  il  nostro.  E  se  gli  domando ,  s' ei 
<<  crede  per  la  congiunzione  delle  genti  de' Pirenei, 
«  il  Francese  diventi  più  potente  del  confederato  in- 
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(c  grofisato  per  la  giunta  di  nuove  genti  Tedesche , 
(c  certo  ancora  ei  risponderà ,  non  credere  ;  poiché  e 
ce  i  Pirenei  saran  pure  da  guardarsi ,  e  la  pace  con  la 
«  Spagna  non  sarà  senza  sospetto.  Finalmente ,  se  io 
<c  gli  domando ,  s' egli  stima  i  Francesi  piìi>  Calorosi 
((  dei  Piemontesi ,  o  più  degli  Austriaci ,  certo  sono 
«ch'ei  risponderà,  non  istimare.  Dove  vanno  dun- 
«  que  a  ferire  queste  instanti  querele;  che  voglion 
a  significare  questi  predicati  spaventi  ?  Sono  i  Fran* 
«  cesi  padroni  delle  cime  dei  monti  !  £  siano,  e  s' ar- 
ce rovellin  pure  per  la  fame ,  per  la  miseria ,  per  la 
<c  intemperie  in  que'  luoghi  alpestri  e  selvaggi  ;  che 
«  se  hanno  i  gioghi,  e'  non  hanno  i  passi,  e  non  vedo 
«  che  alcuna  fortezza  vacilli ,  non  che  sia  in  mano 
a  loro;  ed  il  penetrar  in  Piemonte  con  le  fortezze  ni- 
a  michevoli  a  ridosso,  sarebbe  peiFt^ancesi  stoltizia, 
<c  piuttosto  che  coraggio ,  sarebbe  caso  più  deside- 
«  rabile  per  noi,  che  spaventoso;  che  anche  qui  il 
a  valor  Piemontese  ed  Austriaco  affirontoUi ,  ed  an- 
<K  che  qui  biancheggiano  ancora  i  campi  delle  Fran- 
«  cesi  ossa  prostrate  in  battaglie  giuste  da  queste 
«  stesse  mani ,  da  queste  stesse  armi ,  che  ora  contro 
if  la  rabbia .  loro  difendono  l' appetita  Italia.  Né  so 
«  restar  capace ,  come  si  possa  accagionare  la  fede  , 
«  od  il  valore  delle  genti  Tedesche.  Sanlo  Savona  e 
«e  San  Giacomo ,  sanlo  Vado  e  Melogno  ancora  tinti 
4c  di  repubblicano  sangue ,  come  feriscano  le  spade , 
<K  come  piombino  le  palle  Tedesche.  Che  i  generali 
a  d' Austria  abbiano  cura  della  Lombardia,  il  crede- 
c(  rei  facilmente  ,  e  debbonla  avere  :  ma  che  non 
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n  curino  il  Piemonte,  dov'  è  colui  che  lo  dice?  poiché 
«  tanto  sangue  sparso^  tante  incontrate  morti,  noy 
«  solo  su  i  monti  della  Liguria ,  ma  nei  seni  più  re- 
a  conditi  delle  Alpi,  rendono  testimonianza  in  con- 
ce trarlo.  Ma  pogniamo  essere  le  cose  della  guerra 
ce  tanto pmcolose,  quanto  il  mio  avversario  asserisce, 
a  io  non  crederò  punto  mai,  eh' elle  siano  disperate; 
<c  che  ancora  abbiam  braccia ,  e  petti ,  ancora  ab- 
a  hìsttii  fortezze  nelle  bocche  dell'  Alpi  ;  né  credo ,  che 
li  siamo  in  grado  di  essere  costretti  ad  abbracciare 
<c  consigli  pericolosi ,  od  a  farci  incontro  ad  occa- 
«  sioni  immature.  Ma  giacché  si  grida  pace ,  vediam 
«  che  cosa  sia ,  vediam  che  in  se  porti  questa  consi- 
«  gliata  pace.  La  pace  con  la  Francia  importa  la  guerra 
a  con  l' Austria  ;  il  cedere  la  Savoja  e  Nizza  ai  Fran- 
(c  cesi  vuol  significare  il  ricevere  dalle  mani  loro 
«rapaci  qualche  porzioncella  del  Milanese,  vuol  si- 
re gnificare  il  dar  loro  il  passo  pel  Piemonte ,  vuol 
a  significare  il  permettere  che  vadino  a  ferire  diret- 
a  tamente  il  cuore  di  coloro ,  che  fin  qui  difeso  hanoo 
«il  cuor  nostro  :  sicché  io  vedo  Tin&mia  sul  limi- 
le tare  stesso  di  quest'accordo;  perché  quivi  é  un 
«  dare  al  nemico ,  ed  un  arricchirsi  delle  spoglie  dèli' 
a  amico.  Pure  l'onore  é  qualche  cosa  in  questo  mon- 
«  do ,  e  r  incertezza  degli  umani  eventi  vi  dee  tener 
«  avvertiti,  che  tardi  o  tosto  avrete  bisogna  di  alleati; 
«  e  quale  alleato  possiate  trovare,  dopo  tanta  igno- 
c(  minia,  per  me  già  noi  so.  Ma  piii  addentro  questa 
«  materia  considerando ,  io  trovo  che  l' accordo  con 
<x  Francia  sarebbe  la  servitìi  del  Piemonte ,  sarebbe  il 
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flc  SUO  soqquadro ,  sarebbe  la  su^  ruina.  Non  possono 
§  gli  Austriaci ,  quantunque  presenti  9  tapto  avvìlup- 
(c  parai ,  che  diventiam  servi  delle  spade  Alemanne , 
«  perchè  le  sedi  loro  troppo  sono  dalle  terre  nostre 
a  lontane.  Possonlo ,  e  facilmente  i  Francesi ,  perchè 
ce  qui  pur  troppo  siam  vicini  all^  fonte  di  i|n  tanto 
ìk  diluvio;  e  non  so  se  vi  conforti  la  moderandone  loro, 
(c  la  quale  quanta  e  quale  sia ,  sallo  il  mondo  pieno 
a  oramai  tutto  per  opera  loro  di  spaventi  e  di  ifuine. 
a  Per  giudicare  quali  ì  Francesi  siano ,  e  di  che  sap- 
«  piano  in  casa  altrui ,  addomandatelo  ai  Fi^umnin- 
(c  ghi ,  addomandatelo  agli  Olandesi ,  e  se  son  con- 
«  tenti  essi  di  avergli  per  alleati,  ed  in  casa  loro,  sia- 
tf  tene  pur  contenti  ancora  voi,  ed  abbiatene  il  blion 
ce  prò.  Semi  sonvi  di  rivoluzione ,  e  di  sommossa  in 
((  Piemonte  !  Certo  sì  che  vi  sonò.  Ala  credete  voi , 
«  o  mio  buon  marchese  Silva,  che  i  Francesi  con  la 
a  presenza  loro  gli  spegneranno  ?  Per  me  noi  credo  ; 
«  credo  anzi  al  contrario,  che  le  giacobine  teste  pul- 
ce kileranno,  air^perto  si  mostreranno,  di  ultimo  ster- 
cc  minio  qu^lBta  felicissima  monarchia  minacceranno, 
«e  Condanneranle  forse  i  Francesi  in  pubblico ,  ma 
(c  fomenteranle  in  segreto  ;  camminerà  lo  stato  sopra 
«  ceneri  ingjannatrici ,  e  quando  voi  vi  risolverete  a 
a  mettere  il  pie  sulle  prime  faville ,  le  farete  prorom- 
«  pere  m  ^universale  incendio.  Un  manifesto  Fran-* 
<c  cese  poi  molto  bene  acconcio ,  che  di  manifesti  e 
«di  ciarle  non  hanno  inopia,  acopmoder^  il  tutto 
«  con  chiamar  voi  traditori ,  voi ,  ehe  altro  non  avrete 
«  fatto,  che  sopportar  pazientemente  la  superbia  loro. 
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«  S' abbia  la  Prussia ,  s' abbia  la  Spagna  pace  con  la 
«  Francia ,  poiché  .per  esse  non  debbono  passar  i 
<c  Francesi  per  andarsene  ai  disegni  loro;  ma  poiché 
«  eglino  per  nissun'  altra  cagione  vi  propongono  a 
a  questi  giorni  la  pace ,  se  non  se  per  passare  in  Pie- 
ce monte  ad  invadere  la  Lombardia ,  pare  a  me  che 
ce  la  guerra  assai  più  sicura  sia  della  pace  ;  perciocché 
<f  la  presenza  di  questi  smodati  repubblicani  non  può 
(c  essere  senza  semenze  funeste,  non  senza  scandali , 
(c  non  senza  sommosse ,  non  senza  inevitabile  perdi- 
ifi  zione.  Né  vi  esca  di  mente,  che  la  Francia  per  non 
c<  altro  vi  richiede  ora  di  pace ,  che  per  farla  con 
«  l'Austria  più  potente  di  voi;  né  siate  per  dubitare 
<^  punto ,  che  ove  si  scoprirà  la  prima  occasione  di  far 
«pace  con  lèi,  la  farà,  e  lascieravvi  nelle  peste,  né 
«  ricorderassi  di  voi,  manco  ancora  dell'  amicizia  vos- 
a  tra,  e  dovrete  tenervi  molto  fortunati  y^e  non  avrete 
a  ad  accorgervi  dai  patti  che  seguiranno  ,  quanto 
£c  pregiudìzioso  consìglio  sia  l' abbandonare  un  amico 
a  fedele  e  pruovato,  per  da^^si  in  braccio  ad  un  amico 
<c  infedele  e  nuovo  ;  che  questi  guadagni  appunto  si 
<c  fanno  i  deboli,  quando  vogliono  farla  da  astuti 
<c  coi  potenti.  Odo  favellare  di  penuria  di  finanze.  Ma 
«e  che  penuria ,  quando  ci  va  la  salute  dello  stato  ? 
«Per  me,  ho  vergógna  di  parlar  di  denaro,  quando 
fi  si  tratta  dell'essere,  o  del  non  essere.  Poi  credete 
a  voi,  Signor  mio,  che  la  Francia  sia  meglio  per  im- 
«  pinguar  il  nostro  erario ,  che  l' Inghilterra  ?  Se  vel 
«credete  voi,  non  so  qual  seilìplicità  sia  la  vostra. 
«  Quanto  a  me ,  io  mi  credo  che  meglio  proceda  il 
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(c  denaro  da  chi  ne  ha  troppo,  e  il  getta  in  casa  altrui, 
«  che  da  chi  ne  ha  poco,  ed  il  rapisce  in  casa  altrui. 
«  Ora  recando  alla  somma  quello ,  che  sono  ito  finora 
«  minutamente  considerando,  a  me  pare,  che  l'ami- 
<c  cizia  con  Y  Austria  sia  più  sicura  e  meno  perico^ 
«Iosa,  che  l'amicizia  con  Francia.  Perciò  esorta  e 
c<  prego ,  che,  rifiutati  i  partiti  temerarj,  e  mostrando 
re  il.  viso  alla  fortuna,  ed  alla  costanza  nostra  già 
a  tanto  famosa  non  mancando,  dimostriamo  al  mon- 
(i  do ,  che  il  Piemonte  minacciato  a'  tempi  nostri  non 
a  ha  avutb  minor  anime ,  che  il  Piemonte  invaso  ai 
«  tempi  andati.  » 

Queste  parole  vere  in  se  stesse  non  restarono  senza 
effetto  ,  meno  perchè  vere  erano ,  che  perchè  gli 
animi  non  avevano  per  un'  anticipata  risoluzione 
alcuna  inclinazione  alla  concordia*  Per  la  qual  cosa , 
posta  in  non  cale  la  mediazione  di  Spagna ,  e  tagliata 
ogni  pratica,  deliberossì  di  continuar  nella  guerra 
contro  la  Francia ,  e-  non  si  partire  dall'  alleanza  con 
l'Austria.  Certamente  il  partito  era  pieno  di  molta 
dubbiata  ;  perchè  non  vi  era  minor  pericolo  nelle 
suggestioni ,  che  nelle  armi  repubblicane ,  e  si  teme- 
vano con  molta  ragione  gli  effetti ,  che  avesse  a  portar 
con  se  la  presenza  dei  Francesi  in  Piemonte.  Laonde 
la  risoluzione  fatta  non  è  se  non  da  lodarsi ,  non  per- 
chè più  sicura  fosse  ,  ma  perchè  in  pari  pericolo  da 
ambe  le  parti,  ella  era  piìi  onorevole. 

Giungeva  intanto  il  tempo ,  che  doveva  mostrare , 
se  quelle  armi ,  che  non  senza  grave  fatica  e  stento 
avevano  potuto  contrastare  ai  Francesi  divisi  tra 


LIBRO  QUINTO.  —  1795.  agS 

Spagna  ed  Italia,  potessero  resistere  air  impéto  loro 
unito,  ed  indirizzato  a  voler  fare  la  conquista  dell' 
Italiane  contrade.  Già  fin  dal  principio  di  quest'  anno 
si  era  deliberato  nei  consigli  di  Francia  di  voler  pas- 
sare con  le  armi  in  Italia.  Uno  dei  principali  confor- 
tatori a  quest' imprésa  era  Scherer,  riputato  fra  i 
buoni  generali  di  Frància,  per  le  pruove  fatte  recen- 
temente da  lui  nelle  guerre  di  Germania ,  e  di  Spagna. 
Si  rinfrescarono  vieppiù  questi  pensieri  dopo  la  pace 
di  Spagna  ^  e  parendo ,  che  quegli  che  ne  aveva  fatto 
il  disegno',  più  accomodato  capitano  fosse  per  man- 
datalo ad  esecuzione ,  fu  egli  preposto  all'  esercito 
d' Italia ,  restando  Kellermann  a  governare  solamente 
le  genti  alloggiate  nelle  Alpi  superiori.  Concorrevano 
intanto  i  soldati  repubblicani  dai  Pirenei  agli  Apen- 
nini ,  e  con  loro  parecchi  guerrieri  di  nome.  Incli- 
nava omai  la  stagione  all'  inverno ,  e  trovandosi  gli 
alleati  riparati  a  luoghi  forti  per  natura  ,  e  per  arte , 
a  tutt'  altro  pensavano  fuori  che  a  questo ,  che  i  re- 
pubblicani, massime  privi  com' erano  di  cavallerìa, 
con  poche  e  piccole  artiglierìe ,  e  ridotti  in  una  in- 
sopportabile stretta  di  vettovaglie ,  avessero  animo  di 
assaltargli.  Ma  i  soldati  dellar  repubblica  usi  a  vincere 
le  difficoltà  che  più  insuperabili  si  riputavano ,  ed 
astretti  anche  dall'ultimo  bisogno  ad  aprirsi  la  via 
per  mare  e  per  terra  verso  Genova ,  dalla  quale  sòia 
potevano  sperare  di  trarre  di  che  pascersi ,  non  si 
ristettero ,  ed  opponendo  un  coraggio  indomabile  all' 
asprezza  del  tempo,  alla  mancanza  dell'armi,  alla 
carestia  del  vivere ,  ad  un  nemico  più  numeroso  di 
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loro ,  abbondante  d' armi  e  di  liiutìizioni ,  fortificato 
in  luoghi  già  per  se  stessi  malagevoli,  si  deliberarono 
di  voler  pruovare,  se  veramente  il  valore  vince  la 
forza  9  e  se  r  audacia  è  padrona  della  fortuna.  Così  si 
preparava  la  battaglia  di  Loano ,  assai  famosa  pel  va- 
lore mostrato  dai  soldati  repubblicani ,  e  per  la  perizia 
dei  generali  loro ,  specialmente  di  Massena  ,  che  ebbe 
la  principal  gloria  di  questo  fatto.  Era  la  fronte  dei 
Francesi  in  tal  modo  ordinata,  che  posando  con  l'ala 
dritta  sulla  rocca  del  Borghetto  bagnata  d^l  mare  ,  e 
passando  per  Zuccàrello  e  per  Castelvecchio ,  dov* 
era  la  battaglia ,  andava  con  la  sinistra  a  terminarsi 
su  i  monti ,  che  sono  in  prospetto  di  quelli  della  Pia- 
neta e  del  San  Bernardo  per  alla  via  verso  Garessio* 
Reggevano  la  destra  Scherer,  che  aveva  con  se  i  sol- 
dati dei  Pirenei ,  ed  Augereaù  che  gli  aveva  condotti, 
la  mezza  Massena ,  la  sinistra  Serrurier.  I  confederati 
stavano  schierati  di  modo  che  Fala  loro  da  mano 
manca ,  governata  da  Wallis  ,  occupava  Loano  j  la 
battaglia  condotta  da  Argenteau  Roccabarbena  ^  e  la 
destra  composta  in  gran  parte  di  Piemontesi ,  e  retta 
da  Colli ,  si  stendeva  su  i  monti  della  Pianeta  e  del 
San  Bernardo.  Parendo  a  Devins  che  tutti  questi  siti 
forti  non  bastassero  ad  assicurarlo ,  aveva ,  come 
guardie  avanzate ,  fatto  tl^e  campi  forti ,  due  innailzi 
a  Loano  sulla  cima  di  tre  monticelli  muniti  di  trincee 
e  d' artiglierìe ,  e  nella  terra  di  Toirano ,  un  terzo 
per  la  sicurezza  della  mezzana  più  in  su  a  campo  di 
Pietra.  Ma  come  prudente  capitano ,  prevedendo  gli 
accidenti  sinistri,  aveva  munito  di  genti  e  d'arti- 
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glierìe  dietro  il  corpo  di  metsDo  ^  non*  solamente  Bar^ 
dinetto  e  Montecalvo,  ma  ancora  più  dietto,  qual 
ultimo  presidio  e  schiera  soccorrevole  /  i  monti  di 
Melogno  e  di  Settepani.  Par  tal  modo  si  vede  che 
Devìns  aveva  ottimamente  preveduto  ^  donde  doveva 
venire  il  pericolo,  e  provvedutovi  ancora  efficace-^ 
mente;  ma  quello,  che  poco  dopo  succedette ,  di- 
mostrò quanto  sia  vero  ,  che  non  vale  buon  consiglio 
solo  contro  buon  consìglio  ajutato  da  un  sopraenii- 
nente  valore.  Resta  però ,  che  l' infelice  u^ita  della 
battaglia  di  Loano  non  dee  imputarsi  al  generalis^ 
simo  Austriaco  ;  ma  bene  si  vedrà,  se  i  posteri  non 
potranno  con  ragione  accagionarne  Argenteau  ,  il 
quale ,  o  non  istando  sulla  débita  guardia  prima  del 
pericolo,  o  perdutosi  di  consiglio ,  quando  ei  soprav^ 
venne,  mancò  tanto  di  valore ,  quanto  aveva  Devitis 
abbondato  di  prudenza.  Separava  i  due  eserciti  una 
valle  profonda ,  il  cui  fondò  bagna  il  piccolo  fiumi- 
cello,  che  corre  tra  Loano  ed  Albenga.  Il  giorno  di- 
ciassette novembre  per  riconcfsdete  i  luoghi ,  e  per 
assaggiar  l'inimico,  Massena  commise  al  generale 
Gharlet ,  che  assaltasse  il  posto  di  campo  di  Pietra ,  il 
quale ,  sostenuto  un  furioso  urto ,  si  arrese.  Questa 
fazione  terribile  presagio  dì  battaglie  più  gravi,  ed 
indizio  probabile  di  quanto  i  Ftatìcesi  avevano  in 
animo  di  fare ,  non  tenne  tanto  avvertito  Argenteau , 
che  pensasse  a  starsene  avvisatamente.  Era  là  nòtte 
dei  ventìdue  novembre ,  quando  Massena ,  raunati  i 
suoi ,  così  lor  disse  :  «  Soldati ,  il  ricordare  Valore  a 
<*voi  fora  piuttosto  ingiusta  diffidenza,  the  giusto 
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a  incoraggiamento;  basto  sempre  per  animarvi  a  vin- 
ce cere,  il  mostrarvi. dove  fosse  il  nemico.  Ora,  quan- 
cc  tunque  più  numeroso  di  voi ,  si  è  riparato  alle  rupi, 
<K  confessando  in  tal  modo  coi  fatti  piìi  che  con  le  pa- 
ce role ,  che  ei  non  può  stare  a  petto 'vostro.  Ma  che 
ce  rupi  o  quali  precipizj  possono  trattenere  i  soldati 
ce  della  repubblica?  Voi  vinceste  le  Alpi,  voi  gli  Apen- 
ce  nini  già  più  volte ,  e  costoro,  nuovi  compagni  vos- 
a  tri ,  vinsero  i  Pirenei  :  vinsero  essi  i  soldati  di  Spa- 
«  gna,  voi  vinceste  quei  di  Sardegna. e  dell'imperio: 
<c  ma  Sardegna  ed  imperio  continuano  affrontarvi  ; 
«però  voi  un'altra  volta  vincetegli,  voi  fugategli, 
a  voi  dissipatagli ,  e  fia  la  vittoria  vostra  pace  con 
«  l' Italia,  come  fu  la  vittoria  loro  pace  con  la  Spagna. 
«  Questi  ultimi  re,  non  ancora  &tti  accorti  dalle  scon- 
a  fitte,  osano,  con  l' armi  impugnate ,  stare  a  fronte 
«  della  repubblica  ;  ma  voi  pruovate  loro  con  l'opere, 
a  che  nissun  re  può  stare  armato  contro  di  noi  ;  e  poi- 
<c  che  aspettano  l'estremo  cimento,  fate  ch'esso  sia 
«  r  estremo  per  loro.  » 

Era  Massena  piccolo  di  corpo,  ma  di  animo  e  di 
volto  vivacissimo,  e  perciò  abile  ad  inspirar  impeto 
nel  soldato  Francese,  già  per  se  stesso  tanto  impe- 
tuoso. Perciò  alle  sue  parole  maravigliosamente  inci- 
tati givano  con  grandissimo  ardimento  per  quei  di- 
ri|pi,  essendo  la  notte  oscurissìma,  e  fatta  più  oscura 
da  un  tempo  tempestoso.  Era  intento  di  Massena, 
come  si  era  accordato  con  Scherer,  di  urtare  nel 
mezzo  dei  confederati,  di  romperlo,  e,  separando 
gli  Austriaci  dai  Piemontesi  con  impadronirsi  dei 
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sommi  gioghi  dei  monti  per  Bardinetto ,  Montecalvo 
eMelogno,  di  farsi  strada  ad  ud  tempo  a  calarsi  alle 
spalle  dell' ala  sinistra ,  che  avrebbe  dovuto,  od  arren- 
dersi, o  fuggire  alla  dirotta.  Dovevano  secondare 
questa  fazione,  a  dritta  Scherer  con  un  assalto  forte 
contro  Loano,  Serrurier  coq  un  assalto  più  molle 
contro  il  San  Bernardo.  Appariva  appena  il  giorno 
dei  ventitré  novembre,  che  Massena  assaliva  da  due 
bande  con  una  foga  incredibile  il  campo  di  Roccabar- 
bena.  Accorrevanp  a  quest'accidente  impensato  gli 
uffiziali  Tedeschi  ai   luoghi   loro,  e  già  trovavano 
qualche  titubazione   e   scompiglio  nella   ordinanza 
loro.  La  qual  cosa  dimostra  l'inconsiderazione  di  Ar- 
genteau,  che  non  avéìido  presentito,  come  era  facile, 
quella  tempesta,  aveva  permesso  che  gli  uffiziati  si 
allontanassero  dai  loro  soldati.  S' aggiunse  un  altro 
infortunio ,  e  fu  che  Devins  afflitto  da  grave  malattia, 
e  reso  inabile  al  comandare,  si  era  condotto,  instando 
la  battaglia,  da  Finale  a  Novi,  con  lasciare  la  dire- 
zione suprema  dell'  esercito  a  Wallis.  Intant<$  ardeva 
la  zuffa  a  Roccabarbena.  Labarpe  e  Charletf  che  da-^ 
vano  la  batterìa,  con  molto  valore  insistendo  tanto 
fecero,  che  superata  ogni  resistenza,  cacciarono  il 
nemico,  che  si  ritirava,  andando  a  farsi  forte  a  Bardi-* 
netto.  Quivi  nacque  un  nuovo  e  terribile  combatti- 
mento; perchè  i  confederati,  riavutisi  da  quel  primo 
terrore,  vi  si  difendevano  gagliardamente ,  e  dal  canto 
sub  fulminava  con  tutte  le  forze  Massena,  giudicando 
che  dalla  prestezza  del  combattere  dipendesse  det 
tutto  la  vittoria.  Finalmente  dopo  molte  ferite  e  moJtQ 
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morti  da  ambe  le  parti ,  prevalse  la  virtb  dei  repubbK- 
cani  :  entrati  forzatamente  in  Bardinetto  uccisero 
quanti  resistevano ,  presero  quanti  non  poterono  iFiig- 
gire,  e  s' impadronirono  di  tutte  le  artiglierìe.  Ritira- 
ronsi  sconcertate  e  sconnesse  a  modo  più  di  fuga  che 
di  ritirata  le  reliquie  dei  confederati,  per  luoghi  erti 
e  scoscesi  verso  Bagnasco  sulla  sinistra  sponda  dei 
Tanaro.  Ne  bastando  all'intento  ed  all'  impeto  smisu- 
rato di  Ma  ssena  l'acquisto  di  Bardinetto,  mandava  a 
Cervoni ,  s' impadronisse  di  Melogno ,  ed  al  colonnello 
Suchet,  pigliasse  Montecalvò,  luogo  arido,  e  quasi 
inaccessibile.  Ebbero  queste  due  fazioni  il  fine  che 
Massena  si  era  proposto  :  in  tal  modo  non  solo  fa 
ptpstrata  tutta  la  mezzana  dei  confederati ,  ma  fu  fatto 
abilità  ai  Francesi  di  calarsi  verso  il  mare  alle  spalle 
dell'  ala  sinistra.  Il  quale  fatto  coi  precedenti  fece  del 
tutto  piegar  le  sorti  in  favor  dei  repubblicani.  Gertà^^ 
mente  Argenteau  non  diede  phiova  di  previdenza 
prima  del  fatto  ^  ne  di  avvedutezza  o  di  costami  nel 
combattimento  ;  né  il  corpo  di  mezzo  fece  quella  re- 
sistenza, ^he  per  la  forza  dei  luoghi  e  pel  numero  dei 
soldati  e  delle  artiglierìe  si  era  Devins  di  lui  promesso. 
Ma  perchè  la  sinistra  dei  confederati  non  ricuperasse 
quello  che  la  mezza  aveva  perduto  ^  Scherer,  fatto  dar 
dentro  fortemente  ai  tre  monticelli  fortificati  avanti  a 
Loano,  ed  alla  forte  terra  di  Toirano,  gli  superava^ 
Nei  quali  fatti,  ajutati  anche  dai  tiri  di  alcune  navi 
Francesi ,  che  si  erano  accostate  al  lido  tra  Loatio  e 
Finale,  acquistarono  bUoti  nome  i  generali  Augereau 
e  Victor.  Allora  tra  per  quésto ,  e  per  essersi  Suchet , 
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ricevuto  un  rinforzo  di  tre  grossi  battaglioni  mandati 
da  Scherer,  calato  correndo  alle  spalle  loro,  si  ritira- 
vano i  confederati  verso  Finale ,  seguitati  dai  repub* 
blicani  a  pressa  a  pressa.  Serrurier,  vedute  le  vittorie 
della  mezzana  e  della  destra  parte  de'  suoi ,  insisteva 
più  vivamente  contro  il  fianco  destro  del  nemico ,  e 
cacciatolo  da  tutti  i  siti,  lo  costringeva  a  ripararsi  nel 
campo  trincerato  di  Ceva ,  dove  giungevano  dltresì  i 
residui  lacerati  e  sbaragliati  della  squadra  d' Argen^ 
teau.  Così  l'ala  sihistra  dei  confederati  si  ritirava  non 
sen^a  sbotupiglio,  e  seguitata  dai  Frauceài  sul  littorale 
verso  Savona,  la  mezzana  del  tutto  rotta  se  n'era 
fuggita ,  la  destra  più  ititierà  si  era  accostata  al  forte 
di  Ceva.  Scese  intanto  la  notte ,  e  conchiuse  l' afTan-^ 
noso  giortio.  Sorse  con-  lei  temporale  orribile  tuisto 
di  pioggia  dirotta  e  di  grandine  impetuosa  :  serena-^ 
rono  i  Francesi  nei  luoghi  conquistati.  Ma  tìOn  così* 
tosto  appariva  l'alba  del  giorno  seguente,  che  con- 
dotti da  ÀUgereau,  si  misero  di  nuovo  a  seguitare 
velocemente  quella  parte  dei  confederati  che  si  riti-^ 
rava  pel  littorale ,  e  già  la  giungevano  con  far  di  molti 
prigionieri.  Né  qui  si  dontehne  l'infortunio  dei  vinti; 
perchè  Massena,  che  stava  continuamente  alla  vista 
di  tutto ,  avvisando  quello  che  era ,  cioè  che  il  nemico , 
dopo  di  essere  passato  per  Finale,  volesse  ritirarsi  pel 
monte  San  Giacomo ,  era  comparso  improvvisamente 
a  Gora  sul  ciglione  della  valle  di  Finale,  e  da  una 
parte  mandava  una  prima  squadra  ad  assaltare  il  ce- 
dente nemico ,  dall'  altra  ne  spediva  una'  seconda ,  af- 
finchè occupasse  celeremente  San  Giacomo.  In  questo 
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modo  la  sinistra  degli  alleati,  per' la  rotta  improvvisa 
della  mezza,  pressata  da  fronte,  sul  fianco,  ed  alle 
spalle,  non  aveva  altro  rimedio  che  la  sollecita  fuga, 
alla  quale  quei  luoghi  montagnosi,  pieni  di  tragetti 
e  di  sentieri  reconditi  davano  molto  favore.  Chi  si 
potè  salvare,  andò  a  far  la  massa  in  Acqui,  dove  i 
capi  attendevano  a  raccorre  e  riordinare  le  compagnie 
dissipate;  chi  non  potè,  cadde  in  balìa  del  vincitore. 
Tutte  le  artiglierìe,  gran  parte  delle  bagaglie  e  delle 
munizioni,  il  carreggio  quasi  tutto,  rendettero  più 
lieta  la  fortuna  dei  repubblicani.  Andavano  a  sver- 
nare in  Vado  ed  in  Savona,  padroni  del  tutto  della 
riviera  di  Ponente,  e  minacciando  con  la  presenza 
vicine  calamità  all'Italia. 

Oscurarono  lo  splendore  dì  questa  vittoria  le  rube- 
rìe ,  i  saccheggi ,  e  per  fino  i  violamenti  delle  mise- 
rande donne  commessi  dai  repubblicani  sul  Genovese 
territorio.  Levossene  un  grido  per  tutta  Italia ,  che 
spaventata  aspettava  gli  estremi  danni.  Volle  Scherer 
frenare  tanto  furore.  Pubblicava ,  che  fatrebbe  morire 
chi  continuasse.  Prese  anche  l' ultimo  supplizio  de' 
più  rei.  Ma  non  udivano  Y  imperio  dei  capitani ,  e  né 
le  minacce,  né  i  supplizj  spegnevano  la  scellerata 
rabbia.  Certamente  non  erano  in  questo  i  repubblicani 
scusabili,  perciocché  ninna  cosa  può  scusare  sì  ecces- 
sive enormità  ;  pure  erano  stremi  di  ogni  vettovaglia 
e  d' ogni  fornimento  :  la  fame  e  la  nudità  sono  pur 
troppo  male  consiglierìe  ad  ogni  opera  più  brutta^ 
Ma  i  Tedeschi  e  quando  vennero  sulla  riviera  pas- 
sando pei  territorj  del  Piemonte  loro  alleato ,  massimo 
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in  quei  dei  Cairo  e  del  Dego,  e  quando  se  ne  anda- 
rono dopo  la  rotta  di  Loano,  quantunque  fossero 
forniti  abbondantemente  di  ogni  cosa  necessaria  al 
vivere  di  soldato,  commisero  pari,  e  forse  più  ne- 
fandi eccessi.  Così  l'Italia,  lacerata  dagli  amici,  la- 
cerata dai  nemici,  in  preda  al  furore  Tedesco,  in  preda 
al  furore  Francese,  mostrava  quale  sia  la  condizione 
di  chi  alletta  con  la  bellezza,  e  non  può  defendersi 
con  la  forza. 
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A  qu68to  tempo  avendo  i  collegati  pruovato  con 
molto  danno  loro  qual  dura  impresa  fosse  l' afiron- 
tarsi  con  quegli  audaci  repubblicani  di  Francia,  si 
consigliarono  di  Yoler  dimostrare  inclinazione  alla 
concordia,  e  porre  avanti  alcune  proposizioni  d'ac- 
cordo ,  sì  per  avere  più  giustificata  cagione  di  conti- 
nuar a  combattere ,  se  i  repubblicani  ricusassero ,  e  sì 
per  aver  comodità  di  respirare,  e  di  aspettarla  il  be- 
nefizio del  tempo,  se  accettassero;  e  poiché  la  gueiTa 
era  divenuta  tanto  pericolosa,  si  risolvettero  a  speri-" 
metitare ,  se  la  pace  apportasse  condizioni  di  maggior 
sicurezza.  Per  la  qual  cosa  pensarono  a  tentare  la 
disposizione  del  direttorio  di  Francia  con  introdurre 
qualche  negoziato  a  Basilea ,  città  neutrale ,  e  già  fa- 
mosa per  le  due  paci  di  Prussia  e  di  Spagna»  Siccome 
poi  r  Inghilterra  era  l' anima  di  tutta  la  mole ,  così 
da  questa,  ed  a  nome  di  tutti  procedettero  le  prof- 
ferte.  Scriveva  il  dì  otto  marzo  Wickam ,  ministro 
d' Inghilterra  appresso  ai  cantoni  Svizzeri ,  a  Barthe- 
lemi  ministro  di  Francia,  ch'egli  aveva  comanda- 
mento di  fargli  a  sapere,  che  la  sua  corte  desiderava 
di  restare  informata,  se  la  Francia  aveva  inclinazione 
a  negoziare  con  Sua  Maestà  e  co'  suoi  alleati ,  a  fine 
di  venirne  ad  una  pace  generale  stipulata  con  giusti 
e  convenienti  termini  :  se  a  ciò  si  risolvesse  la  Francia, 
mandasse  ministri  ad  un  congresso  da  convocarsi  in 
quel  luogo,  che  più  sarebbe  stimato  conveniente  da 
amibe  le  parti.  Desiderava  altresì  sapere,  quali  fossero 
i  generali  fondamenti  della  concordia  che  piacesse  al 
direttorio  di  proporre,  affinchè  si  potesse  esaminare, 
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se  fossero  accettabili ,  o  finalmente,  se  i  mezzi  pro- 
posti non  fossero  accettati,  quali  altri  avesse  a  pro- 
porre per  trovare,  qualche  modo  d'  onesta  composi- 
zione. Questa  proposta,  la  qual'  era  del  tutto  conforme 
ai  modi  soliti  ad  usarsi  fra  i  principi,  e  che  non 
aveva  in  se  cosa,  che  potesse  offendere  V  animo  del 
direttorio,  fu  molto  risentitamente  udita  da  lui,  e 
diede  principio  a  quel  costume  dottorale  e  loquace 
di  quei  governi  repubblicani  ed  imperiali  di  Francia, 
di  voler  insegnare  in  casa  altrui ,  come  se  meglio  non 
conoscesse  i  fatti  proprj  chi  gli  governa,  di  chi  non 
gli  governa.  Quindi  nacque  altresì  quell'uso  affatto 
insolito  di  dar  consigli ,  o  ad  un  amico ,  o  ad  un  ne- 
mico ,  e  di  convertire  in  cagione  di  guerra  il  rifiuto  di 
seguitargli;  uso  veramente  enorme,  perchè  fa  giudice 
della  causa  una  sola  delle  parti ,  rende  dubbiosa  la 
giustìzia ,  mette  la  parte  contraria  nella  necessità  di 
vincere  o  di  perire ,  ed  opera  che  la  guerra  dipenda 
in  tutto  dal  capriccio,  e  dall'ambizione  di  un  solo. 
Il  direttorio  comandava  a  Barthelemi,  che  rispon- 
desse, desiderare  lui  la  pace,  ma  desiderarla  giusta, 
onorevole  e  ferma  ;  avrebbe  udito  volentieri  le  pro- 
poste, se  quel  dire  di  Wickam  di  non  aver  autorità 
di  negoziare  non  desse  sospetto  intorno  alla  sincerità 
Inglese.  In  fatti,  se  incominciasse  l' Inghilterra  (quest' 
erano  le  parole  dottorali  del  direttorio)  a  conoscere  i 
veri  interessi  suoi ,  se  bramasse  aprirsi  di  nuovo  la 
strada  all'abbondanza,  ed  alla  prosperità,  se  con 
buona  fede  richiedesse  di  pace^  a  che  fine,  con  quale 
consiglio  proporre  un  congresso,  mezzo  non  mai 
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teoninabile  d*  accordo  ?  Perchè  con  termini  tanto 
generali  e  sì  poco  definiti ,  domandare  alla  Francia , 
proponesse  ella  un  altro  modo  per  arrivare  alla  con- 
cordia? Non  mostrar  con  questo,  voler  solo  il  governo 
Inglese  con  queste  prime  offerte,  ac^quist^r  per  se 
quel  favore  y  che  sempre  accompagna  obi  primo  niette 
fìiòri  quelle  gioconde  parole  di  pace?  La  spettanza  che 
abbiano  ad  essere  senza  frutto,  non  vedersi  forse 
mescolata  con  loro  ?  Ma  quale  di  questo  fos$e  la  ve- 
rità, convenirsi  alla  sincerità  del  direttorio  il  palesare 
apertamente,  a  quali  patti  ei  potrebbe  consentire  agli 
accordi;  vietare  la  constituzione  della  repubblica,  che 
niun  paese  di  quelli,  che  erano  stati  incorporati  al 
suo  teiritorio,  da  lui  si  scorporasse;  delle  altre  con- 
quiste si  negozierebbe.  Qui  parimente  ebbe  principio 
quel  metodo  veramente  incomportabile,  usato  dai 
governi  che  per  vent'  anni  Y  uno  all'  altro  succedet- 
tero in  Franpia,  di  volere,  che  una  legge  politica  in- 
tema diventasse  legge  politica  esterna,  ed  obbliga- 
toria pei  forestieri. 

Rispose  l'Inghilterra,  anche  a  nome  di  tutti  i  con- 
federati ,  non  poter  consentire  ad  ui^a  condizione 
tanto  insolita,  né  altro  mezzo  res|yre,  se  non  quello 
di  continuare  in  una  giusta  e  necessaria  guerra.  Cosi 
non  si  seguitò  più  questo  ragionamento,  e  svanirono 
le  speranze  di  pace  concette  dalle  profferte  di  Basilea. 
Diedene  l'Inghilterra  avviso  a  tut  té  le  potenze  confe- 
derate, coi  soliti  confòrti  dei  sussìdj  pecuniarj,  e  eoi 
fkr  ved^e  che  ove  la  pace  era  impossibile,  si  rendeva 
pec^ssdrìo  l'usar  la  guerra,  ci>n  lutti  gli  sforzi  che 
1.  ao 
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maggiori  si  potessero  fare.  Ognuno  aveva  gli  occhi 
volti  al  re  di  Sardegna,  il  quale  già  perduto  mezzo 
lo  stato,  e  prostrate  le  difese  del  restante,  si  vedeva 
vicino  ad  esser  prima  condotto  alF  ultima  ruina,  che 
la  guerra  incominciasse  pure  a  romoreggiare  su  i  con- 
fini de*  suoi  alleati.  Conoscevano  questi  la  costanza 
del  re,;ma  dubitavc^no  che  nel  prossimo  urto  dell' 
armi,  sé  le  battaglie  fossero  riuscite  infelicemente, 
ed  i  repubblicatii  si  facessero  strada  nel  cuore  del 
Piemonte,  si  sarebbe  forse  alienato  da  loro ,  sperando 
di  ricompensare  con  gli  ajuti  di  Francia,  a  danno  ed 
a  pregiudizio  di  alcuno  fra  i  confederati ,  quello  che 
non  ostante  gli  ajuti  loro  aveva  perduto.  Tentarono 
adunque  il  re  ammonendolo,  che  si  dichiarasse,  quali 
sarebbero  i  suoi  pensieri,  se  per  un  sinistro  di  guerra 
i  Francesi  irrompessero  nelle   pianure  Piemontesi. 
Ridotto  a  queste  strette,  rispose  animosamente  Vit- 
torio, mancando  anche  in  questo  proposito  lettere 
circolari  a  tutti  i  principi,  che  correrebbe  con  loro  la 
medesima  fortuna,  che  persisterebbe  nella  fede,  che 
non  sarebbe  per  abbandonare  la  sua  congiunzione; 
non  dubitassero,  che  i  fatti  non  fossero  per  corrispon- 
dere alla  prontez^  dell'  animo. 

L'Austria  intanto,  veduto  che  i  tempi  estremi 
erano  giunti  per  lei  in  Italia,  mandava  a  governare 
le  genti,  in  vece  del  Devins  più  prudente  che  ardito 
capitano,  ed  anche  scemato  di  riputazione  per  le  re- 
centi sconfitte,  il  generale  Beaulieu ,  il  quale ,  quan- 
tunque già  molt' oltre  con  gli  anni,  ei*a  animoso^ 
vivace,  ed  abile  per  questo  di  stare  a  fronte  a  quell$^ 
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furia  Francese,  che  meglio  si  può  vincere  col  preve- 
nirla, che  coir  aspettarla.  Né  mancava  in  lui  la  espe- 
rienza dei  fotti  di  guerra,  essendosi  già  molto  e.«;er- 
citato ,  né  senza  gloria ,  nelle  guerre  di  Fiandra.  Ma 
quantunque  fossero  in  Beaulieu  le  qualità  più  neces- 
sarie in  un  buon  capitano,  mancava  in  lui  la  cogni- 
zione dei  luoghi,  non  avendo  mai  guerreggiato  in 
Italia,  ne  portò  con  se  tante  forze,  quante  gli  erano 
slate  promesse  ;  perchè  i  sussidj  Austriaci  in  Piemonte, 
quando  prima  in  quest'anno  s'incominciò  a  menar 
le  mani,  ascendevano  forse  a  trentamila,  ma  certa- 
mente non  passavano  quarantamila  soldati ,  numero 
non  sufficiente  a  difendere,  non  che  ad  offendere. 
Del  qual  fatto  quale  ne  sia  stata  la  cagione,  o  lentezza, 
o  necessità,  certo  è  bene,  che  l' opera  non  fu  eguale 
al  pericolo.  Oltre  a  ciò,  sebbene  a  Beaulieu,  quando 
fu  chiamato  generalissimo  dei  Tedeschi  in  Italia,  fosse 
stato  promesso  che  sarebbe  rivocato  Argenteau,  che 
per  difetto,  o  d'  animo,  o  di  mente,  era  stato  cagione 
d'infelici  eventi  nella  riviera  di  Genova,  nondimeno 
r  aveva  trovato  ancora ,  non  senza  sdegno ,  non  solo 
presente  all'esercito,  ma  ancora  rettore  di  una  forte 
divisione  di  soldati;  il  che  a  lui,  che  era  conside- 
ratore  delle  cose  future,  diede  sinistro  presagio,  pa- 
rendogli, che  a  volere  che  i  soldati  vincano,  importi 
i)  wepor  loro  capitani  vincitori.  Ne  Beaulieu  mede^- 
Simo  era  tale,  che  potesse  convenientemente  gover- 
nare capitani,  e  genti  di  diverse  lingue  e  di  diverse 
nazioni,  tenendo  più  del  guerriero  che  del  cortigiano, 
per  guisa  che  più  temuto  che  amato  da' suoi  e  dai 
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forestieri,  era  piuttosto  obbedito  per  forza,  che  per 
^volontà.  Ne  i  nobili  Piemontesi,  che  sentivano  moho 
altamente  di  loro  medesimi,  lo  avevano  a  grado. 
S' aggiunse  a  tutto  qaesto ,  che  sebbene  si  fosse  or- 
dinato che  i  Piemontesi  dovessero  in  tutlo  accordarsi, 
e  cooperare  con  gli  Austriaci,  e  questi  coi  Piemon- 
tesi ,  tuttavia  r  esercito  regio  non  obbediva  a  Beau- 
lieu ,  ma  era  retto  sovranamente  da  Colli ,  al  quale 
BOB  mancava  ne  perim,  né  virtù  militare,  ma  non 
viveva  concorde  col  capitano  Austrìaco.  Questo  fu 
cagione,  cbe,  contuttoché  i  due  generali  operassero 
di  concerto,  nei  partiti  dubbj  però,  dove  aveva  gran 
parte  la  propria  opinione,  V  uno  non  secondava 
r  altro ,  né  Y  aitino  V  uno ,  quanto  la  gravità  del  caso 
avrebbe  richiesto.  Con  queste  mancanze ,  nìali  umori , 
e  semi  di  d^ole  concordia,  s' incominciò,  datla  parte 
dei  confederati,  una  guerra  gravissima,  nella  quale  si 
proponevano ,  deposte  oramai  le  speranze  di  fare  im- 
pressione in  Francia,  come  falsamente  si  erano  per«- 
fiuasi ,  di  far  di  modo  che  almeno  V  Italia  si  preservasse 
dalla  inondazione  Francese.  Erano  per  tale  guisa  or- 
dinati i  confederati ,  che  ia  loro  ala  sinistra ,  partendo 
dalla  Scrivia  nella  vicinanza  di  Serravate ,  si  disten- 
deva sino  alla  destra  sponda  della  Bormida.  Quivi 
incominciava  ad  aver  le  stanze  il  corno  sinistro  dei 
PienM>ntesl ,  che  traversando  quelle  monlagnJ^  si 
sprolungava  fino  alla  Stura ,  con  assicurare  Geva  e' 
MondovI  con  grossi  presidj,  e  con  appoggiarsi  coli' 
estremità  del  corno  destro  alla  forte  città  di  Cuneo. 
Le  genti  più  leggieri  munivano  i  passi  più  alti  delk 
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montagne,  ed  un  Oampo  èva  stato  fatto  òon  forti 
trixKcee,  ed  ki  luogo  eminente  verso  Lesegno  per  ta 
«icurezza  del  forile  di  Ceva.  Ma.  sicGome  quello  di  Cui 
stavano  in  maggior  gelosìa  gli  Austriaci,  erano  le 
possessioni  loro  in  Lombardia  ^  coii  ^  erano  molto 
ingrossati  nei  contoriii  di  Alessandria  e  di  Tortona ,  e 
verso  l'estremo  corno  loro ,.o6CHpando  pel*  tal  modo 
con  iriolte  forze  le  due  strade  che  da  Genova  accen- 
nano al  Milanese,  una  per  Novi ,  Y  altra  per  Bobbio* 
Avrebbero  desiderato  per  niaggioi'  sicure2za  delle 
cose  loro  aver  in  iliailo  la  fortezza  di  Tcartona,  e  ne 
fecero  anche  rìcbiesla;ma  ciò  fu  loro  con  la  solita 
costanza  dinegato  dal  re^  il  quale  ancorché  postò 
neir  ultima  necessità,  volle  non  ostante,  quatito  potè, 
in  propria  balìa  conservarsi.  Tal  etA  adunque  la  con^ 
dizione  dei  tempi,  che  il  re  di  Sardegna  òombattèva 
per  la  salute  sua ,  e  ne  andava  tutto  lo  stato^  l' impe- 
rador  d' Alemagna  per  le  sUe  possessioni  del  Milanese 
e  del  Mantovano,  il  re  di  Napoli  per  la  preservazione 
d' ItaUa,  il  papa  per  V  autorità  della  Sante  sede,  e  per 
r  incolumità  della  religione;  Venezia  sperava  nella 
neutralità  senz'armi,  Genova  nella  neutralità  con 
arnli,  Toscana  nella  consanguinità  coU'Ailstria  e 
nell'amicizia  con  la  Francia;  Parma  e  Modena  né 
in  pace  né  in  guerra,  dipendevano  in  tutto  dagli 
accidenti^ 

Risoluzione  principalissima  dei  reggittori  Francesi 
era  di  far  potente  impresa  per  invadere  l'Italia,  ed  a 
questo  fine  indirizzavano  tutti  i  pensieri  loro.  A 
questo  si  muovevano,  non  solo  pel  desiderio  dlpascere 
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r  esercito  in  un  paese  ricco,  ed  ancora  intatto,  ma 
eziandio  per  la  speranza,  che  alla  fama  di  un  tanto 
fatto,  e  per  lo  scompiglio  che  ne  sarebbe  nato. tanto 
in  Italia  quanto  in  Germania,  si  sarebbero  manifestati 
a  favor  loro  in  tutte,  od  in  alcune  corti  d'Europa 
cambiamenti  d' importanza.  Più  special  fine  loro  in 
tutto  questo  era  di  costringere  l' imperatore  alla  pace, 
per  facilitar  la  quale  speravano  di  trovare  in  Italia  per 
la  forza  dell'armi  compensi  ad  offerire  a  quel  principe 
in  iscambio  dei  Paesi  Bassi,  che  ad  ogni  modo  vole- 
vano conservare  incorporati  alla  Francia  ;  impercioc- 
ché si  avvedevano,  che,  ove  fosse  la  casa  d'Austria, 
tanto  nobile  e  tanto  potente,  sforzata  alla  pace  con 
la  repubblica,  non  solo  i  potentati  minori,  ma  anche 
i  più  grossi  sarebbero  facilmente  venuti  ancor  essi 
agli  accordi.  A  questo  primario  disegno  subordina- 
vano tutti  i  pensieri  e  tutte  le  risoluzioni  loro  :  del 
modo,  o  fosse  di  forza,  o  fosse  di  fraude,  non  si  cura* 
vano.  Al  che  se  avessero  posto  mente  le  repubbliche 
di  Genova  e  di  Venezia,  non  avrebbero  aspettato  gli 
estremi  casi  per  fare  risoluzioni  forti  in  salute  loro. 
Venezia  particolarmente  pericolava,  siccome  conti- 
gua agli  stati  dell'imperatore;  perchè,  se  si  voleva 
dar  il  Milanese  al  re  di  Sardegna  per  farlo  correre 
contro  l'Austria,  si  volevano  anche  dare  tutti  o  parte 
degli  stati  Veneziani  all'  imperatore  per  farlo  risol- 
vere agli  accordi.  Di  ciò  non  dubbj  segni  ebbero, 
molto  innanzi  che  la  cosa  si  manifestasse  coli'  ultimo 
precipizio ,  i  ministri  di  Venezia  in  Basilea ,  in  Vienna 
ed  in  P|ìrigi,  e  ne  avvisarono  il  governo.  Parlava  per 
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verità  il  governo  Francese,  parlavano  i  suoi  agenti 
per  antbagi,  e  con  parole  trohclie,  ma  non  sì  che  la 
volontà-nemica  non  vi  comparisse  dentro  chiaramente, 
e  molto  ancora  più  chiaramente  il  medesimo  disegno 
si  vedeva  spiegato  nelle  gazette  Parigine,  che  più  di- 
pendevano dal  governo.  Siccome  pòi,  quando  si  vuol 
perdere  qualcheduno ,  e'  s'  incomincia  a  fargli  pro- 
poste disonorevoli, per  la  speranza  di  rifiuto,  pretesto 
di  ostilità ,  così  uscirono  cori  richiedere  Venezia,  che 
scacciasse  da'  suoi  stati  il  conte  di  Lilla,  il  quale  sottp 
tutela  del  diritto  delle  genti,  e  sotto  quella  ancor  più 
sacra  dell'  infortunio ,  se  ne  riposava  solitariamente  a 
Verona.  Poco  importava  al  governo  repubblicano  di 
Francia,  che  il  conte  se  ne  stesse  iiegli  stati  Vene- 
ziani, che  anzi  gì' importava  che  vi  stesse  piuttosto 
che  altrove;  perchè  se  era  pericoloso  per  quel  go- 
verno che  dimorasse  in  paese,  non  solamente  neutrale, 
ma  ancora  alieno  dal  tentar  novità  in  favore  di  luì , 
assai  più  pericoloso  sarebbe  stato ,  se  si  fosse  con- 
dotto, od  air  esercito  del  principe, di  Condè,  o  negli 
stati  delle  potenze  in  guerra  con  la  Frància.  Ma  la 
domanda  di  farlo  uscire  era  appicco  di  querela,  non 
testimonio  di  timore.  Quantunque  il  conte  di  Lilla, 
dopo  la  morte  di  Luigi  XVII ,  avesse  assunto  la  di- 
.  gnità  reale,  e  fosse  in  grado  di  re  tenuto  dai  fuor- 
usciti Francesi,  dal  ministro  di  Spagna  Lascasas,  dal 
ministro  di  Russia  Mardinof ,  e  dal  ministro  d' Inghil- 
terra Macartney,  che  appresso  a  lui  era  stato  mandato 
appositamente  dal  re  Giorgio,  il  senato  Veneziano 
non  r  aveva  mai  riconosciuto  pubblicamente  né  trat- 
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tato  da  re; che  anzi  ititerpose o^i  ditigeivza,^  perchè, 
mentre  sul  terri torìa  ddila  rej^nUilica  drmorasie  ^  .non 
usasse  apertamente  atti,  che  T  autcMrità  sovrana  ^bo- 
tassero. Al  che  il  conte  rispose  con  nobile  condiscen- 
den2a ,  vivendosene  assai  ritiratamente  in  una  viMa 
del  conte  di  Qazola  :  nel  qual  contegno  tanto  egli  ab* 
bondavsi,  che  né  pubblico  con  le  stampe  della  Veneta 
repubblica,  né  datò  di  Verona  il  manifesto  che  fece, 
nella  sua  esaltazione,  alla  nazione  Francese;  che  se 
poi  nelle  sue  azioni  segrete,  ed  in  privato  teneva 
pratiche,  che  certo  teneva,  per  ricuperare  T antico 
seggio  de'  suoi  maggiori,  non  si  vede  come  ciò  si 
potesse  imputare  alia  repubblica  di  Venezia. 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso ,  se  non  si 
sapessero  le  cagioni ,  lo  sdegno  del  direttorio  di  Fràn- 
cia; perchè  mentre  superbamente  comandava  al  se- 
nato Veneziano,  che  allontanasse  da' suoi  dominj  il 
conte  di  Lilla,  sopportava  molto  pazientemente  che 
Fambasciador  di  Spagna  Lascasas  riconoscesse  il  conte 
come  re  di  Francia,  e  con  lui  come  col  re  di  Francia, 
di  affari  pubblici  trattasse;  il  che  era  di  ben  altra 
importanza,  che  il  dare  ricóvero  ad  un  principe  in- 
felice e  perseguitato.  Ma  la  Spagna  era  più  potente 
di  Venezia,  né  si  poteva  dar  in  preda  a  nissuno  in 
compenso  dì  stati  rapiti.  Scriveva  il  primo  marzo  in 
nome  e  per  ordine  del  direttorio  il  ministro  degli 
affari  esteri  Carlo  Delacroix  al  nobile  Querini  in  Pa- 
rigi ,  che  poiché  Luigi  Stanislao  Saverio  non  aveva 
dubitato  di  operare  in  qualità  di  re  di  Francia  sui 
territorÌQ  della  repubblica  di  Venezia,  si  era  reso  in- 
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degno  d<^r  asilo  c^Mcedutoglt  daiìa  ubianìtà  del  se- 
nato :  fijchiéxfeva  p^  tanto  y  t  domandava ,  foésene 
privato^  e.  gli  si  desse  bando  da  tutti  i  territori  Yene^ 
ziani 9  nqA  esser  quésto^  aggiungeva ^  éalso  di  deutra*» 
Htà  :  la  neutralità  potérsi  09$erVa^è  fra  potenze  reali 
ed  àrimiil^,  tion  fra  un  re  immaginàrio  ed  una  repubf 
blica  felicemente  stabilii,  ebe  può,  cbe  sa,  se  ho 
adirla  con  }q.  stilac[cio  di  t|uei  len^pi ,  spiegare  una 
energìa  ^  e  delle  folle  reali  per  farsi  rispettare.  Nel 
che  si  puQ  notare  ;i$he  uqm  si  vi^de ,  che  cosa  impòr** 
tasse  l'avere  energU'  e  forze  grandi,  al  puntò  della 
quistiòne^  di  cui  qui  si  trattava!. 

Ma  tortlando  al  nostro  proppisàtp^  ^^ndo  posto  iil 
senato  il  partito,  se  dovesse  k  repubblica  adempire 
la  richiesta  d^  governo  Frftii<^ese>aiiedra(chè  il  prò- 
curaior  Pes^o  generosftn^ente  contrastasse,  ricotf-* 
dando  cpn  paiole  grayìs>sinie  alla  Repubblica  la  brut- 
tezza del  fatto,  e  T  antica  geuftpo^ìtà  di  Venezia,  fu 
vinto  con  ceptpcinqi^aBta  sei  vpti  fevQreyóU^  ^  qua* 
ranzette  c^Btra^j,  Orarono  in  questo  fatto,  contro  ìsk 
opinione  del  Pesaro  i  Savj  del  cPt^igUo: Alessandro 
Marcello,  Ificéolò  Foscarini^  0  Pietro  2^o,  fàppre-» 
sentando,.che  la  pietà  verso  un  principe  forestiero 
lk>n  doveva  pili  operai^e  negli  aniiiù  dei  padri,  che  bi 
carità  verso  h  piitria.  firoAta  certamente  e  vituperosa 
ddlibera^ione  del. sellalo  fu  questa ,  né  ad ideunl  modoi' 
scus2d}ile,  e  tanto  meno  quanto,  si  vedeva  chiara-- 
mentCy^che  il  vituperio  non  avrebbe.  ba;$tato  a  par-^ 
torir  salute  ;  né  vai*rebbe  a  dimintire  la  vergogmt 
r  esempio  di  Luigi  decimoquinto  re  di  Francia ,  ìì 
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quale  stretto  da  nissuna  necessità,  non  abborrì  dai 
bandire,  a  petizione  dell'Inghilterra,  da'  suoi  stati  il 
principe  Edoardo  pretendente;  perchè  ire  po^ono 
bene  dare  col  loro  esempio  maggior  forza  all'onesto-, 
ma  non  onestare  il  disonesto';  imperciocché,  se  gli 
uomini  non  sono  fiere,  ma  uomini^  bavvi  ira -di  loro 
una  legge  del  giusto  e  dell'onesto,  anteriore  e  divina , 
/  cui  né  là  forza,  né-i|i^  caprìcci  dei  potenti  possono  in- 
validare; e  se  i  contemporanei  gli  adulano,  i  posteri 
gli  notano  d'  infamia.  Tanto  è-  forte  nelle  umane 
menti  la  impressione  di  quella  divina  legge. 

Si  commise  al  tribunale- degP  inquisitori  di  stato 
r  esecuzione  del  partito  preso  dal  senato.  Delegossi  a 
far  l'ufficio  il  segretario  Giuseppe  Gradénigo,  ed  il 
iharchese  Parlotto.  Introdotti  nelle  stanze  del  conte , 
ohe  per  uomo  a  posta  era  stato  avvisato  dai  Venezia 
dal  conte  d' Entraigues  del  successo  delle  cose,  ed 
ai  cospetto  suo  venuti ,  eseguirono  quello  ohe  dalla 
signorìa  era  stato  loro  comandato.  A  tale  annunzio 
rispose  gravemente,  partirebbe,  ma  per  forza;  se  gli 
portasse  intanto  il  librò  d' oro  ;  cancellerebbe  di  sua 
mano  ii  nome  dei  Borboni  ;  se  gli  restituisse  l' arma- 
tura di  Enrico  quarto  suo  glorioso  avolo,  data  in 
donò  alla  repubblica.  Né  parendogli  più  dignità  Ai 
dimorar  piìi  lungamente  in  undòmìnio,  che  per  debo- 
lezza obbediva  ai  òomandamenti  degli  uccisori  del  suo 
fratello,  se  he  partiva  senza  dilasdone^  e  sotto  nome 
dei  conte  di  Gròsbois  si  condusse  all'  esercito  dei  Fran« 
cesi  fuoi^useiti  a  Friburgo  in  Brisgoviai  Innanzi  però 
che  partisse,    fece   m^ìndato  al   ministro  di  Russia 
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appresso  al  senato^  acciocché  in  vece  sua  cancellasse 
sul  libro  d' oro  il  nome  dei  Borboni  e  Y  armatura 
d'  Enrico  in  deposito  ricevesse.  Al  tempo  medesimo 
gli  rammentava^  che  per  la  fede  e  l' affezione  che 
aveva  posta  in  luì^  gli  affidava  quanto  di  più  caro  e 
di  più  prezioso  aveva ^  e  quest'era  il  ritratto  del  re 
suo  fratello.  Gli  ricordava  infine,  e  gli  raccomandava 
i  suoi  .sudditi  fedeli,  particolarmente  il  conte  d'En- 
traigues,  che  nel  dominio  dei  Veneziani  rimanevano. 
Così  partiva  con  tanta  dignità  da  Verona,  eon  quanta 
modestia  vi  era  vissuto  ^  e  partendo  fece  un  pietoso 
ufficio  verso  il  re  suo  fratello ,  e  verso  coloro ,  che 
per  affezione  alla  sua  persona  ed  al  nome  reale  si 
erano  fetti  partecipi  del  suo  esilio. 

Intanto  pei'  gli  uffizj  fatti  per  ordine  del  senato 
dai  ministri  Veneti  presso  le  corti  d'Europa,  massi- 
mamente presso  r  imperatrice  delle  Russie,  che  con 
più  caldezza  degli  altri  procedeva  in  favore  del  colite^ 
si  acquetò  il  negozio  del  libro  d'oro,  e  dell'armatura 
d'  Enrico. 

Oggimai  si  appropinquavano  le  calamità  d'Italia. 
La  tirannide  sotto  nome  di  libertà,  h  rapina  sotto 
nome  di  generosità,  un  concitare  i  poveri ,  ed  uno 
spogliare  i  ricchi  ^  un  gridare  contro  la  nobiltà  pub- 
blicamente ,  ed  un  adularla  privatamente  ^  un  far 
uso  degli  amatori  della  libertà ,  e  disprezzargli ,  un 
incitargli  contro  i  re,  ed  Un  perseguitargli  per  piacere 
ai  re,  il  nome  di  libertà  usato  còiÉe  mezzo  di  po- 
tenza ,  non  come  mezzo  di  felicità  ,  iin  lodarla  ton 
parole  ed  un  vituperarla  coi  fatti  ^  le  più  sante  cose 
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antiche  stuprate  per  derisione  o  per  laàrimetcvo  ^  le 
piti  sante  cose  moderne  fatte  vili  da  un'orribile  ac- 
cooipàgnatura ,  un  rubar  di  monti  di  pietà,  uno 
spogliar  di  chiese ,  un  guastar  palazzi  di  ricchi ,  Un 
incendere  casolari  di  porek*! ,  ciò  che  U  licenza  mifi-^ 
tare  ha  di  più  atroce,  ciò  che  Tingatitio  ha  di  più 
perfido ,  ciò  che  la  prepotenza  ha  di  più  iiisolefite , 
un  furor  Tedesco  chiamato  da  una  furia  Francese, 
una  furia  Francese  chiamata  da  un  fhrore  Tedesco 
conculcata  hanno ,  e  desolata  in  fondo  la  miseranda 
Italia  tutta.  Né  più  si  vanti  eHa  déV  esser  bella ,  o  il 
giardino  d'Europa,  o,  come  la  chiamavano,  la  terra 
classica  delle  arti ,  poiché  tali  doti,  se  pur  vere  sono, 
che  pur  troppo  sono,  non  la  fecero  segno  di  rìspifto, 
ma  si  dì  preda,  e  di  derisione.  E  quel  che  più  debb' 
essere  di  mnnnarico ,  e  di  dolore  perpetuo  ca|;ìone , 
si  è ,  che  spiriti  alti  e  generosi  quasi  innumerabili ,  À 
d^  Italia  che  di  Francia ,  reputando  dono  inestimabile 
la  libertà,  com'  ella  è  veramente,  presi  alle  bdle  pa- 
role ,  e  dominati  continuamente  da  una  dolco  illu-* 
sione  fantastica ,  ajutarono  coi  detti ,  con  le  scritture 
e  coi  fatti  quell'inganno,  che  altri  tèndeva  di  propo- 
sito deliberato,  col  fine  di  soddisfalle  ad  immense 
cupklitli.  Così  la  libertà ,  la  qoale  altro  non  é  che 
t' esecuzione  puntuale  di  leggi  civili  giuste ,  ed  uguali 
per  tutti ,  diventò  odiosa  agli  uomini  Italiani  à  ca- 
gione delle  opere  ree  di  coloro  «  che  si  vantavano  di 
darla,  e  le  parole'^ degli  uomini  illibati,  sì  Francesi  che 
Italiani ,  i  quali  la  predicavano,  perdettero  appresso 
ai  popoli  ogni  autorità  ;  perclìè  egHno  offesi  grave- 
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mente  nelle  sostanze  e  nelle  persone,  e  soggetti  ad 
un'  inconsueta  insolenza  di  soldati ,  non  sapevano 
purgarla  da  quel  scellerato  connubio.  Certamente  i 
go  v^rtii  Italiani  dì  quei  tempi  non  erano  perfetti  ;  ma 
iérano  atmeDo  sopportabili  per  la  consuetudine  e  il 
divenivano  ogni  giorno  di  vantaggio  per  le  riforme, 
che  per  h  forz^  del  secolo  vi  sì  andavano  dai  reggi- 
tori dei  popoli  facendo.  Ma  che  il  dominio  sregolato 
militare  sia  migliore  di  loro,  chi  potrà  mantenere? 
Dicevano  alcuni ,  e  dicono  tuttavia  ^  che  da  quel  male 
doveva  nascere  un  bene  ;  ma  io  so  €he  gli  uomini  non 
hanno  tanta  pas^enza^  e  fu  pur  anco  la  pazienza  lunga. 
Cosi  perì  non  solo  la  libertà ,  ma  contaminossi  la 
fama  stessa  di  lei  ;  ei  se  un  benigno  risguardo  dei  cieli 
non  ajuta  l'umana  generazione  in  Europa,  temo 
ass^i ,  che  T  esempio ,  e  la  ricordanza  delle  cose  fatte 
in  Italia  soUo  colore  di  libertà ,  siano  ostacolo  insupe- 
rabile alla  fondazione  di  lei. 

Era  risoluzione  irrevocabile  dello  governo  Fran^ 
cese  m  quest'  anno  di  tentare  le  cose  d' Italia ,  di 
aprìrvisi  l' adito  forzatamente  ^  e  di  correrla  con  eser- 
citi vittoriosi.  Erano  i  pensieri  maturi ,  le  vie  spia- 
nate ,  le  armi  pronte  9  gli  animi  dei  soldati  accesi  ;  la 
fam^^  stessa,  che  gli  tormentava  su  gli  sterili  Apennini  y 
gli  stimolava  a  far  impeto  in  un  paese  abbondante  in 
fatto,  abbondantissimo  per  fama.  A  reggere  tanta  mole, 
poiché  giusta  r  opinione  di  quel  governo ,  dall'  eeato 
dell'  armi  usate  in  Italia  dipendeva  in  tutto  la  fortuna 
dell'  Europea  guen*a,  maxicava  un  generale  capace  di 
mente,  invitto  d'animo^  e  d'audacia  pan  alle  diffi- 
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colla  che  si  prevedevano.  Pareva ,  che'  Scherer  non 
fosse  uomo  da  poter  sostenere  peso  tar^o  forte,  quan- 
tunque il  suo  nome  fosse  chiaro  per  la  fresca  vittoria 
di  Loano ,  ed  il  primo  disegno  d' invadere  V  Italia 
frutto  del  suo  ingegna.  Fecero  adunque  avviso  di 
mandare  la  magnifica  impresa  al  generale  Buonaparte, 
giovane  già  in  nome  di  buon  guerriero-  per  le  cose 
fatte  a  Tolone,  e  nella  riviera.  Presentendo  egli  per 
la  vastità  e  la  forza  dell' animo  suo  quello ,  che  fosse 
capace  di  fare ,  quantunque  di  natura  superbissima 
ed  insofferente  fosse,  non  cessava  di  sollecitare ,  e 
d'infestare  con  tenacissima  perseveranza ,  e  con  pre- 
ghiere continue  il  direttorio,  afBnchè  gli  commet- 
tesse  là   condotta  dell'Italiana   guerra.    Militavano 
anche  a  suo  favore  alcuni  motivi  segreti ,  che  si  spie- 
gheranno in  progresso ,  i  quali ,  se  non  sarebbero 
piaciuti  a  Carnet,  ed  a  Lareveillere-Lepaux,  quin- 
queviri,  che  gì' ignoravano ,  piacevano  a  Barras,  altro 
quinqueviro,  che  sotto  spezie  di  repubblicano  forte  nu- 
triva pensieri  del  tutto  diversi.  A  questo  si  aggiunse 
uii  matrimonio ,  eh'  ei  fece ,  grato  a  Barras,  sposandosi 
con  Giuseppina,  d'età  maggiore  di  lui,  e  moglie  eh' 
era  stata  di  Alessandro  Beauharnais. 

Adunque  a  Buonaparte ,  giovane  d'ingegno  smi- 
surato, e  di  cupidità  ardentissima  di  dominio,  fu 
commessa  da  chi  reggeva  la  Francia ,  in  iscambio  di 
Scherer,  l'opera  di  conquistar  l' Italia.  Né  così  tosto 
ei  giunse  4)1  governo  dell'  esercito  Italico ,  che  mostrò 
quanto  fosse  nato  per  comandarcf;  imperciocché , 
quand'erano  al  campo  Dumorbion,  Keilermann ,  e 
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Scherer,  molto  fi^migliarmente  vivevano.,  ed  alla  re- 
pubblicana, coi  génen^li  $ubal terni  ;  rbà.  Buonaparte, 
quantunque  fo^se.più  gioyane  di  tutti,  6Ì  compose 
in  maggior  dignità ,  ^  non  dimesticandosi  con  nis- 
supo,  pareva  non;più  il  prirpo  fra  gli  uguali,  ma 
bensì, il  superipre  fra  gF  inferiori.  A  questo  si.accon- 
ciaropo.  &cilqiente  Massena,  Augereàu,  e  gli  altri 
capitani  di  maggior  grido,  Quindi  nacque,  che  i  nodi  \ 
dell'  esercito  viemmaggiormente  si  restrinsero,  furono 
i  soldati  più  pazienti  all'ubbidire,  l' ordine  più  stabile, 
il  concerto  più  perfetto.  Si  presagiva ,  che  da  una 
mente  grande  e  forte  dovevano  partorirsi  effeiti  straor- 
dinarj,  e  si  auguriava  prospero  evento  al  mirabile 
conato  :  ne  mancavano  i  sussìdj  ad  operar  fortemente. 
Era  l'esercito  fiorito  di  ben  cinquantamila  combat- 
tenti, poveri  SI  d'  arnese,  e  penuriosi  di  vettovaglie, 
ma  abbondanti  di  coraggio,  e  forti  di  volontà  :  quel 
lusipghevole  pensiero  di  correre  con>e  signori  l' Ita- 
lia, gli  rendeva  ancor,  maggiori  di  loro  medesimi,  e 
già  abbracciavano  colle  speranze  la  possessione  di  lei. 
Mandava  il  direttorio  al  nuQvo  capitano,  facesse 
quanto  volesse  purché  conculcasse  1'  Austriaco ,  il 
separasse  dal  Piemontese.,  sforzasse  Genova  a  dar 
denaro,  e  la  fortezza  di  Gay i;  se  Genova  non  desse 
Gavi  per  amore,  lo  prendesse  per  forza;  instigasse  i 
malevoli  del  Piemonte^  acciocché,  o  generalmente^, 
o  particolarmente  insorgessero  contro  l'autorità  regia: 
ciò  per  forza,  o  per  arte  subdola;  quel,  che  segue 
per  sete  di  rapina  ;  conciossiaché  mandavagli,  facesse 
una  sìubita  correria  contro  la  casa  di  Loreto  onde  ne 
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fosse  Italia  atterrita ,  rapite  le  ricchezze ,  ed  involati 
i  voti  appesi  dai  fedeli  in  tanti  secoli.  Tanto  era  siiiii- 
surata  in  quel  governo  la  cupidità  del  rapire,  e  del 
fare  d' ogni  erba  fascio. 

'  Reggevano  l'ala  dritta,  che. si  distendeva  insino 
a  Yoltri ,  Lafaarpe  con  Cervoni ,  la  battaglia  Buona- 
parte  con  a  dritta  Masséna,  a  ministra  Augereau, 
jBnalinente  V  ala  ministra ,  che  sC^và  a  frónte  dér  Pie- 
montesi, Serrurier,  cotigititito  0on  Rnsca,  Uòmo  di 
smisurato  valore,  che,  lasciato  il  quieto  esercizio 
dell'  arte  medica,  si  era  mólto  volentieri  mescolato 
nel  firaeassd  dell'armi.  Disegnava  il  generale  repub- 
blicano di  far  impeto  CQnirq  la  méÈ^aiia  schiera  dei 
confederati ,  acciocché ,  rotta  che  ella  fosse ,  potesse 
entrar  di  mezzo  fra  gli  Austrìaci  ed  i  Piemontesi: 
conseguito  questo  intento,  i  primi  si  sarebbero  riti- 
rati nell'Oltre-Po,  i  secondi  ^rincacciati  nel!'  angusta 
pianura  loro,  avrebbero,  come  credeva,  fàcilmente 
accettato  gli  accordi,  separandosi  dalla  confederazione 
dell'  imperatore.  A  questo  fine ,  e  sapendo  che  gran- 
dissima gelosìa'  avevano  gli  Austriaci  della  loro  si- 
nistra, perchè  la  larga  e  comoda  strada  della  Boc- 
chetta accennava  a  Milano,  aveva  ordinato  a  Cer- 
voni ,  occupasse  con  un  còrpo  gpòsso  Voltri.  Oltre  a 
questo  fece  marciare  da  Savona  un'  altra  forte  squà- 
dra  verso  la  montagna  di  Nostra  Signora  dell' Acqua 
saùta,  strada  che  mette  direttamente  alla  Bocchetta. 
Questa  squadra  conduceva  con  se  piolti  pezzi  d'arti- 
glierìe sì  grosse  che  minute.  Assai  bene  considerato 
era  questo  consiglio  ;  perchè  ^  poteva  prevedere  fa- 
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cilmeiite ,  che  Beaulieu ,  temendo  per  la  Lombaixlìa , 
avrebbe  assottigliato  la  parte  di  mezzo  per  mandar 
gente  ad  ingrossar  ha  sinistra ,  acciocché  fosse  in 
grado  di  star  forte  a  preservare  gli  stati  proprj  dell' 
imperatore.  Così  più  facilmente  si  sarebbe  aperto 
l' adito  ai  repubblicani  all'  entrar  di  mezzo  ai  confe- 
derati. Fu  certamente  intenzione  di  Buonaparte  di 
dar  gelosìa  alla  sinistra  di  Beaulieu ,  perchè ,  se  fosse 
stata  diversa,  non  sarebbe  da  commendarsi;  percioc- 
ché ed  indeboliva  in  tale  modo  la  sua  mezzana  appunto 
verso  le  strade  più  facili ,  che  portano  a  Savona ,  né 
Yoltri  era  luogo  da. potersi  tenere,  perché  e  pel  lido 
e  per  la  montagna  poteva  agevolmente  il  nemico 
accostarsi  ad  assaltarlo.  Bene  non  si  può  lodare  delF 
aver  troppe  indugiato  ad  occupare,  ed  a  fortificar 
Montenotte,  che  guarda  la  strada  per  al  Dego ,  e  che 
domina  il  luogo  della  Madonna  di  Savona,  principal 
difesa  dei  Francesi  sul  mezzo  loro  ;  che  se  finalmente 
r  occupò,  e  vi  fece  qualche  riparo ,  che  non  fìi  prima 
degli  otto  aprile ,  fu  più  tosto  consiglio  di  Massena  ^  - 
che  suo.  Per  tanto  si  vede  che  se  lo  stare  a  Yoltri  era 
opportuno,  quantunque  non  senza  grave  pericolo^ 
il  non  stare  a  Montenotte  era  degno  di  riprensione. 
E  tanto  maggior  biasimo  tnerita  questa  omissione  dd 
generalis^mo  di  Francia ,  eh'  ei  sapeva  che  gli  alleati 
si  erano  fatti  molto  grossi  a  Sassello  ;  il  ohe  dava 
manifesto  indizio  eh'  essi  volessero ,  passando  sotto 
Montenotte ,  condursi  a  Savona ,  e  per  tal  modo  ta- 
gliare in  nf^zzo  r  esercito  repubblicano.  La  qùal  cosa 
fii  chiaramente  dimostrata  dal  successo  delle  cose. 
I.  ai 


v* 
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.  .Adunque  , erano  giunti  i  tempi  fatali  per  T  Italia. 
Beaulieu  ,  precipitoso  ed  audace  capitano ,  presen- 
tendo ii  disegno  del  nemico,  poiché  non  si  rafifred^ 
dava,  anzi  cresceva  ogni  giorno  ii  romore  delle  pre- 
.parazioni  Francesi ,  si  era  deliberato  a  prevenirlo. 
Aveva  egli  assembrato  in  Sassello  una  grossa  schiera 
composta  di  diecimila  Austriaci ,  e  quattromila  Pie- 
montesi, bella  e  fiorita  gente,  col  pensiero  di  dar  den- 
tro nel  mezzo  della  fronte  Francese,  e  dopo  di  averlo 
fracassato ,  riuscire  a  /Savona  ;  con  che  egli  avrebbe 
separato  il  nemico  in  due  parti,  e  presa  tutta  quella 
che  stanziava  a  Voltri  e  nei  luoghi  circostanti.  Obbe- 
divano i  soldati  di  Sassello  ai  generali  Argenteau,  e 
Roccavina.  Non  per  tanto,  per  interrompere  alle  genti 
di  Yoltri  la  facoltà  di  accostarsi  a  tempo  del  conflitto 
in  ajuto  della  mezza ,  si  era  risoluto  ad  assaltar  questa 
terra.  Il  di  dieci  aprile,  circa  le  tre  meridiane,  givano 
i  Tedeschi,  air  assalto  di  Voltri  con  sei  mila  fanti,  e 
quattro  bocche  da  fuoco ,  passando  principalmente 
per  Campovadò,  e  per  altre  strade  della  montagna, 
mentre  ducento;  cavalli  con  le  artigHerìe,  radendo  il 
lido,  si  accostavano  dair  altra  parte  al  luogo  della 
battaglia.  Alcune  navi  da  guerra  Inglesi  secondavano 
lo  sforzo  loro  con  ispessi  tiri  dal  mare  vicino.  Non 
potendo  i  Francesi  rispondere  a  tanti  assalti,  furono 
rotti  :  diventarono  i  Tedeschi  padroni  dei  posti  sopra^ 
eminenti  a  Yoltri,  e  se  avessero  incominciato  la  bat- 
taglia più  per  tempo,  tutta  la  forza  Francese  di  Voltri 
sarebbe  stafa,  o  morta,  o  presa.  Ma  sopif^ggiunse  la 
notte,  dell'oscurità  della  quale  opportunamente  va- 
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lendosi  i  repubblicani  si  ritiravano  a  Varaggio ,  ed  alla 
Madonna  di  Savona. 

In  questo  mezzo  tempo  Argenteau  e  Roccavina  non 
erano  stati  a  bada;  anzi  mossisi  da  Sassello  assaltarono 
grossi  ed  impetuosi  le  trincee  estemporanee  fatte:  dai 
Francesi  a  Montenotte.  Erano  queste  in  numero  di 
tre,  ed  al  di  sopra  l' una  dell' altra  ;  la  più  eminent:e 
appunto  era  quella  di  Montenotte.  Difendeva  i  Fran- 
cesi la  fortezza  del  luogo,  favoriva  i  Tedeschi  il  mag^ 
gior  numero ,  gli  uni  e  gli  altri  infiammava  un  indi- 
cibile valore  :' stava  in  mezzo,  qual  premio  al  vin- 
citore, l'innocente  Italia.  Si  combattè  coi  cannoni, 
coi  fucili,  con  le  spade,  con  le  mani.  Maraviglia- 
vansi  i  Francesi  a  sì  feroce  assalto ,  maraviglia vansi 
i  Tedeschi  a  si  lunga  resistenza.  Finalmente,  dopo 
molto  sangue ,  riuscirono  questi ,  occultandosi  in 
certe  boscaglie,  ad  entrar  per  bella  forza  dentro  le 
due  trincee  più  basse, e  se  ne  impadronirono.  Rima- 
neva a  conquistarsi  la  terza  :  contro  di  lei  voltarono 
i  Tedeschi  tutto  l'impeto  dell' armi  loro  vittoriose. 
Qui  sorse  una  battaglia  tale ,  che  poche  di  simil 
fatta  per  la  virtù  dimostrata  dagli  assalitori  e  dagli 
assaliti  sono  tramandate  dalle  :  storie.  Incomincia-^ 
vano  a  sormontare  gì'  imperiali ,  trovandosi  assai  più 
grossi ,  e  già  sul  ciglione  medesimo  della  trincea  si 
combatteva  asprissimamente  da  vicino.  Ma  in  questo 
forte  punto  il  colonnello  Rampon,  sotto  la  custodia 
del  quale  era  la  trincea ,  a  patto  nessuno  sbigottitosi 
a  queir  orribile  fracasso,  che  anzi  tanto  più  infiam- 
matidosi  ;  nel  suo  coraggio ,  quanto  più  era  grave  il 
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pericolo,  animòsidsimartiente  rivoltosi  «V  suoi 'soldati, 
fece  lor  prestare  quel  bel  giuramento,  che  fia  eterno 
nelle  storie  ^  di  non  cedere ,  se  non  itìortk  II  valóre 
dei  Francesi  diventò  piìi  che  sprezzo  di  morie ,  e  con 
latita  pertinacia,  don  tanta  ostinazióne,  òoH  un  metiai^ 
di  mani  tanto  trenièndo  combatterono,  che  ributtati 
furiosamente   da  ogni  assalto  i  Tedeschi,  soprav* 
venne  la  notte  ^  &enza  che  eglino  potessero  conquis- 
tare la  trincea  tanto  contrastata,  e  tanto  importante* 
Gli  uni  e  gli  altri  sulF  armi  loro  posando ,  aspettavano 
la  luce  del  seguente  giorno  ^  éhe  doveva  in  utì  nuovo 
conflitto  definire  la  spaventevole  contesa.  Qui  si  vide 
manifestamente  l' errore  di  Buonaparte  dello  aver  óc- 
cupato^  ed  afPortifìcìatò  troppo  tardi >  e  male,  Mon^ 
tenotte  ^  e ,  come  accennammo ,  anche  per  conforto 
altrui,  del  non  aver  fatto  diradare  le  boscaglie,  dello 
aver  tenute  lontane  da  questo  principal  posto  le  altre 
soldatesche^  per  modo  che  non  abbiano  potuto  Venire 
in  questo  medesimo  giorno  in  soccorso  di  quelle  òhe 
pericolavano  nelle  trincee  del  monte.  Certo,  se  non 
era  il  valore  straordinario  di  Rampon,  si  perdeva  la 
battaglia  dai  Francesi  ^  e  con  lei  si  perdevano  per  loro 
le  sorti  d'Italia.  Ma  di  questi  valori  straordinarj  è 
avara  la  spezie,  né  vi  si  può  far  fondamento  per  anti- 
cipazione dai  capitani  bene  avvisati  e  prudenti*  Erro 
adunque  in  questo  fallo  Buonaparle ,  riparò  l' errore 
Rampon  :  la  vittoria  di  Montenotte,  che  incominciò 
quella  mole  tanto  gloriosa  d'imprese  militari^  e  quel 
maraviglioso  corso  d'inaudita  felicità,  non  al  suo  buon 
consiglio ,  ma  al  valore  di  un  capitano  inferiore  deesì 
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unìcameote  aUribuire.  Ma  il  generalissimo  nel  giorno 
updici,  anzi  nella  notte  sitfissa  del  dieci  qmeiidò  con 
pari  celerità  ed  arte  l'errore  con^piesso  nel  prece^ 
dente  :  uiandò  ^  tiiHa  fratta  nn  rinforzo  da  Savona  a 
Moqtenotte ,  il  quali^  pon  splan^eptie  rinfranco  gli 
spiriti  d^i  difensori  della  trinceri,  ma  diede  agio  a 
Rampon  di  en^pìre  di  (soldati  a  destra  ed  a  sinistra  le 
boscaglie ,  che  ii;igoipbravano  le  strade  per  alla  trinr 
cea  ipedesìmay  e  per  le  quali  dovevano  di  necessità 
.  passare  gli  Austriaci  per  a^s^lt^rk.  Al  tampo  ste»so 
eomafìdo  9  J^ab^rpe,  andasse  avanti  qon  tutta  l'ala 
dritta,  e  luetteMpsi  iu  me?R:o  tr^  la  pupta  dritta  dell' 
ala  sinistra  degli  alleati  e  la  punta  sipistrs^  della  mez^ 
zana,  snpd^sse  subitamente  l'ufta  dall'altra  quelle  dwe 
partìf  Per  rendere  vieppiù  la  vittoria  certa  ?  ed  arri- 
vare al  6ne  principade  di  tutto  il  disegno,  marciava 
egli  medesimo  con  due  forti  colonne ,  l' una  lungo 
le  montagne  d^lh  Wadonn»  del  Wonte ,  per  meglio 
sostener  IJopti^ptte ,  l' altra  per  Altare  e  le  d^rcare , 
ad  effetto  di  oltrepassar  ì^,  punta  della  mez^ ,  che  ? 

come  abbiap  d^ttp ,  era  governata  da  Argenteau , 
come  eapo,  e  da  Ropcavina,  eomc^  condottiero  della 
yanguai'dia?  sperando  per  tal  modo  di  sgiungere 
questa  parte  4alla  destra  retta  da  CoIJi.  puntava 
appena  T  aurora  A^\  giorno  undici ,  che  Argepteau , 
se^a  aver  priwa  fatto  esplorare  le  boscaglie,  iva 
baldan^osaipepte  all'  assaltp  ;  ma  non  «ra  ancora  il 
suo  antiguar^o  arrivato  vicino  alla  trincea)  «he  venne 
assalito  ai  Panchv  da  una  tempesta  di  moschetti , 
che  prpigedeva  d^i  soldati  ipSboscati ,  e  da  una  im- 
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pètuosa  scaglia  lanciata  dal  ridotto.  A  tale  sangui^ 
noso  intoppo  s'  arrestarono ,  titubarono ,  si  disor- 
dinarono ,  diedero  indietro  le  sue  genti  :  Ròccaviiui 
ferito  gravemente,  lasciato  il  campo  di  battaglia,  an- 
dava a  ricoverarsi  in  Acqui.  Pure  v*  era  speranza  con 
qualche  rinforzo,  e  dopo  respiro,  di  ricominciar  la 
batterìa  ;  ma  ecco  arrivare  infunando  dall'  un  canto 
Buonaparte ,  dall'  altro  Laharpe  con  far  le  viste  di 
portare  la  tempesta  a'  fianchi  ed  alle  spalle  di  Argen- 
teau.  Fu  allora  forza  ai  confederati  ritirarsi  più  che 
di  passo  per  non  esser  pósti  negli  estremi.  Andarono 
a  posarsi  a  Magliani ,  a  Dego  ed  a  Pareto.  Beaulieu 
per  serbarsi  unito  ad  Argenteau,  obliquò  con  1*  estre- 
mo destro  della  sua  ala  di  modo  che  malgrado  degli 
sforzi  di  Laharpe  per  impedirnelo,  riuscì  nel  suo  in- 
tento. Golii,  non  senza  una  valorosa  difesa,  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  ancor  esso ,  avvicinandosi  di  fianco 
a  Ceva;  il  che  fece  riuscir  ad  effetto  il  pensiero  di 
Buonaparte  dello  tiver  voluto  separare  i  Piemontesi 
dai  Tedeschi.  Aggiungendo  poscia  celerità  a  celerità, 
né  volendo  dar  tempo  ai  confederati  di  rannodarsi, 
seguitava  la  vittoria  calando  per  le  rive  della  Bor- 
mìda  in  guisa  che  sempre  si  metteva  in  mezzo  fra  gli 
Austriaci  ed  i  Piemontesi.  Morirono  nella  battaglia 
di  Montenotte  meglio  di  due  migliaja  di  buohi  soldati 
dalla  parte  dei  confederati;  circa  tremila  tra  feriti  e 
sani  vennero,  come  prigionieri,  in  poter  del  vinci- 
tore. Dalla  parte  dei  repubblicani  pochi  furono  i  pri- 
gionieri, molti  i  ferki,  più  di  un  migliajo  incon- 
trarono la  morte.  Ma  perchè  quello  che  avevano  i 
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repubblicani  conseguito,  cioè  la  separazione  dégV  im- 
periali dai  regj,  non  venisse  loro  guasto  per  una  riuova 
riunione,  iLche  poteva  venir  fatto  finche'  i  cònfède-- 
rati  stavano  più  su.  nella  valle  della  sinistra  Borniida^ 
a  Millesimo,  che  nella  valle  della  Bormrda  destra; 
dove  stanziavano  a-Dego  ed  a  Magliani,  era  neces- 
sario cacciargli  più  sotto  nella,  prima.  Quindi  nacque 
pei  Francesi  Ì9.  necessità  di  dar  T  assalto  al  postò  di 
Magliani,  e  d' impadi*ouirsi  di  Millesimo.  ' 

Il  secóndo  di  questi  finì  fu  conseguito  da  Auge- 
reau,  il  quale  per  viva  forza  superò  i  passi  dei  montr 
che  dividono  le  due  valli.  Era  alla  guardia  della  si- 
nistra fiormida  il  vecchio  ma  prode  generale  Proverà 
con  un  coipo  franco  Austrìaco,  e  quindici 'cent^najat 
di  granatieri  Piemontesi.  Aveva  con  se  per  confortò 
e  sprone  alla  sua  vecchiaja  il  marchese  del  Garretto; 
giovane  forte  e  generoso.  Era  Provera  posto  in  inolto 
pericolosa  condizione  ,  perchè,  non  avuto  avviso 
alcuno  da  Argenteau,  si  vide  ad  un  tratto  circondato 
da  ogni  banda  dai  nemici ,  e  lontano  per  T  invasione 
subita  di  Buonaparte ,  da  Colli ,  ;  che  si  era  posato  a 
Montezemo  per  impedire  ai  Francesi  il  passo  evèrse 
Ce  va.  Volle  con  sano  consiglio  ritirarsi  a  mano  manca 
verso  gli  Austriaci;  ma  gli  venne  impedito  il  viag^ 
gio  dalla  Bormida,  che  cresciuta  per  pioggié  abbon- 
danti,  correva  torbida  ed  impetuosa.  Fece,  allóra 
l'animosa  risoluzione  di  salirsene  in  cima  ài  monte ^ 
dove  siede  il  vecchio  castello  di  Cosseria.  Ivi  senza 
artiglierìe,  senza  munizioni V senza  sussidio  alcuno 
di  cibo  o  d'acqua,  attendeva  a  difendersi,  sperando 
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che  intanto  la  fortuna  avrebbe  aperto  qualche  scam- 
po. Augereau ,  che  conosceva  ottimamente  ,  che  , 
fin  tanto  che  quel  freno  del  castello  di  Cosserìa,  pre* 
sidiato  da  forte  e  valorosa  gente,  fosse  in  mano  del 
nemico ,  non  era  possibile  di  consuonare  co'  suoi 
verso  il  centro  e  la  destra ,  s'  aòcinse  a  fare  ogni 
sforzo  per  superarlo.  Tre  volte  andarono  i  repubbli- 
cani all'  assalto ,  altrettante  furono  risospinti  con 
immenso  valore  dagli  assaltati  :  morirono  in  queste 
fazioni  sanguinose  tra  i  Francesi  molti  buoni  soldati , 
e  tra  loro  il  generale  Banel,  e  l'ajutante  generale 
Quentin.  Fu  ferito  nella  testa  il  generale  Joubert  : 
pochi  fìironQ feriti  dentro  al  castello,  e  tutti  a]  capo, 
perchè  gli  alleati  avevano  le  difese  di  alcune  vecchie 
trincee.  Pernottarono  i  Francesi  a  mezzo  monte,,  fa- 
cendo con  botti  e  letti  di  cagnoni  un  tal  qual  riparo , 
affinchè  il  nemico  non  potesse  in  quel  bujo  tentare 
cosa  d' importanza.  Ma  era  sitibonda  all'  estremo  la 
guernigione  tra  pel  calore  della  stagione,  e  per  l'ar- 
dore della  battaglia.  Chiedeva  Provera  quant'  acqua 
bastasse  ai  feriti  ;  la  negava  Augereau.  Bensì ,  siccome 
quegli  che  aveva  fretta ,  ricercava  spesso  Ja  piazza 
di  resa;  il  che  gii  fu  costantemente  rifiutato  dall' 
Austriaco.  Arrivava  il  giorno  quattordici  aprile  :  la- 
fame  e  la  sete  operarono  ciò  che  la  forza  non  aveva 
potuto.  Diessi  la  piazza  ai  vincitori ,  accordandosi 
che  gli  ufficiali  avessero  facoltà  di  andarsene  dove 
meglio  piacesse  loro ,  sotto  fede  di  non  militare  sino 
agli  scambj,  i  soldati  sf  conducessero,  e  stessero  in 
Francia  sino  a  liberazione.  Al  tempo  medesimo  Rusca 
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cacciava  i  Piemontesi  da  San  Giovanni  di  Murìaho , 
e  la  vittoria  di  Cosserìa  abilitava  Augereau  a  supe- 
rare Montezemo  ,  il  che  die  facoltà  ai  Francesi  di 
spiegar  le  bancTiere  loro  nella  valle  del  Tanaro ,  ed 
indusse  Colli  alla  necessità  di  correre  a  difender  Geva 
e  Mondovì. 

Queste  cose  succedevano  a  sinistra  dei  repubbli- 
cani ;  ma  altre  di  maggiore  importanza  preparava  ì^ 
fortuna  in  mezzo,  e  a  destra.  Quantunque  gli  alleati 
avessero  toccato  una  grave  sconfitta  a  Montenotte , 
le  sorti  loro  avrebbero  potuto  facilmente  risorgere , 
perchè  ne  erano  perduti  d' animo ,  né  mancavano  dì 
passi  forti,  a  cui,  potessero  ripararsi.  Massimamente 
insino  a  tanto  che  la  strada  del  Dego  non  era  libei^ 
al  nemico,  non  temevano  ch^ei  potesse  fare  una  im* 
pressione  d' importanza  in  Piemonte.  Laonde  appli- 
carono r  animo  a  farsi  fdiiii  per  quella  strada  ;  dall' 
altra  paf  te  i  Francesi  pensavano  a  sforzarla.  Gli  Aus^ 
trìaci  in  numero  circa  di  quattromila  soldati,  ai  quali 
si  erana  accostati  i  due;  reggimenti  Piemontesi  della 
Marina  e  di  Monferrato ,  si  fortificarono  a  questo  fine 
su  i  monti  di  Magliani,  di  Gassano,  del  «Poggio,  e 
della  Sella.  Fecero  un  ridotto  a  Gassano  sopra  Ma^ 
gliani,  e  lo  munirono  d'artiglierie,  con  aver  anche 
fatto  una  grande  abbattuta  d' alberi  e  di  virgulti  air 
intomo,  per  poter  bene  scopirire  l' inimico,  ove  s'at-» 
tentasse  di  salire  per  assaltargli.  Diedero  loro  tempo 
due  giorni  i  Francesi ,  o  per  necessità ,  o  per  cattivo 
consiglio ,  a  fornire  le  loro  fortificazioni  in  quei  luo- 
ghi eminenti  e  difficili.  Anzi  il  dì  tredici  aprile  una 
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quadriglia  di  repubblicani ,  che  scortava  due  pezzi 
d' artiglierìa  minuta ,  e  se  ne  stava  troppo  confiden- 
temente a  mala  guardia ,  sorpresa  dagli  alleati ,  perde 
le  artiglierìe,  che  furono  condotte  a  Dego.  La  prin- 
cipal  difesa  degli  alleati  consisteva  nel  ridotto  di 
Magliani,  che  stava  a  ridosso  del  castello  del  mede- 
simo nome ,  nel  quale  allogarono  una  grossa  compa- 
gnia del  corpo  franco  di  Giulay  con  alcuni  soldati 
della  Marina. 

I  repubblicani  per  aprir  quella  strada  che  i  con- 
federati avevano  serrata ,  comparivano  alle  due  me- 
ridiane del  giorno  tredici,  minacciosi,  e  grossi  di 
quindici  mila  combattenti ,  facendosi  avanti  sino  alla 
Rocchetta  del  Cairo,  ad  un  miglio  distante  di  J)ego. 
Quivi  si  spartivano  in  tre  colonne,  che  si  accosta- 
rono ai  siti  occupati  dai  confederati.  Ma  non  furono 
questi  fatti  che  minacce,  e  tentativi  per  iscoprir  bene 
il  sito  e  la  forza  del  nemico.  A  questo  fine  appunto 
Buonaparte ,  giunto  che  fu  al  Colletto,  fece  trarre 
di  una  forte  cannonata ,  per  prender  notizia  del  ne- 
mico, sperando  che  gli  alleati,  credendosi  assaliti, 
e  rispondendo,  lo  avvisassero  dei  luoghi  dove  si  trova- 
vano, il  che  gli  riusci  come  aveva  sperato.  Ma  l'urto 
dei  due  forti  nemici  doveva  succedere  nel  giorno 
quattordici ,  nel  quale  ì  repubblicani ,  risoluti  di  ve- 
nirne al  cimento ,  si  sgartirono ,  come  innanzi ,  in 
tre  parti.  La  destra  condotta  dal  colonnello  Rondeau, 
e  composta  di  circa  quattromila  soldati,  assaliva  gli 
alleati  per  la  strada  che  dai  Girini  conduce  al  Dego , 
e  di  questa,  quindici  centinaja  separatisi  dagli  altri, 
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andarono  ad  occupar  la  strada  che  dalla  regione  dei 
Pini  porta  alle  Lanche  a  fine  d'impedire  i  soccorsi , 
che  da  Pareto,  e  da  Spigno  potessero  venire  agli 
alleati  :  essa  doveva  far  impeto  contro  il  Poggio  e 
la  Sella/Quella  di  mezzo  capitanata  dai  generali  Me- 

nard  e  Joubert  con  duemila  soldati  saliva  al  castello 

• 

di  Magliani.  La  sinistra  piii  grossa  delle  altre,  che 
obbediva  a  Massena,  Causse,  A][onnier,  e  Lasalcette, 
era  destinata  a  salire  dalle  sponde  della  Bormida  per 
dar  dentro  al  fianco  destro  dei  posti  di  Magliani ,  e 
contro  il  Monterosso ,  che  dava  il  varco  ai  medesimi. 
Tutte  queste  mosse  erano  con  molta  maestrìa  di 
guerra  pensate,  e  furono  altresì  con  molto  valore  ese^ 
guite.  Riuscì  terribile  Furto  al  Poggio  ed  alla  Sella  ; 
vi  morirono  molti  buoni  corpi  da  ambe  le  parti. 
Saliva  di  fronte  la  mezza,  ma  posatamente  per  aspet- 
tar r effetto  dell'assalto  dato  su  i  due  fianchi.  I  Fran- 
cesi ,  dopo  un  combattimento  sostenuto  quinci  e 
quindi  con  molta  ostinazione ,  riuscirono  finalmente 
ad  aver  vittoria  su  ì  due  lati,  cacciando  i  nemici  loiio 
dal  Poggio  e  da  Monterosso.  Si  fece  allora  avanti  la 
f%ezza ,  ed  entrò  forzatamente  nel  castello  di  Ma- 
gliani, dove  uccise  i  soldati  di  Giulay,  che  tutti  vol- 
lero piuttosto  morire ,  che  cessar  di  combattere.  Re- 
stava il  ridotto  di  Magliani ,  principale  propugnacolo 
degli  alleati ,  dal  quale-  tempestavano  con  una  furia 
incredibile  di  palle  e  di  scaglia.  Fu  quivi  assai  dura 
l' impresa  pei  repubblicani ,  perchè  i  confederati  ma- 
ravigliosamente inferociti,  traevano  spessissimamente 
a  punto  fermo,  e  solo  a  cento  passi  di  distanza.  Final- 
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mente ,  dopo  tre  ore  di  saQguÌQOsissiina  battaglila ,  ^ 
solamente  verso  la  sera ,  venne  fatto  ai  Francesi ,  che 
accorrevano  contro  il  ridotto  da  tutte  Iq  bande , 
d' impadronirsi  di  qu^l  forte  sito ,  cacciatone  a  for^ 
i  difensori.  Si  precipitarono  allora  gli  alleati  nella  valle 
delle  CassineUe  p^r  guadagnar  pr^tameute  la  strada 

• 

per  a  Pareto;  nia  i  Fran<tesi  gU  seguitarono  a  corsa, 
e  quella  colonna  9  Qbo  si  era  spartita  al  principio  del 
fatto  dalla  destra  schiera,  che  se  ne  stava  ai  Pini, 
«cagliossi  ancor  essa  s\  fattamente  comtro  i  fuggias-^ 
chi,  che  ne  furono  quasi  tutti,  o  n)ortì,o  presi  :  tutti 
anzi  stati  sarebbero  sterminati,  se  i  due  re^gin>cnti 
Piemontesi  della  Marina  e  di  Monferrato ,  fattp  un 
po'  di  testa  al  monte  Sca^wone ,  non  avessero  fatto 
,ala  a  coloro  che  ftiggivano,  cacciati  dalla  furia  Fì'an- 
xjese  che  gì'  incalzava.  Perdettero  gli  alleati  in  questa 
battagha  meglio  di  duemila  soldati  tra  morti,  feriti 
e  prigionieri,  i  repubblicani  poco  piìi  di  duecento. 
Ma  grave  perdita  pei  primi  fu  quella  ohe  susseguito , 
del  castello  di  Gosserìa  ;  perchè  stretto  già  Pro  vera, 
come  abbiam  detto ,  dalla  sete  e  dalla  fame ,  perduta 
la  speranza  di  ogni  ajuto,  poiché  vide  dall'  alto  Ja 
sconfitta  de'  suoi ,  non  indugiò  più  ad  arrendersi. 

Quando  pervennero  le  novelle  della  rotta  di  Ma-r 
gliani  ad  Argenteau ,  che  aveva  tuttavia  le  sue  stanze 
^  Pareto ,  si  diede  a  passeggiare  a  gran  passi  9  <XHQe 
uomo  che  abbia  del  tutto  perduto  il  lume  dell'  iw^ 
telletto.  Pure  diede  ordine  ai  capitani  ^  facessero  massa 
ìb  Acqui,  Certamente  da  biasimarsi  molto  h  la  co»r 
dotta  d' Argenteau  in  questo  fatto  ;  perchè  se  avesse 
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subito  ifivvidto  in  soccorso  dei  difensori  di  Maglioni 
il  corpo  di  cinque,  o  sei  mila  soldati,  che  àVeva  con 
se  a  Pareto,  avrebbe  potuto  facilmente  cambiare  la 
fortuna  della  giornata  ;  perciocché  i  suoi  ^  che  si  di» 
fendevano  con  estremo  \alore  nel  ridotto  ^  avuto  quel 
rinforzo,  avrebbero  potuto  Sostenersi,  od  almeno  la 
ritirata  sarebbe  stata  salva  e  sicura. 

Questa  fu  la  battaglia,  che  meglio  di  Magliani, 
che  di  Millesimo  si  chiamerebbe,  perchè  a  Magliani 
concorsero  le  principali  fbr2e  delle  due  parti ,  e  nel 
luogo  medesimo  succedette  il  più  forte  conflitto.  Ma 
la  fortuna  solita  sempre  a  far  maravigliose  conver- 
sioni in  guerra,  aprì  T adito  il  giorno  seguente  ai 
confederati  di  ricuperar  ciò  che  avevano  perduto;  il 
che  avvenne  noti  per  buono  consiglio,  ma  per  caso, 
an2i  per  cattivo  consiglio  di  Argenteau.  La  notte , 
che  seguì  il  giorno  della  battaglia^  il  tempo  che  era 
stato  nuvoloso,  diventò  piovoso  ;  piovve  a  rotta  versò 
l'alba.  Tra  per  questo  e  per  pensare  i  Francesi  a 
tutt'  altro  fuorichè  a  questo ,  che  il  nemico  vinto 
«avesse  a  prendere  così  tosto  nuovo  rigoglio  ad  assal*- 
targli ,  si  guardavano  negligentemente  ^  e  non  che 
stessero  nelle  trincee ,  si  erano  sparsi  per  le  case , 
dóve  attendevano  meglio  a  riposare,  che  a  guardarsi. 
Solo  cinquecento  o  seicento  soldati  vegliavano  alla 
difesa  delle  trincee.  Ed  ecco  appunto,  che  in  sul  far 
del  giorno  il  colonnello  Wukassovich  accompagnato 
dal  luogotenente  Le^zèni  con  un  corpor  di  circa  cin- 
quemila soldati  composto  di  Croati ,  e  dei  reggimenti 
di  Nadasti  e  d^Alvinzi,  venendo  per  la  strada  di 
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Santa  Giustina^  compariva  improvvisamiente  alla  vista 
di  Magliani.  Aveva  Argenteau,  perduta  la  bat taglila 
di  Moùtenotte,  oi'dinato  a  Wukassovich,  che  stan- 
ziava a  Sassello,  venisse  tosto  in  ajuto,  ed  il  raggiun^ 
gesse  al  Dego  ed  a  Magliani.  Ma  siccome  quegli  che 
aveva  poca  mente ,  ed  anche  la  sventura  gliela  faceva 
girare,  aveva  indicato  per  la  mossa  a  Wukassovich 
un  giorno  più  tardi  di  quello,  che  aveva  realmente 
in  animo,  dimodoché  il  colonnello,  in  vece  di  arrivare 
il  dì  quattordici.,  che  forse  avrebbe  vinto  la  battaglia, 
arrivava  il  quindici,  ed  arrivando  già  aveva  sbara- 
gliato e  pesto  uno  squadróne  Francese,  che  muniva 
il  monte  della  Guardia.  Non  ostante  che  con  gran  sua 
maraviglia  avesse  veduto  strada  facendo,  la  fuga  de' 
suoi,  e  che  il  nemico  aveva  occupato  Magliani ,  si 
risolveva  a  dar  dentro  risolutamente  con  la  speranza 
di  far  pruo vare  a  Buonaparte  quello,  che  Bùonaparte 
aveva  fatto  pruo  vare  ad  Argenteau.  Già  urtava  il 
castello  ed  il  ridotto.  Risentitisi  a  sì  improvviso  acci- 
dente i  Francesi,  muovevansi  a  corsa  verso  il  ridotto 
per  difenderlo;  ma  ne  ebbero  tempo  di  schierarsi, 
né  di  apparecchiar  le  artiglierìe,  e  quel  forte  sito,  che 
con  tanta  fatica  e  sangue  avevano  conquistato,  ritor- 
nava, quasi  senza  contrasto,  in  potestà  dei  confede- 
rati. Parte  dei  repubblicani  fuggendo,  si  gettarono 
nella  valle  di  Colloretto,  i  più  si  precipitarono  a  rotta 
su  i  dirupi,  in  mezzo  ai  quali  scorre  il  torrente  Gril- 
lerò, e  si  salvarono  verso  il  GoHetto,  dov'  era  la 
guardia  loro  di  ricuperazione.  Fu  grande  strage  dei 
Francesi  in  sul  Grillerò,  pei'chè  i  Tedeschi  gli  ber- 
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sUgliavano  dall' alto.  Perdettero. i  primi  non  solo  i 
l^uoghi,  ma  ancora  le  artiglierìe  che  li  munivano. 

Massena^  a  così  fortunoso  caso  riscossosi,  e  gettai 
tosi  al  piano  9  frenava  primieramente  T  impeto  de' 
suoi ,  che  fuggivano  verso  il  Colletto  ;  poi  ordinatigli 
di  nuovo  in  tre  éolònne ,  come  nella  battaglia  del 
giorno  quattordici,  gli  conduceva  all'  assalto.  Ma  se 
Massena  non  era  capace  di  timore,  non  era  nemmeno 
Wukassovich  :  qui  la  battaglia  divenne  orrenda.  La 
sinistra  era  alle  mani  con  le  guardie  s^vanzate  Aus- 
triache, che  si  difendevano  con  singolare  ardimento; 
la  mezza  pativa  assai,  perchè  i  Tedeschi  fulminavano 
dal  ridotto,  e  già  i  soldati  stanchi,  ed  impauriti  si 
nascondevano  per  le  case.  La  destra  medesimamente 
trovava  un  feroce  rincalzo.  Massena,  veduto  titubare 
i  suoi,  mando  avanti  la  squadra  di  ricuperazione,  e 
postala  dietro  alla  mezzana, impediva,  che  coloro  che 
davano  indietro,  passassero  il  Grillerò.  In  questo 
mentre  restò  ferito  gravemente  d'  un'  archibugiata 
neir  anòa  destra  il  generale  Causse,  che  portato  alla 
Roòchetta ,  poco  stante  mancò  di  vita.  La  colonna  di 
mezzo  incoraggita  da  Massena  e  dagli  altri  generali , 
già  arrivava  fin  sotto  al  ridotto;  ma  uscitine  impe- 
tuosamente gli  Austriaci,  la  urtarono,  e  rincaccia- 
rono fino  al  castello.  La  sinistra  ancor  essa  era  stata 
risospinta  con  grave  perdita,  la  destra  non  faceva 
frutto.  Massena  animosissimo  gli  conduceva  di  nuovo 
air  assalto ,  e  di  nuovo  eran  ributtati  con  palle  ed 
ìschegge  terribili.  Già  il  quarto  assalto  era  riuscito 
vano.  Arrivava  in  questo  pimto  con  sei  mila  soldati 
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Laharpe,  che  aTendo  udito  lo  strano  caso,  era  pron* 
tamente  accorso.  Novellamente  si  raccozzavano,  si 
riordinavano )  si  muovevano^  si  serravano  contro  il 
nemico  ;  ne  ciò  ancor  bastava  a  piegare  la  costanza 
Austriaca;  che  anzi  quei  valorosi  soldati,  non  sa- 
pendo come  qua  fossero  venuti,  né  come  andarsene, 
né  quando  sarebbero  soccorsi,  òontinuavano  a  trarre 
disperatamente,  ed  a  tener  lontano  il  nemico.  Dopo 
tanti  rincaki  e  tante  stragi  incominciavano  i  Francesi 
a  dubitare  della  battaglia.  Buonaparte,  che  vedeva 
r  importanza  del  fatto,  accorreva  coi  soldati  vincitori 
di  Cosserìa,  e  con  impeto  unito  menava  i  suoi  ad  un 
ultimo  assalto.  Puntarono  acremente  la  destra  e  la 
sinistra  su  i  fianchi  :,  la  mezzana  ingrossata  e  rio- 
frescata  assaliva  di  fronte.  Urtati  da  tante  parti,  con- 
tinuavano gli  Austriaci  a  combattere;  cacciati  dal 
ridotto,  combattevano  dalle  case;  cacciati  dalle  case. 
Combattevano  dalle  boscaglie;  finalmente  cacciati  an- 
che da  queste  e  pressati  da  ogni  banda,  minacciosi  e 
rannodati  si  ritiravano.  Gran  fatto  é  stato  questo,  e 
che  debbe  fare  stimare  Wukassovich  uno  dei  migliori 
guerrieri  dei  nostri  tempi.  La  destra  intanto,  e  quella 
del  Monterosso ,  scese  improvvisamente  nella  valle 
delle  Càssinelle ,  diedero  dentro  agli  Austriaci  ritirane 
tisi,  e  gli  ruppero  con  molta  strage,  dicendone  anche 
di  molti  prigionieri.  Una  parte  {{ero,  che  prese  la 
strada  delle  Langhe ,  si  ritirava  intiera ,  e  voltando 
qualche  volta  la  fronte ,  arrestava  l' impeto  del  ne^ 
mico,  massimamente  della  cavalleria,  che  persegui'- 
tava  coloro  che  fuggivano  per  la  valle  delle  Cassi- 
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ndle  ;  anzi  peir  un  tiro  venuto  da  lei  restò  ucciso  un 
generale  di  cavallerìa. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  questa  battaglia  tra 
morti,  feriti  e  prigionieri,  sedki  centinaja  di  buoni 
soldati  con  tutte  le  artiglierìe  loro  :  ma  non  fti  nem- 
meno  senza  sangue  pei  Francesi  la  vittoria.  Tra  morti, 
feriti  e  prigionieri  mancarono  più  Ài  ottocento  sol- 
dati. Fra  i  morti  per  chiarezza  di  nome  o  di  grado, 
si  noversurono  Gausse,il  generale  di  cavallerìa,  e  Roa- 
deau,  che  ferito  nel  pie  destro,  e  portato  a  Savona, 
peggiorando  sempre  più  la  piaga,  passò  di  questa  vita 
alcuni  mesi  dopo. 

Dalla  presente  narrazione  si  vede,  che  sebbene 
Buonaparte  avesse  errato  nell'  ordinare  la  battaglia 
di  Montenotte,  molto  bene  ei  seppe  emendare  il  fallo 
in*  quella  di  Magliani,  egregiamente  da  lui  ordinata 
e  combattuta.  Argenteau  da  parte  sua  eiTÒ  in  molti 
modi,  e  nella  battaglia  e  dopo  di  lei,  e  massimamente 
in  quella  di  Magliani ,  per  modo  che  ei  fu  costretto 
di  combattere  con  una  parte  delle  sue  forze  contro 
la  maggior  parte  di  quelle  del  nemico.  SoUevoasi  fra 
r  Austriaca  gente  un  remore  ed  uno  sdegno  gran« 
dossimo  contro  di  lui,  accusandolo  tutti  dell'  infeticj^ 
successo  deUe  battaglie  di  Loano,  di  Montenotte  e  di 
Magliani,  delle  quali  la  prima  preparò  la  strada,  h 
altre  1'  apersero  alla  conquista  d' Italia.  Beaulieu  il 
fece  arrestare  e  condurre  a  Mantova ,  poi  a  Vienna , 
perchè  vi  fosse  preso  dell'  error  suo  da  un  consiglio 
di  guerra  debito  giudizio. 

Buonaparte  errò,  e  riparò;  Argenteau  errò  senza 


i- 


338  STORIA    d'  ITALIA. 

riparare  ;  ma  bene  non  errarono  ne  Rampon ,  ne  Wu- 
kassovìch,  al  primo  dei  quali  si  deve  tuMa  là  gloria 
di  Montenotte,  al  secondo  quella  di  Magliani  :  vinse 
il  primo ,  perchè  un  generale ,  sendosi  accorto  del 
fallo,  il  soccorse  ;  perde  il  secondo,  perchè  un  gene- 
rale di  poco  intelletto,  che  poteva  soccorrerlo,  noi 
fece.  Ma  resterà  nella  memoria  dei  posteri,  senza 
rimanersi  alla  felicità  od  alla  infelicità  del  fatto ,  il 
nome  di  Wukassovich  tanto  ed  a  giusto  titolo  glo-- 
rioso,  quanto  veramente  è  quello  di  Rampon;  ne  noi 
abbiam  voluto  che  mancasse  in  queste  nostre  storie 
correggitrici  della  parzialità  dei  tempi,  il  testimonio 
nostro  a  quel  generóso ,  e  prode  Austriaco. 

Lo  splendore  della  vittoria  Francese  fu  oscurato 
dal  furore  del  sacco.  Molti  fra  i  repubblicani .  non 
perdonando  né  a  cosa  sacra ,  né  a  profana ,  riem- 
pievanò  i  paesi  di  terrore  e  di  fuga.  Queste  enor- 
mità ,  che  tanto  contaminavano  il  nome  di  Francia , 
abbominavaho  molti  generali ,  abbominavana  i  sol- 
dati buoni,  ma  quelli  non  potevano  impedirle  coi 
comandamenti ,  né  questi  con  1'  esempio.  Perchè  poi, 
chi  jeggerà  questi  miei  scritti,  non  creda  che  un 
giusto  sdegno  ci  faccia  trascorrere  oltre  il  vero ,  di- 
remo ,  che  i  generali  Francesi  dabbene ,  dicevano  e 
scrivevano  di  questo  cose  assai  peggiori ,  che  noi  non 
abbiamo  raccontate.  Scriveva  Serrurier,  molti  sol- 
dati* amar  meglio  rubare  che  combattere,  rinfacciare, 
a  quel  modo  combattere ,  al  quale  erano  pagati. 
Ghambarlhac  e  Maugras  colonnelli ,  non  potendo  più 
oltre  tollerar  di  vivere  con  soldatesche  che  senza  di- 
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sciplina  e  senza  obbedienza  essendo ,  minacciavano 
ad  ogni  ora  di  maltrattare  anche  gli  ufficiali ,  che 
cercavano  di  frenare  il  furor  loro ,  domandata  licenza  ^ 
volevano  cessar  dagli  stipendj.  Soprattutto  il  buono 
e  generoso  Laharpe  iva  gridando ,  il  soldato  ogni  ora 
più  arrogarsi  le  ruberie  e  le  uccisioni  ;  assassinare  i 
soldati  i  paesani ,  i  paesani  i  soldati  ;  non  poter  con 
parole  descrivere  le  enormità  che  si  commettevano  ; 
le  stanze  dei  soldati  essere  deserte  ;  correre  il  soldato 
le  campagne  a  guisa  piuttosto  di  bestia  feroce  che 
d'uomo,  e  se  le  guardie  da  un  lato  il  cacciassero^ 
correre  tosto  ad  assassinare  da  un  altro  ;  disperar-* 
sene  gli  ufficiali  :  meno  atroce  caso  fora ,  aggiungeva 
dolente  e  sdegnoso  Laharpe ,  l' adunare  in  un  luogo 
solo  gli  abitatori  per  ammazzargli  tutti  in  una  volta , 
poi  devastar  quel  che  restasse  ;  essere  il  medesimo , 
perchè  se  di  ferro  non  morissero  ,  di  fame  morreb- 
bero :  non  esservi  adunque  più  Provvidenza ,  scla- 
mava ,  che  fulminasse  i  scellerati  amministratori ,  che 
ridotto  avevano  i  soldati  dell'  Italica  oste ,  od  a  farsi 
ladri  ed  assassini ,  od  a  morir  di  fame;  non  poter  più 
vedere ,  meno  ancora  tollerare  sì  abbominevoli  eccessi  : 
chiedere  perciò  licenza  a  Buonaparte  generale,  vo- 
lersene ire;  anteporre  l'umile  mestiere  del  lavorar 
la  terra  per  vivere ,  ad  esser  capo  di  genti  peggiori 
che  non  furono  ai  tempi  andati  i  Vandali.  Noi  non 
abbiamo  senza  tenerezza  narrato  le  generose  querele 
di  Serrurier,  di  Ghambarlhac,  di  Maugras  e  di  La-* 
harpe,  acciocché  sappiano  i  posteri,  che  se  le  pri- 
mizie che  si  diedero  all' Italia ,  furono  opere  da  cui 
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fik  l' umanità  abborrìsce,  vissero  ancor»  ìiviiMizz^  m 
Friincesi  non  pochi  geiierosi  uomini  die  <paeste  esov- 
bilanze  baribare  ed  abborrivano ,  edapertetmante  con^ 
dannavano. 

Se^ìtando  ora  il  progresso  della  storia,  dopo  ta 
vittoria  dì  Maglìaat,  insistendo  veloeemenle  Buona- 
parte  iieì  prosperi  sueccssì^  era  venuto  a  capo  del 
suo  pensiero  di  separare  gli  Austriaci  dai  Piemontesi  ; 
nel  cbe  tanto  pm  factlmente  rktsoì ,  cbe  né  BeauKeu 
si  euro  molto  dì  starsene  unito  a  Golii ,  né  CoUi  a 
Beaulieo;  perehè  ed  alcixni  semi  di  discordia  già  erano 
prima  dei  raccontati  fetli  tra  di  toro  sorti,  e,  come 
suole  accadere  neUe  disgraaie ,  gli  Austriaci  accusa*- 
vano  i  Piemonte»  ài  no»  avergli,  com'era  debito, 
aiutati ,  i  Piemontesi  davano  iV  medesimo  carico  agii 
Anstviaciw  Finahnente  premeva  più  a  Beanlieu  V  ac*- 
correre  alta  difesa  del  Milanese ,  a  GoUi  a  quella  del 
Ptemonle.  Di  questa  dissidensa  dei  eaj»  Austriaco  e 
Piemontese  accortosi  Inaccortissimo  Buonaparte, 
quantunque  gli  fosse  stato  ingiunto  di  perseguitar 
pfc|l tosto  gli  AustrkK^i  che  i  Piemontesi ,  si  risolveva 
a  serrarsi  addosso  a^s  ultimi,  sfevMkào  di  costringere 
fra  breve  il  re  di  Sardegna  sdla  pace,  per  voltarsi 
poscia,  assicuratosi  alle  ^alle,.  con  maggiore  spe** 
ranza  di  vìttoiri» ,  all^  conquista  det^la  Lombardia.  Al 
quale  consiglio  tanto  più  v<;4!entieri  si  appigliava , 
quanto  più  sapeva,  ehe  Beaulieu  tentava  contìnua- 
mente r  anima  del  re  per  farlo  star  fermo  nelb  lega , 
oflRsrendogli  di  soeeorrerlo  non  solo  con  le  fòrze  ehe  gli 
restavano  tuttavia ,  ma  ancora  con  quelle  che,  o  già 
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erano  arrivate ,  o  presto  dovevano  arrivare  nri  Mìla- 
nese ,  purché  per  sicurtà  della  sua  fede  e  delle  genti 
Austriache,  consentisse  a  dargli  in  mano  le  fortezze 
di  Alessandria  e  di  Tortona.  Per  la  qual  cosa  il  capi- 
tano di  FVancia  voltò  del  tutto  i  pensieri  a  voler 
vedere  quello  che  fosse  per  partorire  in  Piemonte  la 
presenza  dei  repubblicani.  Due  erano  i  modi  ohe 
voleva  usare  per  arrivare  ai  suoi  fini  ;  la  fiMrza  con 
perseguitar  da  vicino  co'  suoi  sddati  Vittorio^  le  re-» 
liquie  delle  truppe  reali ,  l' astuzia  col  tentar  di  far 
muovere  i  popoli^  con  le  parole  di  libertà ,  ccmtit» 
r  autorità  del  re.  A  questo  era  e  disposto  per  ae  >  e 
comandato  dal  direttorio^  Gli  aveta  i\  direttorio  im-* 
posto,  cbe  tenta5se  per  o§^i  ìnezzo  di  dare  spirine 
ai  novatori,  e  tanto  più  ciò  facesse,  quaéto  più  at 
ostinasse  il  Piemonte  a  voler  perseverare  nella  sua 
congiunzione  eoa  la  lega ,  e  nella  guemià  A  questo 
fine ,  e  per  far  vedere  che  entrava  con  molto  favore , 
aveva  Raonaparte  condotto  con  se  alcuni  fìioruscitt 
Piemontesi ,  dei  ^uali  alcuni  erano  amici  della  U-* 
berta,  altri'facevano  professióne  di  essere.  Sperando^ 
egli  di  fiir  consenlìre  con  lo  spavento  d' interne  rivo* 
Unzioni  Vittorio  Amedeo  alla  pace ,  pensava  di  servirsi 
dell'  opera  di  costoro ,  (piantmnque  in  poca  stima  gli 
tenesse,  anzi  piuttosto  gli  avesse  a  vile,  perchè  f^i 
riputò  sempre  gli  amatori  della  libertà,  o  veri,  o  finti 
eh'  essi  fossero  ^  piuttosto  importuni  parktori ,  che 
uomini  capaci  di  far  cose  di  memento.  Adunque, 
ordinato  ogni  cosa,  come  abbiamo  detto,  e  collocato 
im  grosso  corpo  nei  contorni  del  Dego  per  appostar 
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gli  Austriaci ,  acciocché  non  tentassero  nulla  a  suo 
pregiudizio  ,  si  avviava  verso  Ceva ,  contro  cui 
aveva  già  mandato  con  molte  forze  Augereau  e  Ser- 
rurier. 

Erasi  Colli,  dopo  T infelice  successo  della  gior- 
nata di  Magliani ,  e  dopo  che  pel  fatto  di  Gosseria 
era  stato  obbligato  di  lasciar  al  nemico  la  possessione 
di  Montezemo,  ridotto  coi  Piemontesi  nel  campo 
trincerato ,  che  per  difesa  della  fortezza  di  Ceva  era 
stato  ordinato  alla  Pedagiera,  ed  alla  Testa  nera,  sito 
che  signoreggia  la  fortezza.  Assaltò  Buonaparte  im- 
petuosamente questo  campo;  gli  fu  anche  virilmente 
risposto  :  durò  la  battaglia  molte  ore  con  molto  san- 
gue da  ambe  le  parti,  massime  dei  repubblicani,  i 
quali  combattevano  più  scoperti.  !Ne  vi  fu  modo  di 
far  piegare  i  regj ,  che  con  valore  difendendosi  re- 
spingevano costantemente  il  nemico.  Succedeva  questa 
fazione  ai  sedici  aprile.  Pernottarono  repubblicani  e 
regj  ai  luoghi  loro.  Ma  il  giorno  seguente,  ingrossa- 
tisi molto  i  primi ,  rinfrescarono  l' assalto  più  forte 
di  prima ,  nel  quale  sebbene  animosamente  si  difen- 
dessero i  regj ,  temendo  Colli  di  essere  spuntato  dai 
lati,  lasciato  un  grosso  presidio  nella  fortezza,  ri- 
traeva le  genti  con  andar  ad  alloggiarle  in  sito  molto 
opportuno  là  dove  la  CursagUa  mette  nel  Tanaro.  In 
questi  fatti ,  proteggendo  valorosamente  la  ritirata  il 
reggimento  d' Acqui ,  morì  dr  grave  ferita  il  marchese 
Cavoretto ,  morte  sentita  dolorosamente  da  tutti  per 
le  buone  qualità  sue  sì  civili ,  che  militari  ;  e  se  i 
Francesi  han  ragione  di  celebrare  ,  coipe  fanno ,  con 
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esimie  lodi  coloro ,  che  sono  morti  combattendo  per 
la  patria,  non  so  perchè  gP  Italiani  siano  tanto  scarsi 
in  lodar  coloro  che  ,  come  il  marchese  Gavoretto , 
diedero  la  vita  per  preservare  una  patria ,  che  debbe 
loro  essere  tanto  cara,  quanto  è  veramente  la  Fran- 
cia ai  Francesi.  Occuparono ,  fatta  questa  ritirata ,  i 
repubblicani  subitamente  la  città  di  Geva ,  ne  cosi 
tosto  l'occuparono  che  vi  fecero  grosse  tolte  di  pane, 
e  posero  tagKe  di  denaro.  Attaccarono  i  repubblicani 
superiori  ^i  numero  l' esercito  regio  nei  campi  della 
Bicocca,  della  Niella  e  di  San  Michele  ,  ma  non  pote- 
rono sloggiarlo,  pel  duro  contrasto  che  vi  fece.  Ai 
venti  massimamente  si  combattè,  con  molto  sangue  : 
pure  stettero  fermi  alla  pruova  i  Piemontesi,  per 
modo  che  Serrurier  si  ritirava  assai  malconcio  e  dis- 
ordinato.  Infine   quel  valoroso  Massena ,   il    quale 
nato  suddito  del  re,  più  di  tutti  operò  per  abbat- 
tere la  sua  potenza ,  passato ,  la  notte  dei  ventuno ,  il 
Tanaro  a  guado  presso  Ceva ,  aveva  occupato  Lese- 
gno.  Dall'  altra  parte  Guyeux  e  Fiorella ,  essendosi 
fatti  padroni  del  ponte  della  Torre ,  mettevano  Golii 
in  pericolo  di  essere  circondato  dai  repubblicani  alle 
spalle;  il  che  avrebbe  condotto  quell'esercito,  ul- 
tima speratiza  della  monarchia  Piemontese ,  ad  un' 
estrema  rovinta.  Perlochè ,  levato  il  campo  occulta- 
mente alle  due  della  notte,  e  conducendo  seco  tutte 
le  artiglierìe  e  le  bagaglie ,  s' incamminava  frettolo- 
samente ,  ma  ordinatamente  alla  volta  di  Mondovi.  Il 
seguitarono  velocemente  i  repubblicani ,  ed  il  rag- 
giunsero a  Vico,  dove  allo  spuntar  del  giorno  segui 
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la  battiagiia ,  che  i  Francesi  chiamano  di  Mondo'vì* 
Buonaparte  solito  ad  abbellir  con  parole  magnifiche 
le  sue  geste,  rappresentò  questo  fatto  con  oolori  di 
gratidezz^ ,  e  di  virtù  militare  dal  canto  de'  suoi.  Mn 
il  v«ft*o  si  è,  che  Colli  non  poteva,  né  vofóva  tra 
meezo  ad  una  frettolosa  ritirata ,  e  con  soldati  già 
scemi  d' animo  e  di  forze  venirne  ad  una  balttagtia 
giusta  contro  un  nenùco  vittorioso ,  battaglia  in  cui 
ne  sarebbe  andato  tutto  il  destino  di  un*  antichissimo 
reame»  Solo  stio  intento  era  di  ritardar  tanto  il  per- 
seguitante nemico,  che  potesse  condur  in  salvo  le 
artiglierie  ed  il  bagaglio,  ed  andare  a  pigliar  ui!i  allog- 
giamento tale,  che  potesse,  se  ancor  possiUl  fosse , 
arrestar  il  corso  alla  fortuna  che  coti  tanto  impeto 
precipitava.  Difesosi  in  Vico  con  molta  arte  e  valore 
potè,  ritardando  il  nemico,  conseguire  il  fine  che  si 
era  proposto,  di  condurre  a  salvaménto  nei  luoghi 
sicuri  dietro  V  Ellero  ed  il  Pesio  le  armi  ^s$e ,  e 
tatti  gl'impedimenti.  Ritirossi  poscia  andando  a  po- 
sarsi in  un  forte  alloggkmento  oltre  la  Stura,  dove 
la  fronte  era  difesa  dal  fiume,  la  destra  aveva  per 
sicurtà  Cuneo ,  donde  si  oongiungeva  alle  genti  che 
guardavano  i  passi  per  al  colle  di  Tenda ,  la  stanca 
finalmente  si  appoggiava  a  Cherasco  posto  alla  foce 
della  Stura  nel  Tanaro,  ed  afforzato,  sebbene  leg^ 
germente ,  con  bastioni  muniti  di  steccate  e  palizzate. 
'  In  tale  modo  un  umile  fiume,  un  esercito  valoroso, 
ma  vinto,  e  due  piazze,  una  forte,  l'altra  debole, 
restavano  soli  impedimenti  ai  Francesi ,  onde  noB 
imudassero  tutto  il  Piemonte,  e  non  sventolassero 
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le  insegne  repubblicane  sotto  le  mura  della  città  capi- 
tale di  Toriao.  Certamente  as^i  è  da  lodarsi  Buona- 
parte  per  l'ardire,  e  per  l'arte  mostrata  in  tutti 
questi  fatti  ;  assai  anche  è  da  lodarsi  il  calore  de'  suoi 
soldati  ;  ma  da  lodarsi  ancora  è  Colli ,  e  l' esercito 
Kemontese  ^  che  spinto  e  rìsospinto  più  fiate  da  tuo* 
ghi  rotti  e  montuosi ,  conservossi  sempre  intiero ,  ed 
all'ultima  fine  intero  rap{M*6sen tossi  al  re  per  quei 
negoziati ,  che  per  la  conservazione  del  regno  avesse 
stimito  convenirsi. 

L' audace  Buonaparte ,  non  contento,  se  prima  non 
avesse  rotto  ógni  resistenza ,  usaVa  V  estrema  for^a  e 
r  estrema  astuzia.  Minacciava  dall'  bti  cantò  di  Varcar 
la  Stura,  dall'altro,  impadronitosi  d'Alba  per  mezzo 
di  Laharpe,  città  posta  sulla  riva  del  Tanaro  sotto  la 
foce  della  Stura ,  era  m  grado  di  passar  il  primo  di 
questi  fiumi ,  e  di  correre  aHe  spalle  dei  Piemontesi. 
Oltre  4i  questo ,  per  rizzare  a  spavento  del  governo 
una  prima  bandiera  di  ribeUit>ne ,  aveva  operato ,  e 
r  ottenne  anche  facilmente ,  ohe  alcuni  abitatori 
d'Alba ,  instigati  principalmente  ah  Bonafous,  fuor- 
uscito Piemontese  ^  venuto  coi  repubblicani ,  faces^ 
sero  un  movicnento  ccmtro  l'autorità  regia,  man^^ 
dai»do  fuori  bandi  di  volersi  eonstìtuire  in  repub» 
blica.  Quivi  Bonafous  metteva  sequestri ,  facévà 
confiscazioiii  di  beni  mobili  e  stabili ,  tanto  fendatar} 
quanto  regj,  e  procedendo  in  tutto  repubblicana^ 
mente ,  dava  timore ,  che  con  te  spalle  dei  repubbii*-* 
cimi  d' oltremonti  e  del  paese ,  avesse  a  propi^gar 
qiaeU'  iiicendio  per  tutto  il  Piemonte.  Erasi  accostato 
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a  Bonafous  un  Ranza,  uomo  dabbene,  nè^enza  let- 
tere ,  ma  cervello  disordinato ,  e  capace  del  pari  di 
far  perir  la  realtà  per  la  ribellione ,  e  la  libertà  per 
Y  anarchìa.  Costoro  ,  per  istimolo,  scrissero  e  pubbli- 
carono una  lettera  a  Buonaparte  :  voler  essi ,  dice- 
vano ,  come  i  Francesi ,  esser  liberi  ;  non  voler  più 
vivere  né  sotto  un  re,  né  sotto  altro  tiranno,  con  qual 
nome  si  chiamasse  ;  volere  1'  equalità  civile ,  volere 
spegnere  i  mostri  feudatarj  ;  per  questo  aver  preso 
le  armi  all'  approssimarsi  del  vittorioso  esercito  di 
Francia  :  gli  ajutasse  adunque ,  pregavano ,  a  rom- 
pere quelle  catene  da  schiavi  ;  vedesse  Tltalia  in  atto 
di  chiamarlo  alla  liberazione  sua  ;  donarsele  la  libertà, 
ridonassele  il  lustro  antico  ;  sarebbe  il  suo  nome 
glorioso  ed  immortale.  Non  contenti  a  questo,  Bona- 
fous e  Ranza ,  procedendo  immoderatamente  ,  man- 
davano bandi  repubblicani  al  clero  del  Piemonte  e 
della  Lombardia  siccome  pure  ai  soldati  Napolitani  e 
Piemontesi.  Ancorché  il  generale  di  Francia  sapesse, 
che  non  era  in  Piemonte  seme  sufficiente  di  rivo- 
luzione, pure  andava  fomentando  queste  dimostra- 
zioni, e  le  magnificava  per  intimorire  il  governo; 
perchè  argomentava,  che  già  preso  da  spavento  pei 
sinistri  eventi  della  guerra ,  e  male  giudicando  delle 
disposizioni  dei  popoli ,  si  lascerebbe  facilmente  spa- 
ventare dal  pericolo  immaginario   di  moti  intemi 
centrar]  alla  quiete  del  regno.  Adunque  e  per  questi 
romori ,  per  esser  padrone  il  nemico  del  passo  del 
Tanaro  in  Alba ,  e  per  esser  Cherasco  in  se  stesso 
poco  difendevole,  temendo  Colli  di  essere  assaltato 
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alle  spalle ,  lasciato  Gherasco ,  si  ritraeva ,  per  sicu- 
rezza di  Torino ,  alle  stanze  di  Carignano.  Ora  era 
giunto  il  re  di  Sardegna  a  quell'estremo  punto,  in 
cui,  o  far  doveva  una  risoluzione  magnanima,  o  sot^  , 
toporre  il  collo  ad  un  nemico  insolente ,  e  ad  un 
governo  disordinato  e  del  tutto  diverso  dal  suo  :  ora 
si  doveva  vedere ,  se  Vittorio  Amedeo  terzo  era  in 

• 

grado  di  mostrare  al  mondo  di  avere  nell'  animo  quei 
medesimi  spiriti,  per  cui  tanto  sono  Jodati  i  suoi  ge- 
nerosi antenati  Carlo  Emanuele  primo,  e  Vittorio 
Amedeo  secondo.  Adunossi  in  tanto  precipizio  di  cose 
il  consiglio ,  al  quale  assistettero  il  re  ed  i  principi 
reali ,  con  tutti  i  ministri  dello  stato.  Drake ,  ministro 
d' Inghilterra  a  Genova ,  trasferitosi  a  Torino ,  ed  il 
marchese  Gherardini ,  ministro  d*  Austria ,  temendo 
che  in  agitazione  si  grave  il  re  fosse  per  separare  i 
suoi  consigli  da  quei  della  lega ,  e  desiderando  som- 
mamente d'interrompere  questa  cosa,  non  avevano 
mancato  all'ufficio  loro  con  tenerlo  continuamente 
sollecitato,  perchè  voltasse  il  viso  alla  fortuna,  e 
stesse  in  fede  :  ricordassesi,  dicevano,  del  nome  suo; 
avrebbe  presto  di  Germania  e  d'Inghilterra  sussidj 
di  soldati ,  e  di  denaro  ;  non  permettesse  che  la  gene- 
razione presente  potesse  dire ,  aver  mancato  d' animo 
ad  un  primo  romoreggiar  di  Francesi  in  Piemonte  ; 
ricordassesi  dell'  assedio    di  Torino ,  rivocasse  alla 
mente  la  vittoria  tanto  famosa  al  mondo  di  Vittorio 
Amedeo ,  suo  grand'  avolo  ;  la  fortuna  essere  stata 
contraria ,  ma  il  valor  pari  ;  variare  la  fortuna  sem- 
pre ,  constare  sempre  a  se  medesimo  il  valore  ;  pen- 
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sasse ,  e  nella  mente  sua  niaturamei^te  volgesse  j 
quanta  fosse  stata  verso  di  Im  la  fede  de^i  alleati  ^ 
che  del  tutto  a  luì  avevano  commesso  le  sorti  d^  Ita- 
lia, quantiinque  si^essero  potere  venir  caso^  che  i 
Francesi  ^  rotte  violentemente  le  barriere  dell'  Alpi , 
penetrassero  in  Piemc^te  ;  bòn  fòsse  minore  in  lai 
la  costanza ,  di  quanto  fosse  stata  la  fiducia  della  lega  ; 
avere  i  re  nel  corso  d^  regoi  loro  prosperi  caia  ed 
avversi  ;  essere  più  glorio»  quelli  che  Costantemente 
sopportano  i  secóndi ,  di  quelli  che  oscuri  tnq)a$satio 
i  giorni  loro  nei  primi  ;  considerasse  bene  spianto  da 
lui  richiedessero  Italia,  ed  Europa  ;  non  consentisse 
che  in  lui  più  potesse  un  romor  repentino,  che  i  veri 
interessi  del  suo  reame.  Dimostravasi  Vittorio  Aule- 
deo  coostantissimoa  voler  continuata  nella  fede  daia  : 
difenderebbe  Torino  sino  all'  ultimo ,  o  anderebbe 
ramingo,  se  così  fortuna  volesse  ;  non  consentirebbe 
9  pace  con  un  nemico  odiosissimo.  Il  secondava  nella 
medesima  sentenza  il  principe  di  Piemonte ,  nel 
quale,  come  primogenito  regio  $  doV'Cva  pervenire  il 
regno ,  non  però  per  motivi  di  stato  ^  ma  sì  di  reli- 
gione ,  parendogli ,  come  a  pnivcipe  rdigiosis^ioo  , 
troppo  abbominevole  aver  per  amici  coloro ,  che  sti- 
mava eretici  e  nemici  di  Dio.  Temeva  la  propaga- 
zione dei  principj  loix>  anche  in  Piemonte,  ed  abbor- 
riva  una  pace ,  che  ^i  pareva  ancor  più  rea  verso 
Dio  che  verso  gli  uomini.  Ma  dal  cardinale  Costa , 
arcivescovo  di  Torino ,  personaggio  nel  quale  ri- 
splendevano ingegno ,  dottrina  ed  amor  singolare  di 
lettere  e  di  letterati ,  iìi  ragionato  in  contrario ,  esser 
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1'  AusèPia  infedele^  pensaire  prima  a  se  che  ad  altrui  ; 
essere  il  pericolo  della  rìbelHone  imminente,  la  ne- 
cessità più  fòrte  della  fede  ;  il  cacciare  i  Francesi  dal 
Piemonte  del  lutto  impossibile  ;  megKo  avergli  amici 
chie  nemici  ;  ponendo  anche  l' Austria  di  egiiale  po^ 
lenza  della  Francia,  es$er  questa  vicina,  quella  lon- 
tana ;^  riuscir  più  fiunle  ai  Francesi  T  invadei*e  il  Pie* 
moóle  ;  che  a^li  Austriaci  il  preservarlo  ;  potere 
r  Austrm  come  lontana  ,  persev^erare  nella  guerra  ; 
dovere  il  Piemonte  pensare  ai  casi  suoi  ;  nella  sup- 
posizione &voreYole  diven4ierebbe  il  Piemonte  campo 
di  guerra,  pieno  di  ruberìe,  di  devastaziooi  e  di 
uccisioni  ;  e  se  già  a  mala  pena  si  poteva  resistere  ai 
Francesi ,  conae  si  sarebbe  potuto  resistere  ai  Fran- 
cesi stessi ,  ed.  ai  sudditi  tiunultuainti  a  perdizione  del 
rollio  ?  Non  esser  forse  superbe  le  profferte  degli 
Austriaci?  non  domandar  loro  per  prezzo  degli  ajuti 
Abssandria  e  Tortona?  Qual  compensa  poter  offerir 
r  Austria  iii  una  felice  guerra  per  le  perdute  Savoja 
e  Nizza?  Sperarla  tanto  felice,  eh'  ella  ne  reintegrasse 
U  re  per  la  forza  dell'armi,  esser  più  tosto  fola  da 
infermi ,  che  argomento  d' uomini  ragionevoli  ;  alt' 
incontro»  potere  i  Franhcesi ,  dal  canto  dei  quali  allotta 
stava  la  probabilità  della  vittoijia,  e  volere  ed  offerire 
nel  conquistate  Milanese  grassi  ed  adeguati  com*« 
pensi;  sì  cectaKiente  essere  infido  quel  Francese  go- 
verno^ ma  po&er  tendere  maggiori  insidie  in  guerra 
che  in  pace,  perchè  la  guerra  fa  le  insidie  lecite,  la 
pace  le  fa  in&ml;  variare  consiglio  il  savio  al  variare 
degli  eventi),  e  poiché  la  fortuna  aveva  addotto  un 
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accidente,  non  che  straordinario,  iriaravìgliòso ,  do<^ 
versi  anche  fare  una  risoluzione  straordinaria  ;  lode- 
rebbonla  gli  uomini  prùdenti,  benedirebbonla  i  sud- 
diti fatti  immuni  dalle  esorbitanze  incomportevoH 
della  guerra;  assai  e  pur  troppo  essersi  fatto  per 
mantener  la  fede  promessa;  dimostrarlo  il  sangue 
sparso ,  dimostrarlo  le  innumerevoli  morti ,  dimos- 
trarlo le  desolate  campagne  :  assai  essersi  soddisfatto 
all'onore,  ora  doversi  soddisfare  air  esistenza. 

A  questa  sentenza  del  consigliar  la  pace  era  stato 
tirato  r  arcivescovo  per  lume  proprio,  e  per  conforto 
dell'  avvocato  Prinà  Novarese ,  quel  medesimo  che , 
d'ingegno  acutissimo,  d'animo  duro,  e  bel  parlatore, 
e  maestro  singolare  del  comandar  tirato  essendo, 
piacque  poi  tanto  per  infelice  suo  destino  a  Buona- 
parte.  U  favellare  di  un  uomo  tanto  grave  e  tanto 
pratico  delle  cose  del  mondo,  qual  era  il  cardinale 
Costa,  commosse  tanto  e  sì  maravigliosamente  gli 
animi  degli  ascoltanti,  che  fu  fatta  quella  risolu- 
zione, che  sottraendo  la  monarchia  Piemontese  da 
una  dipendenza  certamente  eccessiva  verso  l'Austria, 
la  fece  vera  e  reale  serva  della  Francia.  Allora  vera- 
mente,'  e  non  più  tardi  perì  il  reame  di  Sardegna, 
allora,  e  non  più  tardi  perì  la  monarchia  Piemontese. 
Dallo  strazio  che  ne  fece  poscia  quel  governo  repub- 
blicano di  Francia,  comprenderanno  facilmente  i 
leggitori  di  queste  storie,  che  non  solo  più  onore- 
vole, ma  anche  meno  infelice  consiglio  sarebbe  staio 
r  incontrare  qualunque  più  duro  caso  di  fortuna 
coir  armi  in  pugno,  che  il  darsi  con  le  mani  disar- 
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mate  ed  avvinte  in  preda  ad  un  amico  sì  fantastico, 
e  sì  crudele. 

Spedironsi  per  tanto  a  fretta  verso  Genova  il  conte 
Revello ,  ed  il  cavaliere  Tonso ,  con  mandato  di  ne*- 
goziar  della  pace  con  Faipoult,  ministro  della  repub<* 
blica  Francese.  ÀI  tempo  medesimo  fu  fatto  mandato 
a  Colli  di  domandare,  ed  al  conte  Delatour,  e  mar- 
chese della  Costa  di  accordare  una  sospensione  di 
offese  col  generale  repubblicano.  Non  avendo  Fai- 
poult facoltà  di  negoziare ,  si  partirono  i  commissarj 
da  Genova  senza  risoluzione ,  e  s' incamminarono 
tostamente  alla  volta  di  Parigi  a  fine  di  stabilire  la 
pace,  e  l'amicizia  con  la  repubblica.  Tristo  e  misero 
èra  il  mandato ,  né  difforme  dallo  spavento  concetto  : 
pure  il  timore  non  era  uguale  alle  disgrazie  che  i 
tempi  apparecchiavano.  Intanto,  scrittosi  da  Colli  a 
Buonaparte,  si  sospendessero  le  offese,  rispose,  né 
potere  né  volere,  se  prima  non  gli  si  davano  due 
delle  tre  fortezze  di  Cuneo ,  d' Alessandria  e  di  Tor- 
tona. Consentiva  il  re  per  la  prima  e  per  l' ultima ,  e 
di  più  per  Ceva,  che  oppugnata  gagliardamente,  con 
ugual  gagliardìa  si  difendeva.  Adunque  l' estremo 
momento  essendo  giunto,  in  cui  1'  antichissima  mo- 
narchia dei  Piemontesi  doveva ,  cessando  d' esser 
padrona  di  se  medesima ,  cadere  in  servaggio  altrui , 
fu  accordata  in  Cherasco  la  tregua  tra  Buonaparte 
dall'  un  lato ,  Latour  e  della  Costa  dall'  altro ,  con 
questo ,  che  i  repubblicani  occupassero  Cuneo  il  dì 
ventotto  aprile^  Tortona  non  piìi  tardi  del  trenta, 
la  fortezza  di  Ceva  subito  dopo  gli  accordi  ;  restassero 


352  STORIA   I>' ITALIA. 

i  Francesi  in  possesso  dek  paesi  conquistati  oltre  la 
Stura  ed  il  Tanaro  ;  fosse  fatto  facoltà  ai  corrieri  di 
passare  pel  Genisio  par  a  Parigi;  comprend^ssersi 
aella  tregua  i  soldati  dell'  imperatore ,  che  erano  ai 
soldi  del  Piemonte;  dura^sse  sino  a  cinque  giorni  dopo 
la  conclusione  dei  negoziati  di  Parigi^  Siccome  poi 
Buonaparte  tesseva  un  grande  inganno  a  Beaulieu 
per  farsi  comodo  il  passo  del  Po,  così  stipulava,  che 
r  esercito  di  Francia  potesse  passare  il  fiume  sopra 
Valenza.  Queste  furono  le  tristi  condizioni  della  tre-» 
gva,  alle  quali  succedetti^rQ  poco  stanne  le  condizioni 
più  tristi  ancora  della  pace.  A  tale  accordo  si  ralle* 
grarono  i  novatori,  s'avvilirono  i  lig),  si  scoraggia^* 
rwo  i  leali,  si  spaventarono  i  popoli,  si  sdegnarono  i 
soldati^  Lo  scrittore  di  queste  storie,  trovandosi  a 
questo  tempo  alle  stanne  di  Gap  in>  Francia,  e  quivi 
avendo  palliato  coi  soldati  Piemontesi  cattivi  in 
guerra,  udì  da  loro  abbominarsi  con  grandissimo 
sdegno  i  patti ,  che  la  patria  loro  avevano  condotto 
in  sì  duro  servaggio,  Spaventossene  l'Italia,  maravi- 
gliaronsene  i  potentati  d' JSuropa.  Volle  anzi  in  qufesto 
la  fortuna  solita  ad  addurre  casi  stralli,  che  le  no^ 
velie  della  debolessza  del  governo  regio,  che  tanto 
disordinava  le  cose  comuni,  spedite  con  grandissima 
celerità  a  Pietroburgo,  vi  arrivassero  prima  della 
circolare  scritta  dal  re,  per  cui  afFermava,  la  sua 
costanza  del  voler  perseverare  nella  guerra  essere 
inconcussa  ^  delle  quali  novelle  noa  sapendo  l' agente 
di  Sardegna,  visitava  il  conte  Osterqiann,  ministro 
degli  affari  esteri  dell'  imperatrice  Caterina ,  la  circo* 
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lare  rappresentandogli  :  la  quale  leggendo  Ostermann 
dava  segni  di  maraviglia,  di  dispetto  e  di  sdegno, 
servendosi  anche ^  parlando  del  re,  di  parole,  che 
per  la  gravità  della  storia  non  vogliamo  rapportare, 
e  che  certamente  poco  sono  convenevoli  alla  maestà 
reale.  La  somma  fìi  che  squadernò  in  viso  all'  agente 
lo  spaccio,  che  conteneva  le  novelle  della  tregua, 
sdegnosamente  dicendo ,  che  i  confederati  sapevano 
ottimamente  che  la  fortuna  della  guerra  avrebbe 
potuto  portare  che  i  Francesi  penetrassero  in  Pie- 
monte ;  che  non  ostante  avevano  confidato  che  il  re , 
ad  imitazione  dei  gloriosi  suoi  antenati ,  serbando  la 
medesima  costanza ,  avrebbe  loro  osservato  le  cose 
promesse;  che  la  lega  non  avrebbe  pretermesso  dì 
soccorrerlo;  che  finalmente,  se  avessero!  confederati 
potuto  credere  che  ad  un  primo  impeto  ei  fosse  pei^ 
mancar  d'animo,  e  per  posar  le  armi,  avrebbero 
fatto  altri  pensieri ,  e  provveduto  in  altra  guisa  alla 
sicurezza,  ed  agi'  interessi  degli  stati  loro. 

In  fatti  non  si  vede,  quale  sì  inevitabile  necessità 
dovesse  condurre  il  governo  «regio  ad  una  risolu^ 
zipne  tanto  pregiudiziale,  e  tanto  inonorata.  Qua- 
rantamila Francesi  si  erano  invero  affacciati  ad  uno 
degli  aditi  delle  pianure  Piemontesi;  ma  difettosi 
di  artiglierìe,  massime  grosse,  difettosi  di  cavalle- 
rìa, non  potevano  né  espugnar  la  piazze  forti,  né 
tener  la  campagna  aperta.  Né  denaro  avevano  per 
pagare,  né  magazzini  per  pascere  i  soldati.  Oltre  a 
ciò  stavano  loro  ai  £anchi,  a  destra  Geva,  che  tut- 
tavia si  difendeva  validamente ,  a  sinistra  Cuneo 
I.  23 
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copioso  di  difensori  forti,  e  ben  provveduti  eli 
ogni  cosa.  La  metropoli  stessa  di  Torino,  che  stava 
loro  a  fronte ,  senza  la  possessione  della  quale  in- 
vano avrebbero  sperato  di  essere  quieti  possessori 
'  del  Piemonte,  era  munitissima  per  fortificazioni  vec- 
chie e  nuove.  Né  l'esercito  Piemontese  era  tale,  che 
potesse  dar  cagione  di  disperare  della  difesa  di  tanti 
luoghi  forti  4  la  cavs^llerìa  sì  regia  che  imperiale  fiori- 
tissima, intera,  abile  ad  impedire  in  pianura  qua-^ 
lunque  fazione  d' importanza  ai  repubblicani.  Abbiam 
narrato  come  Colli  avesse  saputo  ritirarsi*  intiero ,  e 
rannodato  per ipodp  che  l'esercito^ né  disperso  né 
distrutto,  appresentava  ancora  stabile  fondamento  a 
chi  avesse  voluto  usarlo  risolutamente.  Né  le  reliquie 
di  Beaulieu  erano  disprezzabili,  e  meglio  di  ventimila 
Tedeschi  stanziavano  nella  Lombardia  pronti  ad  ac- 
correre in  ajuto  ;  perchè  certamente  il  combattere  in 
Piemonte  era  allora  un  combattere  per  la  Lombardia. 
È  vero,  che  per  la  sicurtà  della  fede  domandava 
Beaulieu  Alessandria  ^  Tortona,  dura  certamente  e 
superba  condizione  ;  ma  giacché  per  l' acerbità  della 
fortuna  si  era  giunto  a  tale,  che,  o  bisognava  dare 
Alessandria  e  Tortona  agli  Austriaci,  o  Tortona  e 
Cuneo  ai  Francesi ,  non  si  ved^  perché  il  primo  par- 
tito non  fosse  e  più  utile,  e  meno  inonesta -del  se- 
condo, perciocché  meglio  era  cedere  ad  un  alleato 
che  ad  un  nemico,  meglio  cedere  ad  un  governo  di 
natura. conforme  che  ad  un  governo  disordinato,  e 
di  natura  contraria.  Restava  il  limore,  che  si  aveva 
dei  novatori;  ma  i  soldati  erano  non  che  fedeli^  fede- 
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lissimi)  il  valore  esperimentato,  specialmente  negli 
ultimi  fatti  ;  degli  ufficiali  pochi  avevano  abbracciato 
le  nuove  opinioni,  né  alcuna  inclinazione  contraria 
si  manifestava  nelle  popolazioni,  nemiche  naturai-^ 
mente  e  per  antica  consuetudine  ai  Francesi.  Sape- 
vaselo  Buonaparte,  che  di  queste  insidie  s' intendeva: 
^apevalo,  e  dicevalo,  e  scrivevalo,  quantunque  i  fuor- 
usciti Piemontesi  continuamente  gli  fossero  ai  fianchi 
con  rappresentazioni  della  propensione  dei  popoli 
a  voler  fare  novità.  Nei  partigiani  stessi  poi  si  sarebbe 
certamente  per  gli  eccessi  dei  soldati  allentato  il  de- 
siderio dei  repubblicani. 

Di  quello  che  fosse  a  farsi  in  così  grave  frangente 
testimonio  irrefragabile  è  Buonaparte  medesimo, che 
soleva  dire ,  che  se  il  re  di  Sardegna  gli  avesse  tenuto 
il  fermo  solamente  quindici  giorni ,  ei  sarebbe  stato 
costretto  a  rivarcar  i  monti  per  ritornarsene  là  dond' 
era  venuto.  Mancò  adunque  il  governo  regio  a  se 
medesimo,  non  mancarono  i  popoli,  e  manco  ì  sol- 
dati al  governo  ;  e  se  Vittorio  Amedeo  II ,  già  si- 
gnori i  Francesi  di  quasi  tutto  il  Piemonte,  e  già 
oppugnanti  con  ottantamila  soldati,  fornitissimi  di 
cavallerìa  e  di  grosse  artiglierìe,  la  capitale  del  regno, 
non  disperò  delle  sue  sorti ,  anzi  finalmente  con  una 
subita  e  gloriosa  vittoria  ricuperò  lo  stato,  stupiranno 
i  posteri ,  che  Vittorio  Amedeo  terzo ,  intero  ancora 
lo  stato  suo  in  Italia ,  intere  le  fortezze ,  intero  l'eser- 
cito, ad  un  primo'  romoreggiare  di  Francesi  si  sia 
sbigottito  nell'animo,  e  dato  subitamente  in  preda  a 
coloro ,  che  con  una  pace  a  lui  pregiudiziale ,  non 
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aUro  fine  avevano ,  se  non  di  costringere  V  Austria 
ad  una  pace  utile  a  loftK 

Poco  lodevole  ^^tamente  fu  la  risoluzione  del  re 
^diel  venirne  a  patti  cosi  |>res(an!»énte  coi  repubbli'- 
cani,  ina  non  fu  senz'arte  il  suo  procedere  dopo 
fermata  k  concordia^  ed  in  tanta  ruina  di  ootie.  Are- 
vano  egli  ed  i  nobili ,  coi  qusdi  più  strettanlente  ai 
consigliava^  non  impediti  dagli  strepiti  priosenti  a 
discemer^  la  natura  degli  uoniini\,  bene  penetrato 

f 

quella  del  capitano  Francese^  che  isuperbà  coi  po^ 
pòli  )  ui&ile  coi  mòbili  ^  faceva  di  modo  ch'egli  Uuito 
volentieri  calpestasse  i  primi ,  sebbene  le  parole  &^e 
suonassero  diversamente  ^  quanto  amava  di  é^ere 
corteggiato  dai  secondi,  ambizione  l'una  e  l'altra 
incompQfrtabile ^  quella  per  isfrenatezzad' imperio, 
t[ue8ta  per  vanità  d'animo»  Per  la  qual  cosa  forongli 
tostò  i  principali  ifea  la  nobiltà  Piemontese  intomo 
per  andargli  a  versL  Fugli  intórno  per  cx»iianda«- 
mento  del  re  il  n^chese  di  San  Marsaoo ,  e  gli  piac- 
que :  fugli  intonno  il  iiatone  Detatour  testé  venuto 
da  Vienna ,  dov'  era  stato  mandato  per  accordare  con 
¥  imperatore  Francesco  i  pensieri  della  guerra  ^  e  gli 
piacque.  Pilacquegli  altresì  e  funne  contentissimo, 
che  il  duca  d'Aosta^  figliuolo  seeondogenito  4ÌeI  re , 
che ,  avuto  il  governo  dell'  esercitjo ,  ^  era  condotto 
a  Raoconigi  per  raccorlo ,  gli  scrivesse  bttere  piene 
di  coitesi  parole ,  e  di  facile  condiscendenza.  Dava 
ammirazione  a  vedere  come  iftoa  anfticifha  (noà  fre^éa , 
e  così  piena  di  disgrafie  pel  Piemonte  fòsse  «eoompa- 
gnata  da  sì  amorevoli  uffiz}.  Bene  considerate  erano 
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tuUe que&te  cx)se  da  parte  del  governo  regio,  perehè 
dimostravano  cb'  ei  inon  si  lassava  trasportar  dallo 
sd^Do  contro  la  proptia  utilità ,  e  cbe  superava  gli 
U9)ori  per  benefiziò  dello  statow  Tanto  poi  fu  durevole 
in  Buonaparte  bt  dolcezza  di  questi  attaccamenti^  che 
non  gli  potò  dimenticare  9  e  serbò  sempre  per  la  casa  di 
Savoja  tale  ténerezaa^  die  sa  nei  tempi  che  succedettero 
ella  non  potè  risorgere ,  fu  piuttosto  colpa  di  ìei ,  che 
di Jui.  Ia  somma  egli  aveva  penuria  di  cavalline  se  ne 
gli  offerivano  ,  bisogno  di  barche  a  passare  il  Po,  e 
se  ne  gli  fornivano  ^  Bowifous  arrostato  dai  paesani 
fu  rimesco  in  libertà ,  QQsk  ordinando  il  re>  dal  duca 
d'Aorta,  perchè  portavano  opinione^  nel  qhé  s'in- 
gaimavano ,  che  Buopapi^rte  avesse  a  euore  la  Ube^ 
rasi^ione  di  lui.  Nelle  conferenze  poi  più  segrete  esor*^ 
tava  i  ministri  di  Vittorio  Amedeo  a  confortarlo  a  star 
di  buon  animo,  perchè  solo  che  la  Francia  fosse  si- 
cura, le  preseuU  di^rajtio  sarebbero,  com^ diceva , 
la  sua  grande«^.  Q^nto  ai  zelatori  della  libertà  afferà 
mava  9  che  non  sarebbe  mai  per  tollerare  che  faces*^ 
sero  novità ,  e  s^  qualche  Francese  gli  fomentasse , 
gliene  facessero  sapere,  che  tosto  l'avrebbe^  o  casti* 
gatò  9  o  scambiato.  Tutt^  questa  dimostrazioni  faceva 
Buomaparte  si  pei*  arte  per  aver  le  spalle  Ubere  a  cor- 
rere coltro  r  imperatore ,  e  sì  peic  ineJìnazioae , 
perchè  €pra  amatore  dei  governi  assoluti;  poiché  è^Ji , 
che  sempre  procede  Bntameute  per  la  libertà,  procede 
sinc€|i*amente  pel  dispotismo» 

Avendo  adunqiAe  fermate  le  armi  col  re ,  acconce 
le  coudizicHii  del  Piemonte  e  posto  in  sua  balìa  quel 
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primo  stato  d' Italia ,  il  che  gli  alleggeriva  il  bisogno 
di  tenersi  truppe  alle  spalle,  innalzava  l'animo  ad 
imprese  più  grandi  ;  e  perchè  l' esercito  non  gli  man- 
casse sotto,  mandava  fuori  un  bando  :  ce  Ecco,  diceva, 
«o  Soldati,  che  in  quindici  giorni  avete  vinto  sei 
«  battaglie ,  preso  trenta  stendardi ,  cinquantacinque 
oc  cannoni,  parecchie  fortezze,  quindicimila  prigioni; 
«  avete  ucciso  diecimila  nemici ,  conquistato  la  parte 
«  più  ricca  del  Piemonte ,  vinto  battaglie  senza  can* 
«  noni ,  varcato  fiumi  senza  ponti ,  marciato  viaggi 
(K  senza  scarpe ,  passato  notti  senza  tetti ,  sostenuto 
a  giorni  senza  pane.  Le  falangi  repubblicane ,  i  sol- 
«  dati  soli  della  libertà  capaci  sono  di  sì  virili  soppor- 
«  tazioni  ;  rendevi  la  patria  grazie  dell'  acquistata 
a  prosperità  :  vincitori  di  Tolone,  le  vittorie  del  no- 
ce vantatrè  presagiste  ;  vincitori  dell'  Alpi ,  più  fortu- 
«  nate  guerre  presagiste  :  non  più  fra  sterili  rupi,  non 
ce  più  fra  monti  inaccessibili ,  ma  nella  ricca  Italia 
a  avrete  a  far  guerra.  Ecco  che  gli  eserciti ,  che  teste 
ce  vi  assalivano  con  audacia ,  fuggono  con  terrore  al 
<c  cospetto  vostro  ;  ecco  trepidar  coloro ,  che  si  face- 
«  vano  beffe  della  miseria  vostra  :  ma  se  avete  ope- 
«  rato  cose  grandi ,  restavene  maggiori  a*  compire, 
ce  Non  ancor  sono  Roma  e  Milano  in  poter  vostro , 
(c  ancora  insultano  alle  ceneri  dei  vincitori  dei  Tar- 
«  quinj  gli  assassini  di  Basseville  :  altre  battaglie  avete 
cca  vincere,  altre  città  ad  espugnare,  altri  fiumi,  a 
ce  varcare.  Forse  alcuno  di  voi  si  ritragge  ?  forse 
<c  sulle  cime  dei  superati  monti  ama  tornarsene  per 
a  esser  quivi  di  nuovo  segno  alle  ingiurie  di  una  sol- 
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ce  datesca  di  schiavi  ?  No ,  i  vincitori  di  «Montenotte , 
(c  di  Millesimo  ,  di  Dego  ,  e  di  Mondo  vi  bramano 
ce  tutti  di  portar  più  oltre  la  gloria  del  bome  Francese; 
«  tutti  vogliono  una  pace  utile  alla  patria  ;  tutti  desi- 
(c  derano  alle  paterne  mura  tornarne  ,  tutti  quivi  con 
«  militare  vanto  dire  :  Ancor  io  mi  Jui  deW  esercito 
^  conquistatore  d' Italia.  Vrometioyi ,  amici  ^  ed  a 
<(  voi  per  ciò  mi  lego ,  cljifi  dell'  Italia  vittoria  avrete; 
«ma  frenate,  per  Dio,  gli  orrìbili  saccheggi;  so v- 
c<  vengavi ,  che  siete  liberatori  dei  popoli,  non  fla- 
«  gello  :  non  contaminate  con  la  licenza  le  vittorie , 
ce  ne  il  nome  vostro  ;  non  contammate  la  fama  dei 
«  fratelli  morti  nelle  battaglie.  Io  sarò  f^no  a  tanto 
ce'  vituperio  ;  vergognereimi  al  reggere  un  esercito 
ce  indisciplinato  ;  ogni  scellerato  soldato ,  che  con  gli 
ce  oltraggi,  e  col  ladroneccio  oscurerà  lo  splendore 
<t  dei  vostri  fatti ,  fia  da  me ,  senza  remissione  alcuna, 
ce  dato  a  morte.  » 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a  soldati 
vittoriosi,  a  Francesi  massimamente  tanto  avidi  di 
gloria  d'  armi,  partoriva  un  effetto  incredibile  :  coli' 
immaginare  già  facevano  loro  la  Germania  lontana, 
non  che  l' Italia  vicina.  Quel  dimostrar  poi  di  voler 
frenare.il  sacco,  era  molto  accomodato  consiglio  per 
dare  sicurtà  ai  popoli  spaventati  da  una  fama  terri- 
bile, e  da  fatti  piii  terribili  ancora. 

Rivoltosi  poscia  ai  popoli  d'Italia,  mandava,  ve- 
nire il  Francese  esercito  per  rompere  i  ceppi  loro , 
essere  il  popolo  Francese  amico  a  tutti  i  popoli;  ac- 
corressero a  lui. confidentemeate, lealmente, secura^ 
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mente;  serberebbe  intatte  le  proprietà,  la  religione, 
i  costumi  ;  fare  i  Francesi  la  guerra  da  nemici  gene^ 
rosi,  solo  averla  coi  re. 

Quali  sentimenti  producessero  sì  ÙlUì  incentivi , 
coloro  sei  pensino,  che  sanno  quanto  operi  la  forza 
congiunta  a  magnifiche  parole  :  né  è  da  far  maravi- 
glia ,  se  queste  guerre  vive  dei  Francési  di  tanto  ab-* 
biano  prevalso  alle  guerre  q|prte  dei  Tedeschi. 

Possente  ajuto  a  far  la  guerra  da  fronte  era  la  quiete 
alle  spalle.  Arrivarono  le  novelle  desidera tissime,  es- 
sersi conclusa  la  pace  il  dì  quindici  maggio  iVa  la 
repubblica,  e  il  re.  Furono  le  condizioni  principali, 
cedesse  il  re  alla  repubblica  la  possessione  del  ducato 
di  Savoja  e  della  contea  di  Nizza;  oltre  le  fortézze 
di  Cuneo,  Ceva,  e  Tortona  mettesse  iii  potestà  dei 
repubblicani  Icilia,  TAssietta,  Susa,  la  Brunetta, 
Castel  Delfino  ed  Alessandria,  od  in  luogo  suo,  ed  a 
piacere  del  generale  di  Francia,  Valenza;  smantel- 
lassersi  a  spese  del  re  Susa  e  la  Brunetta ,  né  alcuna 
nuova  fortezza  potesse  rizzare  per  quella  frontiera  ; 
non  desse  pasjso  ai  nemici  della  repubblica;  non  sof- 
ferisse ne'  suoi  stati  alcun  fuoruscito  o  bandito  Fran- 
cese ;  restituissersi  da  ambe  le  parti  i  prigionieri  fatti 
in  guerra;  abolissersi,  ed  in  perpetua  dimenticanza 
mandassersi  i  processi  fatti  ai  querelati  per  opinioni 
politiche  ;  a  libertà  si  restituissero ,  e  dei  beni  loro 
posti  al  fisco  si  redintegr^ssero  ;  avessero  facoltà , 
durante  il  loro  quieto  vivere,  o  di  starsene  senza 
molestia  negli  stati  regj ,  o  di  trasferirsi  là  dove  più 
loro  piacesse;  dei  paesi  occupati  dai  Francesi  consér- 
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va$%e  il  re  il  governo  civile ,  ma  m  obbligasse  a  pagare 
le  taglie  militari ,  ed  a  fornir  viveri  e  strame  all'  eser- 
cito repubblicano  ;  disdicesse  l' ingiuria  fatta  al  mi- 
nistro di  Francia  in  Alessandria. 

Questo  trattato,  che  dalla  parte  della  repubblica 
sentiva  in  tutto  T  oppressione ,  in  nulla  l'amicizia, 
aveva  in  se  ogni  radice  di  dissoluzione;  solo  poteva, 
e  doveva  durare  finché  la  forza  durasse  ;  si  rendeva 
per  lui  lecito  al  sovrano  del  Piemonte  il  sottrarsi  per 
ogni  mezzo ^  che  in  poter  suo  fosse,  da  s)  dure,  ed 
inusitate  condizioni;  poiché,  se  importava  alla  re- 
pubblica r  indebolire  un  nemico  ostinato ,  ed  anzi 
forte  e  generoso,  non  si  vede,  che  cosa  le  importasse 
il  volere,  che  i  fuorusciti  Francesi,  la  più  parte  vec- 
chi od  infermi ,  e  tutti  miseri ,  da'  suoi  stati  cacciasse. 
Quest'  era  non  debilitare  il  nemico,  ma  farlo  vile,  ed 
il  lasciai*e  in  lui  semi  di  rabbia,  e  di  vendetta.  Vide 
intanto  il  Piemoiite  uno  spettacolo  miserando ,  che 
quelle  mani  stesse ,  e  quelle  subbie ,  e  quei  martelli 
ehe  avevano  costrutto  la  Brunetta,  opera  veramente 
maravigliosa,  forse  unica  al  mondo,  e  degna  di  Rdma 
antica,  ora  la  demolissero,  e  se  allo  scoppio  delle 
distruggitrìci  mine  sentivano  i  Piemontesi  uno  4m- 
menso  sdegno,  avrebbero  i  Francesi,  quando  una 
in&tuazione  compassionevole  non  gli  avesse  in  quelP 
età  fuori  di  loro  medesimi  tirati,  sentito  vergogna; 
perocché  care  a  tutti  sono  le  opere  mirabili  dell' 
umano  ingegno;  e  se  la  Francia  voleva  pure  per  si- 
curezza del  suo  stato,  e  per  istabilirsi  totalmente  il 
passo  in  Italia,  che  quel  propugnacolo  si  disfacesse, 
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doveva  almeno  per  un  pudore  Europeo,  e  non  istra- 
niero  ad  una  nazione  non  barbara,  con  le  proprie 
mani  disfarlo,  non  obbligar  a  disfarlo  coloro^  che 
edificato  l'avevano;  concio6siachè  ciò  era  aggiungeire 
r  ingiuria  al  danno. 

Fatta  la  pace. e  domate  le  forze  regie,  aveva  Buo- 
naparte  diminuito  considerabilmente  la.potenza  della 
lega  in  Itfilia.  L' esercito  Austriaco  congiunto  coi  sol- 
dati di  Napoli,  e  con  qualche  parte  di  Tedeschi  testé 
arrivata  dal  Tirolo ,  si  trovava  solo  esposto  a  tutto 
r  impeto  dei  repubblicani,  ai  quali  veniva  a  congiun- 
gersi gente  fresca ,  che  dall'  Alpi  e  dagli  Apennini  a 
gran  passi  calava,  allettata  dalla  fama  di  tante  vit- 
torie. Ne  il  generale  della  repubblica  era  uomo  da 
lasciar  imperfetta  l'opera,  perchè  dall'una  parte  il 
chiamava  la  popolosa  e  ricca  Milano  con  quelle  opime 
terre  della  Lombardia,  dall'altra  la  necessità  lo  spin- 
geva a  non  lasciar  respirare  i  Tedeschi,  finche  non 
gli  avesse  rotti  e  cacciati  d' Italia  intieramente.  Lo 
starsene  avrebbe  raiSreddato  l'ardore  de' suoi, e  dato 
tempo  all'imperatore,  che  pure  aveva  il  cuore. nelle 
sue  possessioni  Italiche ,  di  avviarvi  gagliardi  ajuti  di 
soldati,  e  di  munizioni.  La  mira  principale,  e  tutta 
r  importanza  dell'  impresa  erano  d' impadronirsi  di 
Milano.  Al  qual  fine  due  strade  se  gli  appresentavano; 
r  una  di  passare  il  Po  a  Valenza  e  di  condursi  per  la 
diritta  alla  metropoli  della  Lombardia  Austriaca,  in- 
sistendo sulla  sinistra  del  fiume  largo ,  rapido  e  pro- 
fondo ;  r  altra  di  varcarlo  sotto  la  foce  del  Ticino  per 
ischivare  questo  medesimo  fiume,  ancor  esso  grosso 
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e  profondo ,  e  di  una  rapidità  singolare^,  con  tutti 
gli  altri  che  avrebbe  per  viaggio  incontrati,  se  avesse 
varcato  al  passo  di  Valenza.  Appigliossi  al  secondo 
partito,  il  quale,  oltre  la  maggior  sicurezza  che  aveva 
in  se ,  dava  opportunità  di  metter  taglie  al  duca  di 
Parma,  il  quale  sebltene  subito  dopo  la  tregua  di  Che- 
rasco  fosse  stato  esortato  ad  accordarsi  con  Francia 
da  Ulloa,  ministro  di  Spagna  a  Torino,  non  vi  aveva 
voluto  consentire. 

Adunque  risolutosi  del  tutto  Buonaparte  a  voler 
varcare  il  Po  tra  le  foci  del  Ticino  e  dell'  Adda ,  il 
che  doveva  anche  dar  timore  a  Beaulieu  di  vedersi 
tagliar  fuori  dal  Tirolo,  con  arte  veramente  mirabile, 
oltre  la  condizione  del  passo  di  Valenza  inserita  nella 
tregua  fatta  a  Cherasco,  dava  voce  che  voleva  passare 
a  Valenza,  e  richiedeva  continuamente  il  governo 
Sardo  di  barche  pel  Vatenziano  passo.  Là  mandava 
carri,  là  artiglierìe,  là  soldati,  e  vi  faceva  intorno 
una  continua  tempesta.  Beaulieu,  udita  la  tregua , 
tentate  per  un  soprammano  inutilmente  le  fortezze 
d' Alessandria  e  di  Tortona ,  perchè  fu  ributtato  dai 
presidj  Piemontesi  che  vi  stavano  vigilanti,  aveva 
passato  il  Po  a  Valenza,  ardendo  tutte  le  barche  che 
nelle  vicine  rive  si  trovavano.  Condottosi  sulla  si- 
nistra sponda  con  tutto  l'esercito  e  proprio  e  Napo- 
litano, stava  attento  ad  osservare  quello,  che  fosse 
per  partorire  l'astuzia,  e  l'ardire  dell'avversario.  Ma 
quantunque  sperimentato  ed  accorto  capitano  fosse, 
si  lasciò  prendere  agi'  inganni  del  giovane  generale 
della  repubblica  ;  perciocché  fece  concetto,  che  vera- 
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menta  questi  avesse  V  intanto  dì  varcare  a  Valenza. 
Per  la  qual  cosa  si  era  alloggiato  tra  la  Sesia  ed  U  Ti- 
ciiìo ,  aifartificaiido$i  per  £sire  due  prime  teste  grosse 
sulle  rive  dell'Agogna  e  del  Tierdappio,  e  rendendosi 
forte  massimamente  su  quelle  del  Ticino.  Siccome  poi 
la  catta  di  Pavia  ^  pòsta  sul  Ti«ii)0  vicino  al  luogo 
dov'  egli  mette  nel  Po  è  dov'è  un  ponte,  gli  dava 
fto^>etto ,  r  aveva  munita ,  sulle  rive  del  fiume ,  di 
trincee ,  e  d' artiglierìe.  Per  questi  medesimi  motivi 
aveva  lasciato  coin  poche  guardie  la  sinistra  del  Po , 
non  solo  fra  il  Ticino  e  l' Adda ,  ma  ancóra  fra  la 
Sesia  ed  il  Ticino.  Ecco  intanto  che  Buonaparte  si-» 
cvùcQ  oggimai  di  conseguir  il  fine  che  si  era  proposto, 
mandava  una  mano  di  veloci  Soldati ,  comandandole 
facesse  due  alloggiamenti  per  giorno ,  verso  Castel 
San  GiovjEinni.  Seguitava  egli  medesimo  più  qhe  di 
passo  con  tutte  le  genti,  in^tre  le  sue  artiglierìe 
oontnpiuavano  a  fulminare ,  per  non  lasciar  cader  l' in- 
ganno, aalte  rive  di  Valenza.  Il  colonnello  Andreossi 
e  r  aiutante  generale  Frontin  spa7;s(avana  con  cento 
soldati  di  eavall^ìa  tutta  la  riva  destra  del  Po  insino 
a  Piacenza,  recando  anch^  in  poter  loro  alcune  bar- 
che, le  quali  navigavano  alla  sicura  sul  fiume,  por- 
tando riso,  ttfiQoiali,  e  medicamenti  destinati  agi'  im- 
pefidli. 

Usando  adunque  cdkM:^mente  l' onoasioi^e  favore- 
vole aperta  dall'  arie  del  generale  fóro,  i  Franeesi 
colla  vanguardia  composta  di  cinquemila  granatieri, 
e  quindici  centinaja  di  cavalli ,  varcavano  felice^ 
mente ,  il  dì  setto,  inaggto  au  quelle  barobe  medesime^ , 
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e  sopra  alcune  altre  che  lott>  sì  offersero  preste  a 
Pìaosnsa^  il  filimi,  e  con  allegrezza  itidicibk  affer^  • 
ravaao  là  ^mistra  sponda.  Seguitava  a  "reloei  pa^^i 
Boònaparte^  per  tale  guisa  die  il  dì  otto  quasi  tut1:<> 
r  esercito  aveva  posto  piede  sulle  Milanesi  spónd^> 
In  questo  passaggio  per  Piacenza  si  vide  un  funesto 
segno  delia  rapacità  dei  primi  capi  repubblicani ,  e 
del  poco  rispetto  in  cui  avevano  le  cose  pih  sacre; 
perchè  Boonaparte  ^  e  Saliceti  commissario  del  direte 
torio,  poste  le  mani  violentemente  nei  monti  di  pietà  » 
«e  nelle  casse ,  non  solamente  ducali ,  ma  ancora  del 
municipio^  e  di  diversi  luoghi  pii,  quante  robe  pré« 
zìose  o  danari  vi^  trovarono  4  tante  involarono. 

Non  cosWostè  ebbe  udito  Beaulieu  le  novelle  del 
precipitarsi  i  Francesi  verso  il  basso  Po ,  che  spediva 
una  grossa  bandia  a  Fombio^  terra  posta  rimpetto  n 
Piacenza  suUa,  sinistra  del  fiume  5  p«^  impedire ,  se 
ancora  fosse  a  tempo ,  il  passo  ai  repubblicani.  Egli 
intanto  ritirava  le  genti  suU-  Adda  sì  per  serbarsi 
aperte  le  strade  al  Tirolo  ^  «  A  per  munit>e  Mantova 
di  gagliardo  presidio  ^  se  la  fortuna  tanto  fosse  couf- 
traifa^r  armi  impe^^iali ,  che  il  cosf;ringesse  a  lasciar 
de)  tutto  U  possessione  d' Italia  ai  Francesi.  Avvisava 
aiKxxca  che  finché  il  grosso  de' suoi,  che  malgrado 
delle  sconfìtte  era  tuttavia  formidabile  ^  si  conservasse 
intiero  sulle  rive  di  questo  fiume ,  pericolósa  imprèsa 
sarebbe  stata  pei  Francesi  il  corresse  a  Milano ,  poscia- 
che  egli  avnebbe  potuto  a  ^r«do  suo  assaltargli  sul 
loro  fianco  destro.  Perlochè  s'avviava  con  la  maggior 
parte  delle  genti  a  Lodi  per  guardar  il  poi^te,  che 


*• 


366  STORIA,   d' ITALIA. 

ivi  apre  il  varco  dalla  destra  alla  sinistra  del  fiume. 
Mandava  altresì  una  forte  squadra,  principalmente 
di  cavallerìa ,  a  Casal  Pusterlengo ,  affinchè  passando 
per  Codogno,  fosse  in  grado  di  servire  come  retro*- 
guardo  alla  schiera  di  Fombio ,  e  ài  soccorrerla ,  ove 
bisogno  ne  fosse.  Pavia  intanto ,  città  nobile  per  la 
università  degli  studj ,  abbandonata  da'  suoi  difensori 
non  si  reggeva  più  che  con  la  guardia  urbana ,  aspet- 
tando di  obbedire  a  chi  col  primo  strepito  di  tam«> 
buri  sotto  le  sue  mura  si  appresentasse.  Bene  erano 
considerati  i  disegni  di  Beaulieu,  ma  la  prestezza 
Francese  gli  ebbe  guasti;  i  soldati  mandati  a  Fom- 
bio,  benché  con  veloce  viaggio  fossero  accorsi,  arri- 
vavano ,  non  più  per  contrastar  il  passò  al  nemico , 
ma  solo  per  combattere  il  medesimo  «  xhe  già  era 
passato.  Buonaparte ,  che  con  la  solita  sagacità  pre- 
vedeva, che  quella  testa  grossa  di  Austriaci,  se  le 
desse  tempo  di  essere  soccorsa,  poteva  disordinare  i 
suoi  pensieri ,  perciocché  quantunque  égli  avesse 
varcato,  non  era  ancor  ordinato  a  suo  modo,  ed  in 
punto  di  tutto ,  si  deliberava  ad  assaltarla  senza  dila- 
zione. Occupavano  gli  Austriaci  la  terra  di  Fombio, 
in  cui  avevano  fatto  in  fretta ,  e  munito  di  venti 
pezzi  d'artiglierìa  alcune  trincee  :  i  cavalli,  la  mag- 
gior parte  Napolitani ,  che  in  questa  fasdone  si  por- 
tarono egrègiamente ,  battevano  la  campagna.  La 
moltitudine  delle  sue  genti  permetteva  a  Buonaparte 
di  allargarsi ,  e  di  assaltar  da  diverse  parti  la  terra , 
solo  mezzo  che  gli  restava,  stante  le  fortificazioni 
fatte  dagli  Austriaci,  perché  il  combàttere  fòsse  breve 
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e  felice.  Adunque  spartiva  ì  suoi  in  tre  bande,  delle 
quali  la  prima,  col  generate  Dallemagne,  doveva, 
girando  a  destra,  assaltar  Fombio  sulla  sinistra,  la 
.  seconda  condotta  dal  colonnello  Lannes ,  intrepidis- 
simo guerriero ,  era  destinata  a  dar  dentro  sulla 
destra ,  e  finalmente  il  generale  Lanusse  con  la  mez- 
zana aveva  carico  di  attaccar  la  battaglia  sulla  mezza 
fronte  della  piazza  per  la  strada  maestra.  Fu  forte 
l'incontro,  forte  ancora  la  difesa;  perchè  gli  Aus- 
triaci sfolgoravano  gli  assalitori  con  le  artiglierìe ,  ed 
i  cavalli  Napolitani ,  opprimendo  i  soldati  corridori , 
ed  assaltando  con  impeto  gli  squadroni  st||>ili ,  ren- 
devano difficile  la  vittoria  ai  Francesi.  Gli  Austriaci 
combattevano  valorosamente  e  per  natura  propria ,  e 
per  la  speranza  del  soccorso  vicino.  Finalmente  preval- 
sero ,  non  prima  però  che  non  fosse  stato  fatto  molto 
sangue ,  l' impeto ,  la  moltitudine  e  V  audacia  dei 
Francesi.  Andavano  gì'  imperiali  in  rotta ,  ed  abban- 
donato Fombio  a  chi  poteva  più  di  loro,  si  ritiravano 
a  gran  fretta  a  Godogno ,  con  lasciar  ai  vincitori  non 
poca  parte  delle  bagaglie ,  trecento  cavalli,  circa 
cinquecento  tra  morti  e  prigionieri  :  sarebbe  stata  più 
grave  la  perdita,  se  la  cavallerìa  Napolitana ,  condotta 
massimamente  dal  colonnello  Federici ,  uffiziaLe  di 
gran  valore,  serrandosi  grossa  ed  intiera  alla  coda, 
ed  urtando  di  quando  in  quando  gagliardamente  il 
nemico ,  non  avesse  ritardato  Y  impeto  suo ,  e  fatto 
abilità  ai  disordinati  Austriaci  di  ritirarsi. 

Usando  i  repubblicani  la  fortuna  propizia,  seguita- 
vano passo  passo  i  confederati ,  ed  occupavano  Godo- 
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gkio.  In  questo  mentre  sopraggitinse  la  notte.  Aveva 
Beaulieu  avuto  le  novelle  del  passo  dei  Francesi,  e 
del  pericolo  de'  suoi  assaltati  in  Fombio.  Comandava 
per  tanto  a  cinquemila  eletti  soldati ,  corressero  da 
Casal  Pusterlengo  per  la  strada  di  Codogno  in  soc^ 
corso  di  Fombio ,  Credendo ,  ohe  i  suoi  tuttavìa  in 
quest'ultima  terra  si  sostenessero.  Fu  questo  un 
molto  audace  comandamento ,  e  che  poteva  rompere 
i  disegni  al  generale  della  repubblica ,  ie  fosse  stato 
secondato  dalla  fortuna.  In  fatti  arrivavano  i  Tedes^ 
chi  nel  bujo  della  notte  sopra  i  Francesi  all'  improv- 
viso ,  e  8l||»*agliate  le  prime  guardie ,  seminarono  ter- 
rore e  disordine  in  Codogno;  anzi  spingendosi  oltre, 
s'impadronivano  di  parte  della  terra.  Non  era  più 
pari  la  battaglia  ^  perchè  si  combatteva  da  una  parte 
con  intento  e  con  ordine  certo ,  daU'  altra  con  soldati 
scompigtiatì ,  sorpresi  ^  impauriti.  Accorreva  al 
subitaneo  romore  Laharpe ,  e  postosi  a  guida  di  un 
reggimento  fresco  marciava  per  rinfrancare  la  for- 
tuna vadltante.  L'avrebbe  anche  fatto,  se  nel  bel 
principio  di  quella  mischia ,  éolto  nel  petto  da  una 
palla  mortale ,  non  fosse  stato  tolto  subitamente  di 
vita.  In  tale  guisa  mancò  in  un  casuale  incontro,  ed 
in  una  battaglia  notturna  nel  fiore  della  sua  età  il 
generale  Laharpe  ,  soldato  di  compito  valore ,  ma 
ancora  più  dì  compita  virth.  £i  fu  tale ,  che  amato 
da  tutti  in  vita,  pianto  da  tutti  in  morte,  meritò, 
che  il  caso  suo  fatale  fosse  attribuito  dai  contempo- 
ranei ,  sebbène  a  torto ,  a  chi  per  ttx>ppo  diversa  na- 
tura f  invidiava  ;  uomo  felicis&rìmo ,  che  neil'  ultimo 
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evento  stesso  del  suo  corso  mortale  tanto  l'opinione 
il  differenziava  da  altri ,  che  non  a  caso  fortuito ,  ma  a 
pensato  disegno  fu  la  sua  morte  imputata. 
.  L'accidente  sinistro  di  Laharpe  sgomenlò  di  modo 
i  repubblicani,  che  le  sorti  loro  avevano  del  tutto  il 
tracollo ,  se  non  arrivava  frettolosamente  il .  generale 
Berthier,  che  con  la  sua  presenza  tanto  fece  che  rin- 
francò gli  spiriti,  e  riordinò  le  schiere  sbigottite  e 
disordinate.  Spuntava  intanto  il  giorno  :  i  Tedeschi 
neir ardir  loro  moltiplicando,  perchè  già  si  credevano 
in  possessione  della  vittoria  ,  si  allargavano  sulle  ali 
per  circondare  il  nemico.  Ma  già  si  erano  riavuti  i 
Francesi  ;  i  Tedeschi  medesimi ,  veduto  al  lume  del 
giorno ,  che  i  nemici  superiori  assai  di  numero,  face- 
vano le  viste  di  assaltarli,  pensarono  al  ritirarsi;  il 
che  fecero  prima  in  buon  ordine  e  regolatamente, 
poscia  disordinati  e  rotti,  instando  acremente  i  Fran- 
cesi ,  oramai  consapevoli  dei  loro  vantaggi*  La  schiera 
tutta  sarebl>e  stata  condotta  all'ultimo  termine,  se 
per  la  seconda  volta  la  cavallerìa  Napolitana  non  le 
faceva  scudo  alla  ritirata.  Cosi  una  conseguita  vittoria 
divenne  in  un  subito  una  rotta  evidente.  Perdettero 
in  questo  fatto  i  Tedeschi  quasi,  tutto  il  bagaglio ,  non 
poche  artiglierìe  lasciate  nei  fossi  della  terra,  molti 
prigionieri  fra  i  dispersi.  Tenevano  loro  dietro  a  gran 
passo  i  repubblicani ,  e  s'impadronivano  di  Gasale, 
mentre  i  residui  degl' imperiali  si  ricoveravano  a  Lodi, 
dov'era  giunto  con  tutte  le  sue  forze  Beaulieu,  e 
dove  voleva  pruovare  per  1'  ultima  volta ,  se  obbli- 
gando il  fortunato  emolo  suo  a  fare  un  moto  eccen^ 
I.  24 
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trito  T^rso  destra  per  venirlo  ad  assaltare  a  Lodi  ^  gli 
venisse  fatto  di  rompere  quell'  ascendente  che  aveva, 
e  trasportare  in  se  il  favore  della  volubile  fortuna. 
A  Lodi  adunque  in  uti  uhiitio  cimento  si  doveva  com- 
battere dèlia  salute  di  Milano  y  ddla  oonsei^vazione 
delia  Lombardia,  del  destino  delle  reliquie  aticora 
potenti  delld  gènti  imperiali. 

AVVisflVasi  ottimamente  il  capitano  Austrìaco^  che 
perduto  il  passo  del  Ticino ,  e  poiché  i  Francesi 
avevano  varcato  il  Po,  noti  gli  restava  altra  sedia  di 
guerl:*a  opportuna  a  farvi  testa  ^  che  il  grosso  e  rapido 
fiutne  dell'Adda,  le  parti  inferiori  dèi  quale  si  trova- 
vano assicurate  dalla  fortezita  di  Pizzighéttone  munita 
di  artiglierìe ,  e  di  sufficiente  presidio^  Vuotata  adun- 
que Pavia,  e  latitati  dentro  il  fastello  di  Milano  due<^ 
mik  soldati  4  k  maggior  parte  del  corpo  franco  di 
Giulay,  éveva  raundto  tutte  U  sue  genti  a  Lòdi^  Sic-' 
eom6  poi  sapeva  di  certo  che  il  veloce  fiuonaparte, 
dopo  le  vittòrie  di  Foiìibio  e  dì  Codogtio,  non  avrebbe 
indugiato  a  venire  ad  assaltarlo^  perchè  quello  era 
r  ultimo  idimento  per  aver  Milano ,  avc^va  collocato  la 
sua  retroguardia,  sotto  guida  del  colonnello  Mekalm, 
suo  parénte  ^  iti  Lodi ,  comatidandogK  che  resistesse 
qtianto  potesse,  ed  in  caso  di  sini^ro  si  tttirasse  sulla 
sitiistm  diel  fiume.  Intanto  per  assicurare  il  passo  del 
f otite  j  mólte  booche  da  fuoco  situava  feiir  estrentilà 
di  ìùì  pre^d  là  sifthti^  ^^ònda  per  moAò  che  diretta^ 

mente  Fimbo^^Vand,  è  spa^fefeir«  polè^àtio.  If^  pà^ 
rendògli  ch<è  qtìe^tò  bàstasise  alk  siburez^a  di  quel 
varto  impi[>rtante ,  munV  ta  riva  sinistra  con  venti 
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pezzi  d* artiglierìe  grosse,  dieci  sopra,  dieci  sotto  al 
ponte,  le  quali  coi  tiri  loro  battendo  in  crociera  pa«- 
revano  rendere  il  passo  piuttosto  imppssibile,  cbe 
difficile^  Gli  Austriaci,  cui  né  tante  rotte,  né  una  ri'- 
tirata  di  si  lungo  spazio  non  avevano  ancora  disani« 
mato,  se  ne  stavano  schierati  sulla  sinistra  riva,  pronti 
a  rlsospingere  Y  inimico  disordinato  dal  passo  del 
ponte,  se  mai  contro  ogni  credere  l' avesse  effettuato. 
Danno  alcuni  biasimo  a  Beaulieu  del  non  aver  tagliato 
il  ponte,  in  vece  di  averlo  munito,  presumendo  che 
i  Francesi  non  ayrebbero  potuto  varcare,  se  il  ponte 
fosse  stato  rotto ,  perchè  gP  imperiali  forti  d' arti*- 
gliene,  ed  ancora  più  di  cavalli,  avrebbero  avuto 
abilità,  o  di  arrestare  i  passanti,  o  di  conquidere  i  pas- 
sati. Ma  e'  bisogna  avvertire,  che  l' intento  di  Beaulieu 
era,  non  solamente  d' impedire  il  passo  al  nemico,  ma 
ancora  di  conservarlo  per  se,  perdié  ed  aspettava 
ajuti,  e  voleva  render  sospetto  ai  Francesi  l'andare  a 
Milano.  Quale  di  queste  sia  la  parte  sana,  perchè  può 
essere  errore  uguale  il  giudicar  dagli  eventi,  come  il 
giudicare  dai  disegni ,  arrivava  Buonaparte  impaziente 
delle  guerre  tarde ,  e  veduto  i  preparamenti  del  ne-^ 
mico,  e  sloggiatolo  da  Lodi  con  un  assalto  presto,  si 
risolveva,  correndo  il  decimo  giorno  di  maggio,  a  &r 
battaglia  sul  ponte ,  quantunque  tutti  i  suoi  non  fos- 
sero ancora  quivi  raccolti.  I  generali  suoi  compagni , 
che  vedevano  T impresa  molto  pericolosa,  fecero 
opera  di  sconfortamelo,  rappresentandogli  la  fortezza 
del  luogo,  la  stanchezza  dei  soldati,  le  genti  meno** 
mpite  dalle  battaglie,  e  minorate  dalla  lontananza  di 
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molte  schiere  valorose.  Ma  egli,  che  ne  sapeva  pi2i 
di  tutti,  che  voleva  quel  che  Voleva,  e  che  era,  non 
che  liberale  ^  prodigo  del  sangue  dei  soldati ,  purché 
vincesse,  persisteva  a  voler  dar  dentro,  e  tosto  si 
accingeva  alla  pericolosissima  fazione.  Fatto  adunque 
venire  a  se  un  nodo  di  quattromila  granatieri  e  cara- 
bine, gente  rischievole,  usa  al  sangue,  pronta  a 
mettersi  ad  ogni  sbaraglio,  diceva  loro  con  quel  suo 
piglio  alla  soldatesca ,  che  tanto  piaceva  a'  suoi  sol- 
dati :«  Vittoria  chiamar  vittoria;  esser  loro  quei 
«  bravi  uomini ,  che  già  avevano  vinto  tante  batta- 
le glie,  fugato  tanti  eserciti,  espugnato  tante  città; 
«  già  temere  il  nemico,  poiché  già  dietro  ai  fiumi  si 
«  ritirava  :  credersi  quel  Beaulieu  già  tante  volte 
«  vinto ,  che  il  breve  passo  di  un  ponte  arrestar  po- 
«  tesse  i  repubblicani  di  Francia  ;  vana  presunzione , 
«vana  credenza  :  aver  loro  passato  il  Po,  re  dei 
«fiumi;  arresterebbegli  l'umile  Adda?  Pensassero, 
(c  esser  questo  Y  ultimo  pericolo;  superatolo,  in  mano 
«  avrebbero  la  ricca  Milano  ;  dessero  adunque  dentro 
«  francamente,  sostenessero  il  nome  di  soldati  invitti; 
<c  guardargli  la  repubblica  grata  alle  fatiche  loro , 
«  guardargli  il  mondo  maravigliato,  ed  atterrito  alla 
a  fama  di  tante  vittorie  :  qui  conquistarsi  Italia,  qui 
a  rendersi  il  nome  di  Francia  immortale.  » 

Schieraronsi ,  serraronsi ,  animaronsi ,  cóntro  il 
ponte  marciarono.  Non  così  tosto  erano  giunti,  che 
gli  fulminavano  un  tuonare  d'artiglierìe  d'Austria 
orrendo,  una  grandine  spessissima  di  palle,  un  nembo 
tempestoso  di  schegge.  A  sì  terribile  urto ,  a  sì  duro 
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rincalzo ,  alle  ferite,  alle  morti,  esitavano,  titubavano, 
s' arrestavano.  Se  durava  un  momento  più  V  incer- 
tezza, si  scompigliavano.  Pure  il  valor  proprio,  ed  i 
conforti  dei  capitani  tanto  gli  animarono,  che  torna- 
vano una  seconda  volta  all'assalto  :  una  seconda 
volta  sfolgorati  cedevano.  Vistosi  dai  generali  repub- 
blicani il  pericolo,  ed  accorgendosi  che  quello  non 
era  tempo  da  starsene  dietro  le  file,  correvano  a 
fronte  Berthier  il  primo,  poi  Massena,  poi  Cervoni, 
poi  Dallemagne,  e  con  loro  Lannes  e  Dupas,  e  si 
facevano  guidatori  intrepidi  dei  soldati  loro  in  un 
mortalissimo  conflitto.  Le  scariche  delle  artiglierìe 
Tedesche  avevano  prodotto  un  gran  fumo,  che  avvi- 
luppava il  ponte;  del  quale  accidente  valendosi  i  re- 
pubblicani, e  velocissimamente  il  ponte  attraver- 
sando, riuscirono,  coperti  di  fumo,  di  polvere,  di 
sudore  e  dì  sangue  sulla  sinistra  sponda.  Spigneva 
oltre  Buonaparte  subitamente  i  restanti  battaglioni; 
ma  le  fatiche  loro  non  erano  ancora  giunte  al  fine, 
né  la  vittoria  compita,  perchè  gl'imperiali  ordinati 
sulla  riva,  facevano  tuttavia  una  ostinatissima  resi- 
stenza. Tuonavano  le  artiglierìe,  calpestavano  i  ca- 
valli; la  battaglia,  siccome  combattuta  da  vicino, 
più  sanguinosa.  Già  correvano  pericolo  i  Francesi  di 
essere  rituffati  nel  fiume,  ed  obbligati  a  rivarcare 
con  infinito  pericolo  il  ponte  con  sì  estremo  valore 
acquistato,  quando  opportunamente  giunse  con  la 
sua  eletta  squadra  Augereau,  che  udito  della  batta- 
glia orribile,  a  gran  passi  dal  Borghetto  in  ajuto  de' 
suoi  compaghi  pericolanti  accorreva.  Questa  giunta 
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di  forze  in  momento  tanto  dubbio  fece  del  tutto  sor- 
montare la  fortuna  Francese.  BeauUeu ,  abbandonato 
il  bene  contrastato  ponte,  si  ritirava  prestamente  con 
animo  di  andarsi  a  porre  sul  Mincio  per  serbare  le 
strade  aperte  al  Tirolo ,  e  per  assicurar  Mantova  con 
un  grosso  presidio.  La  cavallerìa  Tedesca,  ma  prin- 
cipalmente la  Napolitana,  che  anche  in  questo  &tto 
soccorse  egregiamente  ai  Tedeschi,  proteggeva  il 
ritirantesi  esercito.  Per  questa  cagione,  e  perchè  la 
cavallerìa  di  Francia ,  che  non  ancora  aveva  potuto 
varcar  il  ponte  fracassato,  penava  a  passar  a  guado, 
di. pochi  prigionieri  nella  ritirata  loro  furono  gF im- 
periali scemi.  Bensì  perdettero  nel  fatto  duemila  cin- 
quecento soldati  tra  morti  e  feriti,  quattrocento 
cavalli,  gran  parte  delle  artiglierìe.  Sopraggiunse  là 
notte.  Tra  per  questo,  e  per  la  stanchezza  dei  soldati 
repubblicani  accorsi  a  passi  frettolosi,  e  per  1'  a£fron- 
tarsi  della  fiorita  cavallerìa  dei  confederati ,  non  po- 
terono i  Francesi  fare  quel  frutto  col  perseguitare, 
che  avrebbero  desiderato. 

Grave  fu  anche  la  perdita  dei  Francesi  :  se  non 
arrivò  ai  quattromila, o  morti,  o  feriti,  o  prigionieri, 
come  la  parte  avversa  pubblicò,  certo  passò  i  due- 
mila ,  ancorché  Buonapaite  con  la  solita  fronte  abbia 
pubblicato,  essere  mancati  de' suoi  solamente  quaIS 
trocento.  La  ritirata  dei  confederati  assicurò  i  repub- 
blicani delie  cose  di  Lombardia ,  e  pose  in  roano 
loro  Pavia,  Pizzigbettone  e  Cremona  :  la  imperiai 
Milano ,  priva  oramai  di  difesa ,  tanto  solamente  in- 
dugiava a  venir  sotto  l'imperio  repubblicano,  quanto 
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t^mpo  abbisognava  ai  repubblicani  per  aririvam. 
Me^colaroofii  a  questi  gloriosi  fatti  i  saccheggi ,  <e  k 
devastazH>ni^ 

Giimle  in  Milano  le  novelle  del  pa^$a  del  Po,  e 
dello  abbandonarci  da  BeaMliau  la  jfpp|iti/er^  d^l  Ticino^ 
vi  forse  un  grande  sbigottìmento,  pdicbè  vi  *i  preye- 
deva,  ch^  poca  speranza  rc^Uvi^  di  ^p^^^vare  Id 
città  sotto  la  divozione  dell'  Anatrila.  fltaiiQ  gli  animi 
di  tutti,  corna  in  una  popol^aizipne  ricca,  alloapprpsr 
simarsi  di  soldateschi?  nMPve,  npn  i3pi^pseicite ,  e  fors^ 
anco  troppo  conosciute,  EcA  Mato  niapjsii^  il  gor 
verno  dall'arciduca,  uè  qu^Uo  della  nobiltà  tiiau 
nico  ;  cbc  ian^i  p^tecipapdp  dpU'  indole  J^eaigna  di 
chi  reggA^ya,  delJ^  natura  d<^cis6Ìp[ia  del  clinic,  e  di 
una  ^àmmom  piufK^to  dat»  alle  inpl|i^«?^  della  vif^, 
che  al  dpipi.uare,  av§va  la  nobiltà  più  clle^telia  per 
amore ,  cbp  ppteiii^a  per  fendalitàf  IVl^ncavanp  #dMn« 
que  n^}  Milaiiece  le  qagioni  di  ui^la  $oddisfazÌp^f , 
che  in  altre  contradie  d' Italia  sì  derivavano  dalla  du- 
rez^  del  governo,  e  dalle  imolen^e  dei  nobili.  Quiodi 
nasceva  4  che  sebb<eiie  i  popoli  siano  jg^neralmente 
aniatori  di  novità»  e  non  conoscano  il  ben^e,  se  non 
quando  Thau  perduto.,  non  si  luanifegtavano  nella 
felice  Lombardia  segni  di  iiiture  e  spontanee  rìvolu-r 
zitìm-  Ognuno  anzi  temeva  per  «è,  per  le  famiglie^ 
ij^v  U  S(pstau;&e.  Queste  cose  ten<9vauo  i  Milanasi 
so^pe^i,  ne  j^v  la  natura  loro  i^ano  capaci  di  lasciasi 
muovere  d^  certe  astrazippi  di  goirerui  g^om^'m- 
Teine^WP  awi,  cbe  siccome  la  città  Ipro  era  grossa 
e  ricca ,  posi  vi  ^ces$erp  i  rj^pubb|icani  la  principale 
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Stanza  loro ,  ond'  ella  diventasse  e  segno  di  oppres-* 
sione  speciale  per  se,  e  fomento  di  rivoluzione  per 
gli  altri.  Siccome  poi  non  erano  le  faccende  della 
guerra  sicure ,  così  dubitavano  che  nell'  andare  e 
venire  reciproco,  e  nel  cacciarsi  e  rincacciarsi  dei  due 
potenti  nemici ,  la  misera  Milatio  non  avesse  a  pagar 
il  fio  di  quanto  più  la  faceva  cara  e  preziosa  al  mondo. 
Sapevano  che  pochi  erano  fra  loro  i  zelatori  di  no- 
vità, e  questi  pochi  ancora  quieti,  e  rimessi  secondo 
la  natura  del  paese;  ma  apprendevano  che  ove  i  re- 
pubblicani vi  avessero  posto  sede,  da  tutta  r  Italia 
vi  concorressero ,  o  gli  scontenti  dei  governi  regj ,  o 
gli  amatori  della  repubblica,  e  con  mezzi  nuovi  ed 
insoliti  vi  partorissero  accidenti  ignoti,  e  forse  terri- 
bili. Per  la  qual  cosa  vi  si  viveva  in  grande  spavento. 

L'  arciduca  Ferdinando ,  che  vedeva ,  che  popoli 
disarmati  e  quieti  non  potevano  difenderlo  da  gente 
armata  ed  audacissima ,  giacche  1'  esercito  imperiale 
stesso  non  era  stato  abile  a  tenerla  lontana ,  abbando- 
nato d' ogni  speranza,  si  risolveva  a  lasciar  quella  sede 
per  andarsene  nella  sicura  Mantova ,  o  quando  i  tempi 
pressassero  di  vantaggio ,  nella  lontana  Germania.  Desi- 
derando però,  prima  che  partisse,  provvedere  alla 
quiete  dei  popoli,  ordinava  con  editto  dei  sette  maggio, 
che  i  cittadini  abili  all'armi  si xlescri vesserò  ed  in  mili- 
zia urbana  si  ordinassero.  Ai  nove,  aggravandosi  viem- 
maggiormente  il  pericolo  per  l'approssimarsi  dei  re- 
pubblicani ,  creava  una  giunta  composta  dei  presi- 
denti d'appello  e  di  prima  istanza,  e  del  magistrato 
politico  camerale,  con  autorità  di  fare  quanto  al  go— 
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verno  si  appartenesse,  ed  a  questa  giunta,  come  a 
capo  supremo  dello  stato,  voleva  che  i  magistrati  mi- 
nori obbedissero  ;  V  ordine  giudiziale  a  far  l' uffizio , 
come.per  lo  innanzi,  continuasse. 

Avendo  per  tale  guisa  l' arciduca  provveduto  alle 
faccende,  sene  partiva  il  medesimo  dì  nove  di  maggio 
alla  volta  di  Mantova ,  avviandosi  dove  già  era  arrivata 
la  sua  famiglia.  L'accompagnavano  personaggi  di 
nome,  fra  i  quali  il  principe  Albani,  ed  il  marchese 
Litta.  Mesta  era  la  comitiva  :  l'arciduca  non  assue- 
fatto a  sentire  i  colpi  dell'  avversità ,  accusava  pian- 
gendo, non  la  fortuna,  ma,  secondochè  si  usa  nelle 
disgrazie,  i  cattivi  consìgli  di  Beaulieu.  La  fuggitiva 
schiera  passava  pel  territorio  Veneto,  miserando  spet- 
tacolo  :  faceva  più  compassionevole  quella  calamità  la 
moltitudine  delle  persone  di  ogni  grado ,  di  ogni  età, 
e  di  ogni  sesso ,  le  quali  fuggendo  la  furia  dei  repub- 
blicani ,  abbandonate  agli  strani  le  case  loro ,  corre- 
vano a  ricoverarsi  sulle  terre  Veneziane,  destinate 
ancor  esse,  e  molto  prossimamente,  alla  medesima 
ruina.  Cosi  l'egregia  Milano,  stata  da  lungo  tempo  fe- 
licissima, spogliata  di  difensori,  privata  del  suo  prin- 
cipe, se  ne  stava  spettando  non  conosciute  venture. 
Seguitava  un  interregno  di  tre  giorni,  in  cui  non  es- 
sendo più  in  potere  dell'  Austria,  né  ancora  in  quello 
della  Francia,  si  reggeva  con  le  proprie  municipali 
leggi;  né  in  questo  tempo  vi  si  udirono  minacce,  od 
insulti  di  perone,  ne  rubamenti,  ne  desiderj  di  no- 
vità. Tanto  era  buona  la  natura  di  quel  popolo. 

Buonaparte  intanto,  espeditosi  per  la  vittoria  di 
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Lodi  di  quarto  più  pressava  nella  guerra,  e  già  sti- 
mando Milano,  ama  era  veramente ,  in  sua  pote^ , 
mandava  Massena  a  farsene  signore,  In  questo  mentre 
mandavano  i  magistrati  municipali  i  loro  delegati  ad 
offerire  la  città  a  Buonapai*te ,  che  si  trovava  alle 
stanze  di  Lodi,  pregandolo  di  usare  mansuetudine 
verso  un  popolo,  in  ogni  tempo  quieto,  nemico  a 
nissuno,  confidente  nella  generosità  dei  Francesi. 
Rispose  benignamente ,  porterebbe  rispetto  alla  reli- 
gione, alle  proprietà,  alle  persone.  Il  giorno  quat- 
tordici di  maggio  entrava  Massena  con  una  schiera 
di  diecimila  soldati  valorosissimi.  L'accampava,  la 
maggior  parte ,  fuori  delle  mura ,  per  modo  ordinan- 
dola, che  i  fanti  occupassero  tutti  gli  aditi -degli 
spalti ,  i  cavalli  custodissero  le  porte.  L' incontravano 
al  dazio  di  porta  Romana  i  municipali.  Disse,  per 
mescolare  qualche  terop^amento  alla  fierezza  dell' 
armi,  che  sarebbero  salve  la  religione,  le  persone,  le 
proprietà.  Arrivarono  il  giorno  dopo  nuovi  corpi  di 
truppe;  ogni  parte  piena  di  soldati.  Incominciossi 
r  opet*a  dell'  oppugnar  il  castello ,  a  cui  si  erano  ripa- 
rati gli  Austriaci.  I  Francesi  furono  accolti  nelle  case 
con  la  dolcezza  del  fare  Milanese ,  ed  eglìiu>  ancora , 
dico  la  maggior  parte ,  cortesemente  procedendo ,  e 
con  quel  loro  solito  brio  mostrandosi ,  tiravano  £icil- 
mente  a  se  gli  animi  dei  cittadini,  che,  veduto,  che 
quei  repubblicani  non  erano  tanto  terribili  quanto  la 
fama  aveva  portato,  rimettevano  del  terrore  con- 
cetto, e  si  affezionavano  ai  nuovi  ospiti,  venuti  per 
venture  strane  e  spaventevoli  nel  paese  loro.  Tal  era 
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la  condizione  del  popolo  Milanese,  quando  i  Francesi 
entrarono  in  Milano,  dolce *ed  affettuosa,  né  con-^ 
trarìa,  né  propensa  a  quella  libertà,  che  si  andava 
predicando. 

Arrivavano  intanto  i  repubblicani ,  sì  finti  come 
sinceri,  i  quali,  o  allettati  dalla  fama,  o  costretti  dalla 
necessità,  fuggendo  lo  sdegno  dei  signori  loro,  con-» 
correvano,  come  in  sede  propria,  e  di  salute  nella 
città  conquistata.  A  costoro  si  univano  i  repubbli^r 
cani  Milanesi ,  ed  intendevano  a  far  novità.  Fra  tutti 
questi ,  gli  utopisti  si  rallegravano ,  persuadendosi ,, 
che  fosse  venuto  il  tempo  di  veder  in  opera  quella 
spezie  di  reggimento,  che  nelle  buone  mentì  loro  si 
avevano  concetta  :  né  gli  poteva  torre  alla  immagine 
lusinghiera  l'apparato  terrìbile  delie  armi  forestiere^ 
né  la  natura  poco  costante  in  se  medesima  dei  Fran* 
cesi,  né  l'autorità  militare  fatta  padrona  di  ogni  cosa, 
e  certamente  pessima  compagna  di  libertà.  Servi  di 
un'  opinione  anticipata  e  di  uh  dolce  delirio ,  anda^ 
vano  sognando  una  perpetua  felicità ,  né  s'  accorge^- 
vano ,  che  la  repubblica  di  Francia  non  combatteva 
né  per  loro  né  per  la  libertà ,  ma  per  la  grandezza  e 
la  sicurezza  del  suo  imperio  i  per  posseder  le  <|uali , 
se  fosse  stato  necessario ,.  avrebbe  dato  in  preda  all' 
Austria,  non  che  Milano,  Italia,  ed  ancor  essi  con 
loro.  Di  costoro  si  faceva  beffe  Buonaparte  ^  stigcianr 
dog^i  uomini  dappooo^  scemi ^  e,  come  «sarebbe  a 
dire,  pazzi.  Fra  gli  altri  patriotti,  o  che  si  chiamavano 
tali ,  era  una  generazione  d' uomini ,  che  amavano  lo 
stato  libero,  non  per  desiderio  di  preda ,  ma  per  am- 
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bìzione ,  avvisandosi  che  fosse  dolce  il  coroàndare  ^  e 
venuto  il  tempo  propizio  per  salire  dai  bassi  gradi  ai 
sublimi.  Di  questi  faceva  maggiore  stima  Buonaparte, 
perchè ,  come  diceva ,  erano  gente  che  aveva  polso , 
e  che  per  poco  che  si  stimolassero,  avrebbero  servito 
mirabilmente  a'  suoi  disegni.  Eravi  finalmente  una 
terza  maniera  di  questi  patrio tti,  i  quali  amavano  le 
novità  per  le  ricchezze,  e  sperando  di  pescar  nel  tor- 
bido, gridavano  ad  alte  e  spesse  voci ,  libertà.  Questi 
non  frequentavano  mai  le  stanze  di  Buonaparte  ;  per- 
chè sebbene  qualche  volta  gli  accarezzasse,  dava  an- 
cor loro  spesso  di  forti  rabbuffi  ;  ma  amavano  molto 
aggirarsi  fra  i  commissarj ,  e  gli  abbondanzieri  dell' 
esèrcito,  dei  quali  diventavano  sensali  e  mezzani,  per 
forma  che  mentre  i  buoni  utopisti  andavano  dietro 
alle  loro  ubbìe,  ed  erano  per  semplicità  repubblicana, 
e  volevano  esser  poveri ,  questi  al  contrario  si  arric- 
chivano a  spese  di  coloro,  ai  quali  dicevano  voler 
dare  il  vivere  libero.  Erano  molti  di  tutti  questi  ge- 
neri di  patriotti. 

Fecero  grandi  allegrezze  in  sull'  entrar  dei  Fran- 
cesi di  luminarie,  di  balli,  di  festini  :  ma  per  quella 
servile  imitazione,  di  cui  erano  invasati  verso  le  co»e 
Francesi ,  e  che  fu  la  principal  cagione  della  servitù 
d' Italia,  piantarono  altresì  alberi  di  libertà,  e  vi  fa- 
cevano intorno  canti ,  balli ,  discorsi ,  ed  altre  simili 
tresche.  Poscia,  acciocché  non  mancasse  quel  con- 
dimento delle  congreghe  pubbliche  per  arringarvi  in- 
torno a  cose  appartenenti  allo  stato,  le  fecero  a  modo 
di  Francia,  ed  in  loro  chi  arringava  con  maggior 
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veemenza,  più  era  applaudito.  Tutte  queste  cose  si 
facevano  :  il  popolo ,  non  potendo  restar  capace  di 
ciò  che  vedeva,  faceva  le  maraviglie. 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Buonaparte,  non  già 
con  semplicità  repubblicana ,*ma  con  fasto  regale, 
come  se  re  fosse  :  Y  accolsero  con  grida  smoderate  i 
patriotti,  e  parte  del  popolo,  solito  a  fare  come  gli 
altri  fanno.  Innumerabili  scritti  si  pubblicarono,  in 
cui  sempre  piià  si  lodava  Buonaparte,  che  la  libertà  : 
mostrossi ,  per  dir  il  vero ,  in  qifesto  molto  schifosa 
r  adulazione  Italiana.  Fra  i  patriotti ,  chi  lo  chiamava 
Scipione,  chi  Annibale;  il  repubblicano  Rahza  ilJ^ 
chiamava  Giove.  I  buoni  utojAsti,  quando  lo  vede- 
vano, piangevano  di  tenerezza.  Queste  dimostrazioni 
egli  si  godeva  tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato; 
ma  augurava  male  degl'  Italiani ,  perchè  essendo  egli 
operatore  grandissimo ,  credeva ,  e  con  ragione ,  che 
coi  fatti,  non  con  le  parole  si  compiscono  le  grandi 
mutazioni  negli  stati.  Quando  pòi  uomini  o  donne 
amatori  sinceri  di  libertà  (che  anche  donne,  e  non 
poche  si  trovavano  tenerissime  di  lei)  a  lui  si  rappre- 
sentavano per  raccomandargliela,  rispondeva  con  ci- 
glio austero,  la  conquistassero,  uscissero  dall' imbelle 
vita,  le  armi  pigliassero',  le  armi  usassero  :  dura  cosa 
essere  la  libertà  ;  duri  cuori  e  dure  mani  conservarla  ; 
fuggire  lei  la  mollezza  e  il  lusso;  solo  abitare  fra  le 
popoflazioni  forti,  e  magnanime. 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  maravigliosa. 
Un  soldato  di  ventptt'  anni ,  un  mese  innanzi  cono- 
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sciuto  da  pochi ,  avere  con  un  esercito  sprovveduto  e 
non  grosso  superato  monti  difficilissimi,  varcato 
grossi  e  profondi  fìumi,  vinto  sei  battaglie  campai, 
disperso  eserciti  più  potenti  del  suo,  soggiogato  un 
re,  cacciato  un  principe,  acquistato  il  dominio  di  una 
parte  d' Italia ,  apertosi  la  strada  alla  conquista  dell' 
altra,  convertito  *in  se  stesso  gli  occhi  di  tutti  gli 
uomini  di  quell'età.  Sapevaselo  Buonaparte;  Taniina 
sua  ambiziosa  maravigliosamente  se  p.e  compiaceva. 
Ma  perchè  l' aspettativa  che  aveva  desta  di  lui  non  si 
raffreddasse,  e  per  farsi  scala  a  cose  maggiori,  man- 
dava fuori  il  venti  maggio  un  discorso  molto  infiam- 
mati vo  a' suoi  soìaaiìp: 

«Soldati  valorosi,  diceva,  voi  piombaste,  come 
a  torrente  precipitoso ,  dall'  Alpi  e  dagli  Apennini  ; 
ic  voi  urtaste ,  voi  rompeste  nel  corso  vostro  ogni  ri- 
«  tegno.  Il  Piemonte ,  oggimai  libero  dall'  Austriaca 
«  tirannide ,  spiega  i  naturali  suoi  sentimenti  di  pace 
et  e  d' amicizia  verso  la  Francia.  Vostro  è  lo  stato  di 
«  Milano  :  sventolano  all'  aura  su  tutte  le  alte  cime 
c(  della  Lombardia  le  repubblicane  insegne  :  i  duchi 
tt  di  Parma  e  di  Modena  alla  generosità  vostra  sono 
«  del  dominio ,  che  ancora  lor  resta,  obbligati.  Dov'  è 
«  r  esercito,  che  testé  con  tanta  superbia  v' insultava? 
a  Ei  non  ha  più  tìparo  contro  al  coraggio  vostro.  Né 
«il  Po,  né  il  Ticino,  né  l'Adda  poterono  un  sol 
<(  giorno  arrestarvi.  Vani  furono  i  vantati  baloardi 
«d'Italia,  vani  i  gioghi  inaccessi  degli  Apennini. 
«  Sentì  la  patria  infinita  allegrezza  delle  vostre  vit* 
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(t  torie^  vuole ,  che  ogni  comune  le  celebri  :  i  padri , 
a  le  itìiàdri ,  le  spose ,  le  sorelle ,  le  amanti ,  dei  fausti 
a  eventi  vostri  si  rallegrano ,  e  si  stimano  dello  avervi 
a  per  coilgipnti  fortunatissimi.  Sì  per  ca^to,  ò  Soldati, 
i(  assai  faceste  ;  ma  forse  altro  a  fare  non  vi  resta  ? 
<i  Dirantio  di  voi  i  contemporanei ,  diranno  i  posteri , 
(c  che  abbiam  saputo  vincere ,  non  usare  la  vittoria  ? 
«  accuseranci  dello  aver  trovato  Capua  in  Lom- 
«  bardìa  ?  No ,  per  Dio ,  no  ;  che  già  vi  veggo  correre 
a  alle  vincitrici  armi ,  già  veggo  sdegnarvi  ad  un  vii 
«  riposo ,  già  sento ,  i  giorni  passati  senza  gloria  esser 
«  giorni  perduti  per  voi.  Orsù ,  partianne  :  restanci  - 
a  viaggi  frettolosi  a  fare^  nemici  ostinati  a  vincere, 
«  allori  gloriosi  a  cingere ,  crudeli  ingiurie  a  vendi- 
«  care.  Tremi  chi  accese  le  faci  della  civil  guerra , 
<c  tremi  chi  uccise  i  ministri  della  repubblica,  tremi 
«  chi  arse  Tolone,  tremi  chi  rapì  le  navi  :  già  suona 
<c  contro  a  loro  in  aria  una  terribile  vendetta.  Pure 
«  stiansi  senza  timore  i  popoli  :  siamo  noi  di  tutte  le 
«nazioni  amici,  specialmente  siamo  dei  discendenti 
((  di  Bruto,  dei  Scipioni,  di  tutti  gli  uomini  grandi, 
a  che  impreso  abbiamo  ad  imitare.  Ristorare  il  Gampi- 
«  doglio ,  riporvi  in  onore  le  statue  degli  eroi ,  per 
«cui  tanto  è  famoso  al  mondo,  destar  dal  lungo 
<c  sonno  il  Romano  popolo ,  torlo  alla  schiavitù  di 
te  tanti  secoli ,  fia  frutto  delle  vittorie  vostre  :  acquis- 
«  teretevi  una  gloria  immortale ,  cangiando  in  meglio 
«  la  più  bella  parte  d' Europa.  Il  popolo  Francese  li- 
«  bero ,  rispettato  dai  popoli ,  darà  all'  Europa  una 


384  *     STORIA   d' ITALIA. 

«(  pace  gloriosa ,  che  di  tanti  sofferti  danni ,  df  tante 
«  tollerate  fatiche  ristorerallo.  Ritorneretevi  allora  fira 
a  le  paterne  mura  ;  i  concittadini  a  dito  mostran-p 
«dovi,  diraniio  :  Fu  soldato  costui  deW  esercito 
«  Itcdico^yi 

Questo  tremendo    parlare   empieva   di  spavento 
Italia  :  ognuno  aspettava  accidenti  terribili.  . 
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risolvere  V  assedio  di  Mantova ,  entra  in  questa  piazza ,  e  la  rin- 
fresca d'armi,  di  soldati' e  di  vettovaglie.  Buonaparte  raduna  i 
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più  alti  passi.  Disegni  di  Buonaparte  sopra  la  Germania  :  Wnrmser 
gli  storna,  calandosi. di  nuovo  in  Italia  per  la  valle  della  Brenta. 
Buonaparte  lo  seguita.  Battaglia  di  Primolano  e  di  Bassano.  Il 
raaresciallo  valorosamente  combattendo  arriva  finalmente  in  Man- 
tova, che  è  di  nuovo  cinta  d' assedio  dai  Francesi.  Descrizione  di 
Mantova.  La  Corsica  si  aliena  dall'  obbedienza  degl*  Inglesi ,  e 
torna  sotto  quella  di  Francia. 
* 

*  Conquistato  il  Piemonte ,  conculcato  il  re  di  Sar- 
degna, e  posto  il  piede  nella  città  capitale  degli  stati 
Austriaci  in  Italia,  si  apparecchiava  Buonaparte  a 
più  alte  imprese.  Suo  principal  desiderio  era.di  passar 
il  Mincio,  e  cacciando  le  genti  Tedesche  oltre  i  passi 
del  Tirolo ,  vietare  all'  iniperatore ,  che  non  mandasse 
nuovi  ajuti  per  ricuperare  le  province  perdute.  In- 
tanto le  sue  vittorie  avevano  aperto  la  occasione  al 
governo  di  manifestare  il  suo  intento  circa  il  modo 
di  procedere  verso  le  potenze  Italiane,  o  congiunte 
d' amicizia  con  la  Francia ,  o  neutrali ,  o  nemiche.  La 
somma  era,  che  facendo  traffico  del  Milanese,  con 
darlo  in  preda ,  secondochè  per  le  occorrenze  dei 
tempi  meglio  gli  si  convenisse ,  o  al  re  di  Sardegna , 
o  air  imperatore ,  si  taglieggiassero  i  principi  d' Ita- 
lia ,  e  da  loro  quel  maggiore  spoglio  di  denaro  e  di 
altre  ricchezze,  che  possibil  fosse,  si  ricavasse.  Né 
in  questo  mostrava  il  direttorio  maggior  rispetto  agfl 
amici  che  ai  nemici.  Nella  quale  risoluzione  egli  alle- 
gava per  pretesto,  o  la  guerra  fatta, p  l' amicizia  finta, 
o  la  necessità  di  assicurare  V  esercito. 

Voleva  prima  di  tutto ,  che  si  conquidesse  ogni 
reliquia  dell'  esercito  Alemanno,  e  che  intanto  si  con- 
sumasse il  Milanese ,  s\  per  pascere  i  soldati ,  e  si  per 
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farlo  meno  utile  a  chi  si  dovesse,  o  dare,  o  restituire. 
«Usate,  scriveva  il  direttorio  a  Buonaparte,  la  oc- 
oc  cagione  del  primo  terrore  concetto  dalle  nostre  arr 
ce  mi ,  ed  aggravate  la  mano  su  i  popoli  Lombardi 
ce  per  cavarne  denaro.  I  canali  e  le  altre  opere  pub- 
(c  bliche  di  quel  paese  siano  anch'esse  un  po' tocche 
((dalla  guerra;  ma  si  usi  prudenza.  » 

Né  qui  finivano  le  parole  crude  rispetto  alla  mise- 
randa Italia  :  «  Ite ,  scrivevano ,  e  correte  contro  il 
«  gran  duca  di  Toscana,  che  è  servo  degl'  Inglesi  in 
«  Livorno;  ite,  ed  occupate  Livorno  ;  non  aspettate 
((  che  vi  consenta  il  gran  duca;  il  sappia  quando  voi 
<(  già  sarete  padrone  di  quel  porto  ;  confiscatevi  le 
((  navi  e  le  proprietà  Inglesi,  Napolitane^  Portoghesi, 
((  e  di  altri  stati  nemici  della  repubblica,  sequestrate 
ce  le  proprietà  dei  sudditi  loro;  se  il  gran  duca  si  op- 
((  ponesse ,  sarebbe  perfidia  ,  e  sì  allora  trattate  la 
((  Toscana  come  se  fosse  alleata  dell'  Inghilterra  e  dell' 
((  Austria  ;  comandate  a  quel  principe ,  che  ordini 
((incontanente,  che  quanto  ai  nemici  nostri  si  ap- 
«  partiené ,  sia  in  poter  nostro  posto ,  e  risponda,  egli 
<(  del  sequestro  ;  pascete  le  genti  della  repubblica  in 
(c  Toscana,  e  date  in  contraccambio  polizze  del  rice- 
K  vuto  da  scontarsi  alla  pace  generale.  Fate  poi  le 
((  viste  di  voltìirvi  verso  Roma  e  Napoli  per  metter 
((  timore  nel  pontefice  e  nel  re  ;  assicurate  Livorno 
<c  con  un  forte  presidio ,  e  fate  che  sia  scala  a  muo- 
((  vere  la  Corsica  per  ritorla  al  giogo  della  superba 
«  casa  di  Brunswick-Lunebourg ,  e  ridurla  di  nuovo 
a  sotto  il  dominio  della  repubblica.  » 
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Grande  rapacilà  fu  questa  veramente ,  ed  incom- 
portevole  e  barbara,  poiché  se  erano  in  Livorno  pro- 
prietà d'Inghilterra,  o  d' Inglesi  e  di  altri  nemici  della 
repubblica ,  eranvi  in.  vigore  della  neutralità  di  Tos  - 
canii ,  che  la  Francia  stessa  aveva  e  riconosciuta  ^  ed 
accordata  col  gran  duca.  Questa  fu  la  ricompensa  che 
ebbe  Ferdinando  di  Toscana  da  quei  repubblicani  di 
Parigi,  che  pure  pretendevano  sempre  alle  parole 
loro,  la  sincerità,  e  la  grandezza,  diello  avere,  primo 
fra  tiiktti  i  potentati  d' Italia ,  e  riconosciuta  la  repub- 
blica ,  e  fatta  la  pace  con  lei ,  e  dato  lo  scambio  per 
instaura  del  direttorio  al  suo  lAinistro  eonte  Garretti 
per  avere  lui  mostrato  desiderio  di  vietare  la  reale 
figliuola  di  Luigi  decimosesto  testé  uscita  dal  carcere 
del  Tempio  per  esser  condotta  in  Alemagna.  Mandò 
il  gran  duca ,  in  vece  di  Carletti ,  il  principe  don 
Neri  Corsini,  giovane  ingegnoso,  di  buona  natura, 
e  di  non  mediocre  aspettazione.  Ne  valsero  a  fra- 
stornare dalla  felice  Toscana  la  cupidìgia  dei  repub- 
bliciini  le  dolci  pai'ole  usate  dal  Corsini  medesimo, 
quando  fece  il  suo  ingresso  <il  direlitorio,  né  le  parole 
magnifiche  che  gli  furono  date  in  risposta  dal  pre^ 
sldente.  Né  io  voglio  dare  a  chi  mi  lèggerà  il  fasti- 
dio ,  questi  discoi'si  raccontando ,  di  udire  parole  di 
adlirlazione  inutili  da  una  parte  ,  e  promesse  d*  ami- 
cizia infedeli  dall'  altra. 

E^a  Genova  stata  straziata  dalle  armi  Francesi  e 
dalle  anni  Tedesche,  e  poteva  avere  speranza,  ora 
che  la  sede  della  guerra  si  era  allontanata  da'  suoi 
confini,  di  vivere  più  quietamente.  M^  i  tempi  erano 
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tali,  che  dove  mancavano  }è  cagìoisì,  s'invecitavano 
i  pretesti ,  ed  il  fine  era  non  di  rispettare  i  neiiiri 
deboli ,  ma  di  molestargli  e  di  mettergli  in  preda. 
Adunque  per  quella  cupidità  di  voler  tran*e  denaro 
da  Genova ,  s' incominciò  ad  insorgere  contro  il  go^ 
veroo  Genovese ,  cqn  dire  <jhe  le  turba^ioni  seguite 
contro  i  Francesi  nei  feudi  iinperiali  confinanti  con 
lo  ^to  Genovese 9  e  le  uccisioni,  che  pur  troppo  sik 
i  confini  dei  territorj  Piemontese  e  Genovese  acca-^ 
devano  di  soldati  Francesi,  se  non  erano  opera  es- 
pressa delia  signorìa,  erano  almeno  troppo  più  rimes- 
samente che  si  convenisse  ,  da  èei  udite  e  tollerate  ; 
che  le  ai*mi  e  gli  stimoli  alla  sedizione  nei  feudi  im- 
periali erano  venuti  da  Genova ,  e  che  da  Novi  veni- 
vano le  armi  e  gì' incentivi  per  assassinare  i  Fran- 
cesi ai  confini.  Per  la  qual  cosa  scriveva  con  una  in- 
solenza incredìbile  Buonaparte  al  senato  ch'era  Ge- 
nova il  luogo,  donde  partivano  gli  Uomini  scellerati , 
che  datisi  alle  strade  intraprendevano  i  carriaggi, 
ed  assassinavano  i  soldati  Francesi  ;  die  da  Genova 
un  Girolà  mandava  ai  feudi  imperiali  ribellanti  armi , 
e  munizioni  da  guerra  pubblicamente ,  ed  ogni  giorno 
i  tapi  degli  assassini  accoglieva  ^  ancor  bruttati  di 
sangue  Ft^anoese  ;  che  parte  di  questi  orribili  fatti 
succedevano  sul  territorio  della  repubblica  ;  che  pa- 
reva, che  essa  col  tacere  e  col  tollerare  appiTiovasse 
opere  tanto  scellerate  ;  che  il  governator  di  Novi 
proteggeva  i  commettitori  di  tanti  atti  barbari  ;  pcr^ 
ciò  arderebbe  i  comuni  dove  sarebbe  ucciso  un  Fran- 
cese ;  voleva  che  il  governator  di  Novi  dal  suo  im- 
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piego  si  cacciasse,  Girola  da  Genova  :  arderebbe  in- 
fine le  case  tutte  in  cui  gli  assassini  trovassero  asilo; 
punirebbe  i  magistrati  trasgressori  della  neutralità; 
osserverebbe  bene  e  puntualmente  la  neutralità;  ma 
volere  che  la  repubblica  di  Genova  non  fosse  rifugio 
-  di  gente  malandrina.  Allo  stesso  modo  al  governator 
di  Novi,  persona  moderata  «  dabbene,  scrivendo, 
lo  accusava  di  essersi  fatto  ricovero  di  assassini,  e 
superbamente  gli  comandava  ,  che  arrestasse  gli  abi- 
tatori dei  feudi  imperiali  che  fossero  nel  suo  territo- 
rio, e  se  noi  facesse,  avrebbe  a  far  con  lui  :  poscia 
vieppiù  soldatescamente  infiammandosi ,  ripeteva , 
arderebbe  terre  e  case,  dove  gli  assassini  si  ricove- 
rassero. 

Rispondevano  il  senato  ed  il  governatore  stando 
in  su  i  generali ,  perchè  1'  attribuire  a  se  medesimi 
opere  tanto  nefande  non  era  né  verità,  né  dignità , 
ed  il  non  soddisfare  ad  un  soldato  vittorioso  e  sde- 
gnato, era  pericolo.  Certo  é  bene,  che  per  quelle 
strade  si  commisero  contro  i  Francesi  opere  di  molta 
barbarie ,  e  certo  è  altresì ,  che  Buonaparte  doveva 
con  quei  più  efficaci  mezzi  che  potesse,  aver  cura 
de'  suoi  soldati,  e  porre  la  vita  loro  in  salvo  :  ma  che 
queste  tanto  terribili  dimostrazioni  ei  facesse  contro 
i  Genovesi,  meno  per  amor  di  salute  verso  i  suoi  sol- 
dati, che  per  occasione  di  muover  querela  contro  di 
loro  a  fine  di  denaro,  e  forse  di  distruzione,  sarà 
manifesto  a  chiunque  farà  considerazione ,  che  questi 
omicidj  ed  assassinamenti,  di  cui  con  tanta  ragione 
si  querelava ,  non  già  solamente  sul  territorio  Geno- 


LIBRO    SETTIMO.    ^  79^.  391 

vese  accadevano,  ma  ancora,  e  molto  più  sul  ter- 
ritorio. Piemontese  ;  imperciocché  i  villici  di  quei 
confini  tra  Novi  ed  Alessandria,  genie  allora  pur 
troppo  solita  al  gettarsi  alla  strada,  erano  quelli  mas- 
simamente ,  che ,  stando  agli  agguati ,  uccidevano  i 
Francesi  isolati  :  nel  che  intendevano  bensì  al  rq- 
bare ,  ma  molto  più  ancora  al  saziare  nel  sangue 
Francese  l'odio,  che  contro  quella  nazione  avevano 
concetto.  Eppure  non  fece  il  generale  di  Francia  che 
un  leggiero  risentimento ,  e  nissuna  minaccia ,  con- 
tro il  re  di  Sardegna.  La  verità  era,  che  né  il  go- 
verno Piemontese  ,  né  il  Genovese  erano  rei  di  si 
brutti  eccessi ,  ma  bensì  la  sfrenatezza  di  costume  , 
che  porta  con  se  la  guerra  tanto  nei  vinti,  quanto  nei 
vincitori,  e  l'odio  di  quei  popoli  contro  il  nome  Fran- 
cese. L' insolenza  poi  di  accusare  tutto  un  governo  , 
composto  di  persone  dabbene,  e  temperato  per  tanti 
secoli,  di  prezzolare  ed  incitar  ladri  ed  assassini,  non 
poteva  procedere  se  non  da  un  uomo  sfrenato. 

A  queste  minacce  soldatesche  succedevano  le  pre- 
potenze Parigine.  Comandava  il  direttorio  a  Buona- 
parte ,  s' impadronisse,  o  di  queto ,  se  i  Genovesi  con- 
sentissero, o  per  forza,  se  ricusassero,  di  Gavi,  a 
fine  di  assicurare  r  esercito  alle  spalle,  e  di  conser- 
varsi la  strada  della  Bocchetta  aperta  da  Genova  a 
Tortona;  col  medesimo  pensiero  già  si  era  impadro- 
nito della  fortezza  di  Vado  ;  il  che  quale  rispetto  sia 
per  la  neutralità ,  ciascuno  potrà  giudicare.  Poscia  più 
oltre  procedendo,  voleva  il  direttorio  ,  che  come 
prima    avesse    l'esercito   repubblicano   occupato    il 
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porto  di  Livorno ,  occupasse  anche  la  Spezia ,  ed  ivi 
quanti  bastimenti  appartenessero  a  potentati  nemici 
alla  Francia ,  mettesse  in  preda*  Ne  contento  a  qu^to , 
non  dimenticato  il  denaro ,  ne  risguardo  alcuno  avendo 
che  il  fatto  della  Modesta  fosse  accaduto,  non  sola- 
mente senza  saputa ,  ma  ancora  con  sorpresa  del  se- 
nato di  Genova,  ne  che  già  fosse  stato  composto  in 
quattro  milioni  col  governo  di  Francia ,  né  che  la 
fermez;^  del  senato  nel  contrastare  alla  prepotenza 
Inglese  per  serbar  la  neutralità ,  fosse  stata ,  non  solo 
vera ,  m^  anche  lodata  dal  consesso  nazionale  di 
Parigi ,  né  che  finalmente  molte  fossero  le  molestie 
che  per  la  serbata  neutralità  avevano  ricevuto  i  Ge- 
novesi dagl'  Inglesi ,  e  tuttavia  ricevevano  dai  Corsi , 
comandava  a  Buonapdirte,  che  domandasse  vendetta, 
e  milioni  di  contanti  per  la  straziata  Modesta ,  ed 
operiasse  che  coloro ,  che  si  erano  mescolati  in  tale 
fatto ,  fossero  come  traditori  della  patria  dannati  : 
oltre  a  ciò  voleva  e  comandava ,  che  si  confiscassero 
e  si  dessero  in  mano  della  repubblica  tutte  le  pro- 
prietà pubbliche  appartenenti  ai  nemici ,  e  sotto  si- 
curtà di  Genova  si  sequestrassero  tutte  quelle  che 
a  sudditi  di  potentati  nemici  spettassero  ;  cacciasse 
Genova  da'  suoi  territorj  tutti  i  fuorusciti  Francesi  ; 
fornisse  bestie  da  tiro  e  da  soma,  carriaggi  e  viveri, 
e  si  dessero  in  contraccambio  polizze  del  ricevuto  da 
scontarsi  alla  pace  generale. 

Questi  comandamenti  ,  che  un  governo  civile 
avvrebbe  avuto  vergogna  di  &re  ad  una  potenza  del 
tutto  serva ,  si  era  risoluto  il  direttorio  di  fare  ad  uno 
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stata ^  di  cui  protestava  voler  riconoscere  e  rispettare 
r  independenza  e  la  neutralità. 

Passando  ora  da  Genova  a  qudlla  primogenita ,. 
come  la  chiamavano ,  repubblica  di  Yaietìa ,  sic- 
come cresceva  nei  vincitori  con  le  vittorie  la  cupidi- 
gia dell'oro  e  del  dominare,  incominciarono  a  dire, 
€he  vedevano  che  fosse  tratti^ta ,  non  da  amica ,  ma 
solamente  da  neutrale ,  sotto  colore  di  certi  pretesti 
vecchi,  che  già  sussistevano,  poiché  non  era  cam- 
biata la  condizione  delle  cose  fra  le  due  repubbliche, 
quando  nell'  ingresso  del  nobile  Quecini  se  gli  fecero 
tante  carezze.  Tra  questi  pretesti  il  primo  e  princi- 
pale era  il  passo  dato  ai  Tedeschi  pei  territoij  Vene- 
ziani. Poi  prosperando  vieppiù  la  fortuna  delle  armi^ 
repubblicane  in  Italia ,  insorse  il  direttorio  con  volere 
che  Verona  desse  grossa  somma  di  denaro  in  presto, 
a  motivo  che  ella  aveva  accolto  nelle  sue  mura  Luigi 
decimottavo,  convertendo  per  tal  modo  in  colpa  un 
uJfBcio  di  pietà.  Finalmente  ,  cacciato  del  tutto  Beau- 
lieu  oltre  Mincio,  voleva,  ed  imperiosamente  co- 
mandava ,  che  Venezia  desse  in  presto  dodici  milioni , 
e  si  voltasse  in  ricompensa  questa  detta  alla  repub- 
blica Batava,  che  era  debitricCvdi  questa  somma,  a 
norma  dei  freschi  trattati ,  alla  Francia  ;  il  che  era  un 
farsi  far  presto  per  forza,  e  pagar  a  modo  suo.  Voleva 
oltre  a  ciò  e  comandava,  che  si  consegnassero  alla 
repubbUca  tutti  i  fondi  dei  potentati  nemici  che  fos- 
sero in  Venezia  9  principalmente  quelli  che  spetta- 
vano personalmente  al  re  d' Inghilterra ,  ed  inoltre 
si  dessero  alla  Francia  tutte  le  navi  sì  grosse  che  sot- 
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tili ,  ed  altre  proprietà  di  nemici  che  stanziassero  nei 
porti  Veneziani.  Quest'  erano  le  domande  fatte  dal 
direttorio  alla  repubblica  Veneta,  delle  quali  direi, 
eh'  io  non  so  s' egli  desiderasse  che  fossero  piuttosto 
negate  che  concedute ,  se  non  sapessi  che  neanco  il 
concederle  sarebbe  stato  salute  per  Venezia. 

Quanto  al  papa ,  se  volesse  trattar  d' accordo ,  si 
esigesse  da  lui,  imponeva  il  direttorio,  per  primo 
patto,  ordinasse  subito  preci  pubbliche  per  la  pros- 
perità e  la  felicità  della  repubblica  ;  nel  che  faceva  il 
direttorio  gran. fondamento  per  1' autorità  che  aveva 
la  sedia  apostolica  sulla  opinione  dei  popoli  si  Fran- 
cesi ,  che  Italiani.  Si  venne  quinci  in  sul  toccar  il  so- 
lito tasto  del  denaro ,  intimando  desse  venticinque 
milioni  ;  si  comandasse  al  tempo  medesimo  al  re .  di 
Napoli,  che  se  pace  volesse ,  badasse  a  cacciar  da' 
suoi  stati  gì'  Inglesi  e  gli  altri  nemici  della  repubblica, 
mettesse  in  poter  suo  tutte  le  navi  loro  che  nei  Napo- 
litani porti  fossero  sorte ,  e  loro  vietasse  1'  entrarvi , 
nemmeno  con  bandiera  neutrale;  sapesse  poi  il  re, 
che  col  mantenimento  dei  patti  ne  andava  la  salute 
del  regno. 

Questi  superbi  comandamenti ,  che  potevano  bensì 
fare  i  potentati  Italiani  amici  in  sembiante  di  Fran- 
cia ,  ma  non  veri ,  perchè  mescolavano  1'  oltraggio 
alla  forza ,  gli  rendevano  disprirzabili  agli  occhi  del 
mondo ,  e  davano  timore  di  danni  ancor  maggiori , 
quando,  distrutta  intieramente  la  potenza  dell'  Austria, 
le  armi  repubblicane  avessero  inondato  tutta  l'Italia. 

Vengo  ora  ad*alcuni  potentati  minori ,  che  non 
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avevano  fatto  guerra- con  le  armi  alla  Francia,  per- 
chè non  ne  avevano,  e  nemmeno  avevano  fatto  pace, 
perchè  la  Francia  essendo  lontana  e  l'Austria  vicina, 
temevano  di  ricevere,  o  ingiuria,  o  danno  dai  Tedes- 
chi. Non  ostante  correndo  la  fama  che  avessero  ric- 
chezze ,  coloro  che  reggevano  le  faccende  della  re- 
pubblica sempre  pronti  ad  abbracciare  ogni  apparente 
colore  per  involare  quel  d' altrui ,  avevano  a  loro 
volto*  le  proprie  cupidità.  In  conformità  di  questo 
voleva  il  repubblicano  governo  ,  che  si  scuotessero 
bene  i  duchi  di  Parma  e  di  .Modena,  ma  il  primo 
meno  rigidamente  del  secondo  per  rispetto  del  re  di 
Spagna,  col  quale  era  congiunto  di  sangue.  Quanto 
al  duca  di  Modena,  intenzione  dei  repubblicani  era, 
che  si  aggravasse  la  mano  sopra  di  lui.  per  fargli  sbor- 
sar denaro  in  copia ,  perchè  aveva  voce  di  averne ,  e 
perchè ,  avendo  sposata  1'  unica  sua  figliuola  ad  un 
principe  Austriaco,  si  presumeva,  o  si  supponeva, 
che  dipendesse  molto  dall'  Austria.  Lallemand ,  mi- 
nistro di  Francia  a  Venezia  (a  questo  era  serbata  dai 
cieli  la  sua,  canuta  testa) ,  esortava,  che  si,  conculcasse, 
si  pugnesse ,  si  travagliasse  per  ogni  guisa  il  Mode* 
nese  duca  a  fargli  dar  denaro,  perchè  ne  aveva  molto 
ed  era  avaro,  e  più  si  scuoterebbe,,  e  più  contanti 
darebbe.  I  frutti  della  lunga  parsimonia  di  un  prin- 
cipe, non  solamente  ordinato  allo  spendere,  buono,  e 
previdente,  ma  ancora  non  nemico  alla  Francia  né 
per  uso,  né  per  costume ,  né  per  massima,  erano 
destinati  a  cadere  in  mano  di  gente  capace  di  dissipar- 
gli in  poco  d' ora. 


396  stolli  A.   d' ITALIA. 

Intanto,  perchè  si  contaminasse  anche  io  splene 
dorè  che  veniTa  all'Italia  dalla  (>erfeeione  delle  belle 
arti,  che  in  lei  avevano  posto  la  prtacipal  sede,  e 
perchè  nissuna  condizione  di  barbarie  mancasse  a 
queUe  dolci  parole  4i  umanità  e  di  fibertà ,  che  dai 
repubblicani  di  quei  tempi  si  andavano  fino  a  sazietà 
spargendo ,  ordinava  il  direttorio ,  a  petizione  di 
Bnonaparte,  che  sì  comandasse  nei  patti  d'accordo 
ai  prìncipi  vinti,  dessero  in  poter  dei  vincitori,  per- 
chè nel  museo  di  Parigi  fossero  condotti ,  quadri , 
statue  ,  testi  a  penna ,  ed  altri  xapi  dell'  esimie  arti , 
usciti  di  mano  ai  più  famosi  artisti  del  mondo,  affer- 
mando ,  esser  venuto  R  t^npo ,  in  cui  la  sede  loro 
doveva  passare  da  Italia  a  Francia ,  e  servire  d'orna- 
mento alla  libertà.  Bratta  certamente  ed  odiosa  opera 
fu  questa  delio  avere  spicciato  l'Italia  di  tanti  pre- 
ziosi ornamenti  ;  che  se  il  rapire  l' oro ,  l' argento  e 
le  sostanze  dei  campi  era  uso  di  guerra ,  non  dirò 
comportabile,  ma  utile  a  nutrire  i  conquistatori , 
r  aggiungere  alla  preda  statue  e  quadri ,  non  poteva 
essere  se  non  atto  di  superbia-  eccessiva ,  e  disegno 
di  vieppiù  avvilire  i  vinti.  Rispettarono  i  Francesi  ai 
tempi  andati  nelle  guerre  loro  in  Italia  questi  frutti 
eccellenti  dell'  umano  ingegno  :  Francesco  primo  re 
accarezzava  con  munificenza  veramente  reale  gli  ope- 
ra], non  rapiva  le  opere.  Gli  rispettarono  nei  tempi 
andatf ,  e  gli  rispettavano  nei  moderni  i  Tedeschi. 
I  repubblicani  che  ai)ora  reggevano  la  Francia ,  e 
che  non  avevano  altro  in  bocca  che  parole  di  uma- 
nità ,  di  civiltà ,  di  rispetto  verso  le  proprietà ,  d'ami- 


LIBRO    SETTIMO.    —     '  VQ^'  ^97 

ctzìa  verso  i  popoli,  fecero  quello ,  che  ttomini  meno 
parlatori  e  meno  ostentatori  di  dolci  discorsi  non 
avevano  fatto.  Ma  lo  spoglio -piaceva  toro,  ad  alcuni 
per  r amore  detta  gloria,  ad  ahri  perette  potessero 
essere  sotto  gli  ocelli  modetlì  tanto  pierfetti  di  natura 
abbellita  dall'  arte  ;  imperciocché  in  quei  tempi  erano 
sorti  in  Francia  ,  massimamente  in  pintura,  artisti  di 
grsm  valore,  i  quali  ed  ammiravano  e  sapevano  imi- 
tare lodevolmente  gli  esempj  ItaGani  :  con  questo  an>- 
cora  Buonaparte ,  pe'  suoi  fini ,  lusingava  la  Francia. 

la  Itafia  poi  i  repubblicani ,,  ncii4  bdoni,  ma  i  mal- 
vagi, indicavano  le  opere  preziose  da  rapirsi;  i  più 
dolci  andavansi  confortando  con  la  speranza  cl>e 
l' Italia,  siccome  quella  che  ancora  eia  feconda,  ne 
avrebbe  prodotto  delle  altre  ugualmente  preziose  ;  i 
più  severi  poi ,  trasportando  nelle  moderne  repub- 
bliche f  austerità  delle  antiche ,  se  ne  rallegravano  pre- 
dicando, che  la  libertà  non  aveva  bisogno  di  queste 
preziosità,  e  che  pane  e  fervo  dovevano  bastare  a  chi 
repubblicano  fosse.  Così  questi  buoni  utopisti  con-* 
dotti  da  una  inremedìabile  illusione,  in  mezzo  a  gli 
ori  e  le  gemme,  di  cui  g»  risplendevano  i  capi  repubr 
blieam  di  Francia ,  ed  al  gran  lusso  in  cui  vivevano, 
andavano  continuamente  sognando  Sparta,  e  con- 
servandosi austeri  ed  inflessibili  ^  facevano  fede  di 
quanto  possa  in  animi  forti  e  buoni  una  fissazione, 
che  abbia  in  se  T  immagine  del  bene. 

Ma  il  direttorio,  a  suggestione  sempre  di  BHona* 
parte,  che  sapeva  quel  che  si  fisK^eva,  voleva,  che  se 
le  opere  più  insigni  delle  arti  sei*vivano  d'ornamento 
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ai  trionfi  della  repubblica,  gì' ii^gegni  celebri  gli 
lodassero,  avvisandosi  che  non  sarebbe  accagionato 
di  barbarie,  se  colorò  che  da  lei  per  costume,  per 
ingegno  e  per  sapere  erano  i  più  lontani^  si  facessero 
lodatori  delle  imprese  dei  repubblicani,  a  danno  ed 
a  spoglio  dell'  Italia.  Voleva  conseguentemente ,  ed 
imponeva  al  suo  generale,  che  ricercasse,  e  con  ogni 
modo  di  migliore  dimostrazione  accarezzasse  gli  scien- 
ziati, ed  i  letterati  d'Italia.  Indicava  nominatamente 
l'astronomo  Oriani,  uomo  certamente  non  degno  per 
bontà  e  per  dòttifnii  di  essere  accarezzato  da  un  go- 
verno e  da  un  capitano,  che  spogliavano  la  sua  patria. 
Recava  il  generale  ad  effetto  l' intento  del  direttorio, 
parte  per  vanagloria,  parte  per  astuzia,  come  mezzo 
e  scala  alle  future  ambizioni.  Degli  accarezzati  alciini 
adulavano  parlando ,  altri  sprezzavano  tacendo,  e  chi 
mostrò  più  forza  fu  V  eunuco  Marchesi ,  che  non 
volle  cantare. 

Egli  è  tempo  oramai  di  espoi^re  come  i  raccontati 
comandamenti ,  che  finora  erano  solamente  inten- 
zioni ,  siano  stati  ridotti  in  atto.  Non  così  tosto  ebbe 
Buonaparte  passato  il  Po  a  Piacenza ,  che  sorse  una 
trepidazione  nella  corte  di  Parma,  tanto  maggiore 
quanto  il  duca  aveva  rifiutato  1'  accordo  con  Francia, 
che  il  ministro  di  Spagna  in  Torino  gli  era  venuto 
offerendo  con  qualche  intesa  del  generalissimo,  come 
prima  i  Francesi  erano  comparsi  nella  pianura  del 
Piemonte.  Non  solamente  una  parte  del  ducato  era 
venuta  sotto  la  divozione  dei  repubblicani,  ma  an- 
cora il  restante,  non  avendo  difesa,  era  vicino ,  e  solo 
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che  il  volessero ,  a  venire  in  poter  loro.  Così  il  duca 
si  trovava  del  tutto  a  discrezione  dei  repubblicani, 
né  sapeva  a  quali  patti  questa  gente  vittoriosa  con- 
sentirebbe ad  accettarlo  in  amicizia.  Ne  stava  sen2a 
timore,  che  per  opera  dei  gallizzanti  seguisse  qualche 
turbazione ,  non  già  eh'  essi  fossero,  o  numerosi,  o 
potenti ,  ma  il  terrore  rappresentava  alle  menti  com- 
mosse questo  pericolo  più  grave  assai,  che  realmente 
non  era.  In  tanta  e  sì  improvvisa  ruina  prese  il  duca 
quel  partito  che  solo  gli  restava  aperto ,  del  tentare 
di  assicurar  gli  stati  con  un  accordo,  che  quantunque 
grave  e  duro  dovesse  riuscire,  sarebbe  ciò  non  ostante 
men>  grave  ^  che  la  perdita  di  tutto  il  dominio.  Tentò 
il  ministro  di  Spagna  di  mitigare  l' animo  del  vinci- 
tore; ma  egli  che  era  assai  meno  sdegnato  che  avido, 
non  voleva  udire  le  proposte  che  gli  si  facevaào,  e 
non  ammetteva  che  il  duca  avesse  avuto  luogo  nel 
trattato  di  Spagna.  Perciò  domandava  superbamente 
r  accordo,  che  ponesse  fine  alla  guerra,  e  con  l'ac- 
cordo denari,  vettovaglie,  e  tavole  dipinte  di  estremo 
valore.  Adunque  come  si  suol  fare  nei  casi  estremi 
da  coloro  che  non  sono  più  padroni  di  loro  mede- 
simi ,  fece  il  duca  mandato  amplissimo  ai  marchesi 
Pallavicini  e  della  Rosa  di  trattare,  accettando  tutte 
le  domande ,  quantunque  immoderate ,  che  si  faces- 
sero dal  vincitore. 

In  primo  luogo  fu  consentito  una  tregua  con  me- 
diazione del  ministro  di  Spagna  il  dì  nove  maggio  in 
Piacenza.  Non  aveva  il  duca  ne  fucili,  né  cannoni, 
né  altre  armi,  né  fortezze  da  dare,  ma  si  obbligava  a 
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pagar  in  pochi  giorni  sei  milioni  di  lire  Parmigiane , 
che  sono  a  un  di  presso  un  milione  e  mezzo  di  fran- 
chi, e  di  più  a  fornire  quantità  esorbitaati  di  viTeri 
e  dì  vestimenta  pei  soldati.  Si  obbligava  ohre  a  ciò 
ad  allestire  due  ospedali  in  Piacenza ,  provveduti  di 
tutto  punto, ad  usodei  repubblicani.  Consegnerebbe 
finalmente  veoti  quadri  dei  più  preziosi,  fra  i  quali  il 
San  Girolamo  del  GcMri'eggto.  Questi  furono  i  patti  che 
per  la  interces(sione  di  Spagna  ottenne  il  duca  di 
Parma,,  i  quali  di  quale  natura  siano,  ognuno  pei*  se 
potarà  giucKeare*  Nientedimeno  trovo  scritto,  che  il 
cavaliere  Azara,  miiniatro  di  Sp^i^na  a  Roma,  opinava 
che  e'  fossero  molto  moderati.  Mandava  intanto  Buo- 
naparte  Cervoni  a  Parma,  perchè  ricevesse  i  denari 
ed  i  quadri ,  e  vigilsasse  onde  le  condizioni  detta  tre- 
gua si  eseguissero  puntualmefite.  Stretto  il  duca  da 
ta]24:a  necessità  mandava  le  ducali  argenterìe  alla 
zecca 7  perchè  vi  si  conciassero,  ed  il  vescovo  le  sue. 
Così  usato  ogni  estremo  rimedio,  e  raggraneUato 
denaro  da  ogni  paiate,  satisfaceva  Ferdinando  alle 
condiziom  della  tregua.  Intanto  i  fuorusciti  Parmi- 
giani e  Piacentini,  ritiratisi  in  Milano,  laceravano  il 
duca  con  incessanti  scrittore;  dal  che  riceveva  gran- 
dissima molestia.  R.'ippresenlavafisi  spesso  questi  fuor- 
usciti al  generalissimo  neUe  site  stanze  di  Milano,  ed 
ei  gli  accoglieva  benignamente ,  e  proferiva  loro 
favori  ed  impieghi.  Di  questi  alcuni  accettavano,  ed 
adulavano;  altri  repubblicanamente  rifiutavano,  affer- 
mando non  volere  altro  che  la  libertà  della  patria 
loro  :  questi  Buonapart«  aveva  per  pazzi. 


LIBRO    SETTIMO.    —    1 796.  4^1 

Al  fracasso  dell'  armi  repubblicane  tanto  vicine 
risentitosi  il  duca  di  Modena,  se  ne  fuggiva  a  Ve- 
nezia, portando  con  se  parte  de'  suoi  tesori;  il  che 
<;oncitò  a  grande  sdegno  i  capi  della  repubblica  in 
Italia,  come  se  il  duca  fosse  obbligato  a  lasciar  ]e  sue 
ricchezze  in  Modena  per  servizio  loro.  Creò  partendo 
un  consiglio  di  reggenza  ^  che  disposto  per  ia  neces* 
sita  del  tempo  a  ricevere  qualunque  condizione  avesse 
voluta  il  vincitore ,  mandava  il  conte  di  San  Romano 
a  richiedere  di  pace  Buonaparte.  Rispose,  concedere 
tregua  al  duca  con  patto  (quest' erano  le  instigazioni 
del  canuto  Lallemand  )  ^  che  facesse  traboccare  fra 
otto  dì  nella  cassa  militare  sei  milioni  di  lire  tornesi, 
e  soiQministrasse, oltre  a  ciò,  viveri ,  carriaggi ,  bestie 
da  soma  e  da  tiro  pel  valsente  di  altri  due  milioni  ; 
di  più  fra  quarantott'  ore  rispondessero  del  si,  o  del 
no.  Fu  per  tanto  conclusa  la  tregua ,  in  cui  si  otten- 
nero dal  ducale  governo  la  diminuzione  di  un  mi^ 
lione  nei  generi  da  somministrarsi,  e  dieci  giorni  pel 
pagamento  de'  sei  milioni.  Offerivano  quindici  quadri 
dei  più  famosi  maestri.  I  repubblicani  diedero  pro- 
messa di  pagare  a  contanti  quanto  abbisognasse  loro 
passando  per  gli  stati  del  ckica. 

A  questo  modo  fu  trattato  il  duca  di  Modena ,  che 
non  aveva  mai  commesso  ostilità  contro  la  Francia, 
«otto  titolo,  eh'  ei  fosse  feudatario  delF  impero  d' Ale- 
tnagna;  qualità  assai  vana,  che  a  ninna  soggezione 
Verso  il  corpo  Germanico  obbligandolo,  il  lasciava 
intieramente  libero  di  accostarsi  a  quale  potenza  più 
gli  venisse  a  grado.  Di  questo  non  fu  mai  imputato^ 
I-  26 
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e  solo  'Sì  mise  in   campo  questo  pretesto,  qUiiìido 
giunse  il  momento  dello  spoglio* 

Tornando  ora  a  Milano,  dov'  era  la  sede  più  forle 
dei  repubblicani,  e  doride  principalmente  dovevano 
partire  i  semi  di  turbazione  per  tutta  l'Italia,  applicÀ 
r animo  Buonaparte  a  due  risoluzioni  di  momento,  e 
queste  furono  di  dar  licenza  ai  magistrati  creati  d«ill' 
jircidùca  prima  che  partisse ,  con  surrogar  loro  ma- 
gistrati, e  uomini,  o  partigiani,  o  dipendenti  da  Fran- 
cia ,  e  di  procacciar  denaro  e  fornimenti,  che  l' abi- 
litassero a  continuare  il  corso  delle  sue  vittorie.  Per 
la  qua!  cosa  in  luogo  della  giunta  di  stato,  creava  la 
congregazione  generale  di  Lombardia,  ed  al  consiglio 
dei  decurioni  surrogava  un  magistrato  municipale, 
in  cui  entrarono  volentieri  parecchi  uomini  buoni  e 
di  grande  stato,  Francesco  Visconti,  Galeazzo  Serbel- 
loni,  Giuseppe  Parini,  Pietro  Verri*  Il  generale  Des- 
pinois  presiedeva  il  magistrato ,  ed  a  lui  si  riferivano 
gli  affari  più  gelosi  e  più  segreti. 

Per  supplire  intanto  alla  voragine  della  guerra, 
pubblicava  Buonaparte  sulla  conquistata  Lombardia 
una  gravezza  di  vénti  milioni  di  franchi,  e  faceva 
abilità  ai  commissarj,  e^api  di  soldati  di  torre  per 
forza  i  generi  necessarj ,  con  ciò  però  che  dessero 
polizze  del  ricevuto  accettabili  in  iscarico  della  gi*a- 
-vezza  dei  venti  milioni.  Intenzion  sua  era,  eh*  ella  ca- 
desse principalmente  su  i  ricchi ,  su  gli  agiati ,  e  su  i 
corpi  ecclesiastici  da  sì  lungo  tempo  immuni,.  Né  fu 
diversa  dall' intenzione  la  esecuzione  :  ma  i  ricchi,  si 
perchè  si  sentivano   gravati  straordinariamente,,  sì 
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perchè  non  amavano  il  nuovo  stato,  con  sinistre  in- 
sinuazioni creavano  odio  in  mezzo  ai  loro  aderenti, 
e  licenziavano  i  servitori,  che,  poco  bene  disposti  in 
se  per  ijatura  vecchia,  ed  avveleniti  dalla  miseria 
nuova,  andavano  spargendo  nel  popolo,  massima- 
mentef  nel  minuto ,  faville  di  gravissimo  incendio. 
Volle  il  magistrato  municipale  di  Milano,  posciachè 
in  Milano  principalmente  abitavano  i  ricchi,  rime- 
diare a  tahto  male ,  ordinando  che  i  padroni  doves- 
sero continuar  a  pagare  i  salari  ai  servitori.  Ma  fu  *il 
rimedio  insufficiente  per  la  difficoltà  delle  denunzie. 
Ne  contento  a  questo,  perchè  la  necessità  delle  stanze 
militari,  le  somministrazioni  sforiate  di  generi  di 
ogni  spezie ,  i  caposoldi  da  darsi ,  il  piatto  da  fornirsi 
ai  generali^  ai  conimìssarj,  ai  comandanti,  agli  ufH- 
ziali  talmente  il  costringevano,  che  non  era  più  pa- 
drone di  se  medesimo ,  stanziava  una  imposta  straor- 
dinaria sotto  nome  di  presto  compensabile ,  di  denaìri 
quattordici  per  ogni  scudo  di  estimo  delle  case  e 
fondi  Milanesi.  Non  parlo  dei  cavalli  e  delle  carrozze 
che  si  toglievano,  perchè  èssendo  i  padroni,  come 
si  diceva ,  aristocrati ,  pareva  che  la  roba  loro  fosse  . 
diventata  quella  d'altrui.  À  questo  si  aggiungeva 
l'insolenza  militare,  consueta  in  ogni  esercito,  ma 
più  ancora  in  questo  che  in  altro,  perchè  a  grandi  e 
replicate  vittorie  era  congiunta  una  opinione  politica 
ardentissima ,  e  molto  diversa  da  quella  dei  popoli, 
fra  i  quali  egli  viveva.  Dico  questo  generalmente,  e 
massime  dei  primi ,  perchè  degli  ufBziali  subalterni , 
iAolti,o  per  gentile  educazione,  o  per  bontà  di  natura. 
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in  tale  guisa  si  portavano  e  dentro  e  fuori  delle  case 
del  popolo  conquistato,  che  si  conciliavano  la  bene- 
volenza di  ognuno,  e  si  era,  per  consuonanza,  tal- 
mente addomesticata  la  natura  di  questi  cqn  quella 
dei  Milanesi ,  che  aveva  superato  Y  impressione  prò* 
dotta  dal  terrore  delle  armi,  e  dalle  molestie  Mi  co- 
loro, che  in  vece  di  servir  di  freno,  come  era  richiesto 

* 

ai  gradi  loro,  con  T  esempio  e  coi  comandamenti , 
servivano  di  sprone  alle  male  opere  che  si  còmmet" 
invano.  Ma  cagione  gravissima  di  esaceii^aziqne  nei 
popoli  erano  le  tolte  sforzate  di  generi ,  che  per  uso 
*  dei  soldati  o  proprio  alcuni  facevano  nelle  campagne, 
perchè  in  quei  villarecci  luoghi ,  liberi  di  ogni  freno 
essendo ,  involavano  a  chi  aveva  ed  a  chi  non  aveva, 
e  cosi  agli  amici,  come  ai  nemici  del  nome  Francese. 
Aggiungevansi  le  minacce  e  le  insolenti  parole ,  più 
potenti  assai  a  far  infierire  l' uomo,  che  i  cattivi  fatti. 
Le  quali  cose  molto  imprudentemente  si  facevano  : 
perchè  oltre  all'  indegnaziòne  dei  popcdi  si  consumava 
malamente  in  pochi  giorni  quello,  che  avrebbe  potuto 
bastare  per  molti  mesi,  ed  un  paese  fioritissimo  incli- 
nava rapidamente  ad  una  estrema  sqiiallidezza.  Ciò 
rendeva  i  Francesi  odiosi,  ma  più  ancora  odiosi  ren^ 
deva  gF Italiani ,  che  per  loro  medesimi,  o  per  le  opi- 
nioni parteggiavano  pei  Francasi.  Né  il  popolo  discer- 
neva 1  buoni  dai  tristi,  anzi  gli  accomunava  tutti  nell' 
odio  suo ,  perchè  vedeva  che  tutti  ajutavano  l'im- 
presa di  una  gente,  che  venuta  per  forza  nel  loro 
paese,  aveva  turbato  l'antica  quiete  e  felicità  loro. 
Certamente  gridavano,  e  più  assai  che  non  sarebbe 
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Stato  conirenientie,  i  patriotti  Italiani  il  nome  di  li* 
berta  ;  ma  vahi|  cosa  era  sperare ,  che  nell'  animo  de* 
popoli  consumati ,  ed  oflesi  dall'  insolenza  militare 
prevalesse  un  nome  astratto  sopra  un  mate  pur 
troppo  reale  :  detestavano  una  libertà  che  si  appre* 
sentava  loro  mista  d' improperj ,  e  di  ruberie*  Adun- 
que  lo  sdegno  era  grande^  la  sola  forza  dominava. 
Prevalevansi  i  nobili,  offesi  nelle  sostanze  e  nell' 
animo,  di  queste  mal§  contentezze  dei  popoli.  A 
questi  si  accostavano  gli  amatori  del'  govjerno  dell' 
arciduca ,  e  gK  ecclesiastici,  che  temevano,. o  della  re« 
ligione,  o  dei  beni.  Spargevano  nel  contado  voci  per- 
turbatrici, che  sarebbe  breve,  come  sempre,  il  do-^ 
minio  Francese  in  Italia  ;  che  quella  terra  era  pur 
tomba  ai  Francesi;  ohe  sempre  erano  slate  subite. le 
loro  venute,  ma  più  subite  ancora  le  loro  cacciate;  o 
gli  eccidj ,  nò  permetterebbe  Iddio,  che  gente  nemica 
af  nome  suo-  stanziasse  lungamente  in  quell'Italia, 
sede  propria  del  suo  santo  vicario  ;  già  sventolar  dì 
nuovo  le  insegne  d'Austria  tra  l'Adda  ed  il  Ticino, 
già  ealar  grossi  imperiali  eserciti  dalle  Tirolesi  rup^, 
e  già  vacillare  le  armi  in  mano  all'  insolente  Francese; 
ora  esser  tempo  di  armarsi,  ora  di  sorgere  a  difen- 
sione  di  quanto  ha  l' uomo  di  più  sacro ,  di  ptù  caro 
e  di  più  reverendo;  gradire  Iddio,  e  premiar  coloro 
che  hanno  la  patria  più  che  la  vita  a  cudre ,  né  do- 
versi dubitar  dell'  evento ,  perchè  già  le  repubblicane 
insegne  fuggivano  cacciate  dalle  imperiali  aquile. 
Crésceva  il  malcontento,  se  ne  aspettavano  effetti 
funestissimi.  Portò  la  fama  in  quei  tempi ,  che  prìn- 
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cipal  autore  di  queste  insinuazioni  fo^se  il  conte  di 
Gàmbarana,  uomo  attivo  e  molto  avverso  ai  Francesi^ 
Andava  egli  seminando  e  le  voci  suddette,  e  di  più, 
che  i  Francesi  volevano  far  per  forza  una  leva  di  gio- 
ventù Lombarda  per  mandarla,  con  le  genti  Francesi 
incorporandola,   alla   guerra  contro    V  imperatore. 
Quando  gli  animi  sono  sollevati,  è  pronta  la  credenza 
ad  ogni  cosa;  e  per  quanto  i  magistrati  eletti,  e  gli 
altri  aderenti  dei  Francesi  si  sforzasserp  di  persuadere 
ai  popoli  il  contrario ,  non  diifiettevano  punto  la  con- 
cetta opinione,  anzi  vieppiù  vi  si  confermavano.  In 
mezzo  a  tutti  yquesti  mali  umori  successe  in  Milano 
un  fatto  veramente  enorme  che  gli  fece  traboccare  e 
I     crescere  in  grandissima  inondazione.  Era  in  Milano 
\    un  monte  di  pietà  assai  ricco,  dove  si  serbavano,  o 
1    gratuitamente  come  deposito,  o  ad  interesse  come 
\    pegno,  ori,  argenti,  e  gioje  di  grandissimo  valore. 
*   S'aggiungevano,  come  si  usa,  capi  di  minor  pregio, 
e  fr«i  tutti  non  pochi  appartenevano ,  secondo  Y  uso 
d'Italia,  a  doti  di  fanciulle  povere,  e  nel  monte  dai 
parenti  depositate  si  serbavano  al  tempo  dei  mari- 
taggi loro.  Sacro  era  presso  a  tutti  il  nome  di  mónte 
di  pietà ,  non  solo  perchè  era  segno  di  fede  pubblica 
che  seftipre  incontaminata  si  dee  serbare,  ma  ancora 
perchè  le  cose  depositate,  la  maggior  parte,  apparte- 
nevano a  persone,  o  per  condizione,  o  per  accidente 
bisognose. 

Come  prima  Buonaparte  e  Saliceti  posero  piede 
nella  imperiai  Milano,  si  presero,  malgrado  dell' 
esortazioni  contrarie  di  parecchi  generali,  le  robe 
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più  preziose  che  si  trovavano  riposte  nel  monte,  e  le 
avviarono  alla  volta  di  Genova,  avvisando  il  diret- 
torio, che  là  erano  condotte  acciò  ne  disponesse  «^ 
grado  suo.  Di  ciò  si  sparse  tòsto  la  fania,  niagnifìcan- 
dosi  con  dire,  che  non  si  fosse  portato  più  rispetto 
alle  proprietà  dei  poveri ,  che  a  quelle  dei  ricchi  ;  il 
che  in  parte  era  anche  vero.  Le  quali  cose  giunte 
alla  insolenza  militare,  allo  strazio  che  si  faceva  delle 
campagne,  alle  improntitudini  dei  patriotti,  dei  quali 
chi  predicava  una  cosa  che  il  popolo  non  intendeva , 
e  chi  dava  materia  a  credere*  con  l'esempio  che  la 
libertà  fosse  il  mal  costume,  partorirono  una  inde- 
gnazione  tale,  che  dall'  un  canto  prestandosi  fede  a 
nuove  incredibili,  dall' altro  non  vedendosi  o  nofi 
stimandosi  il  pericolo,  si  accese  la  volontà  di  far  un 
moto  contro  i  Francesi.  Né  fu  la  ciUlà  stessa  di  Mi- 
lano esente  da  questa  turbazione  ;  perciocché  facendo 
i  repubblicani  non  so  quale  allegrezza  intorno  all' al- 
bero della  libertà ,  incitati  i  popoli  a  sdegno ,  corre- 
vano a  far  loro  qualche  mal  tratto,  e  lo  avrebbero 
anche  fatto,  se  non  soppraggiungeva  Despiuois  con 
una  banda  di  cavalli,  il  quale  frenando  l'impeto  loro, 
gli  ebbe  tostamente  posti  a  sbaraglio.  Ma  le  cose  non 
passarono  sì  di  queto  nei  contorni  di  Milano,  mas£»P- 
mamente  verso  porta  Ticinese  ;  perché  viaggiando  e 
Francesi  e  patriotti  Italiani,  o  soli,  o  con  poca  compa- 
gnia per  quelle  campagne,  e  non  essendo  pronta , 
come  in  Milano,  la  soldatesca  a  preservargli,  fui*ono 
da  turbe  contadine  assaltati  ed  uccisi.  Queste  ucci- 
sioni presagivano  uccisioni  ancor  maggiori,  ed  acci- 
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denti  tristissimi.  Ma  il  nembo  più  grave  si  mostravar 
nelle  campagne  più  basse  verso  il  Po  ed  il  Ticino. 
In  Binasco  principalmente  T  ardore  contro  i  Fraii— 
cesi,  e  contro  i  giacobini,  come  gli  chiamavano,  era 
giunto  agli  estremi  ;  e  credendo  i  Binasefaesi ,  con 
tutti  coloro  che  dai  vicini  luoghi  erano  concorsi  in 
quella  terra  posta  sulla  strada  maestra  a  mezzo  cam- 
mino fra  Milano  e  Pavia ,  che  ogni  più  cradde  fatto 
fosse  lecito  contro  chi  spogliava  i  monti  di  pietà,  e 
secondo  l'opinione  loro  conculcava  la  religione,  am- 
mazzavano quanti  Francesi  o  Italiani  partigiani  loro 
venivano  alle  mani.  Essendo  l'accidente  ìmprovviiso, 
molti,  anzi  una  squadra  non  piccola  di  Francesi,  fu- 
rono barbaramente  trucidati  da  quella  gente,  in  cui 
più  poteva  un  intemperante  furore,  che  un  desiderio 
giusto  di  difendere  la  patria  contro  i  forestieri  ^  e 
contro  chi  gli  favoriva. 

A  questo  moto  dei  Binaschesi,  moltiplicando  sevar- 
pre  più  la  fama  dello  avvicinarsi  dei-Tedeschi,  che  ì 
capi  ad  arte  spargevano,  si  riscossero  le  popolazioni 
del  Pavese,  e  fecero  impeto^ contro  la  capitale  della 
provincia,  essendo  ciascuno  armato  di  fucili  vecchi, 
di  pistole,  di  sciabole,  di  scuri,  di  bastoni ,  o  di  qua- 
lunque altra  arma  che  il  caso,  od  il  furore^  avesse 
posto  loro  innanzi.  Chi  poi  non  accorreva  per  la  spe- 
ranza dei  soccorsi  Tedeschi,  che  non  pochi  sapevano 
esser  vana,  il  facevano  per  la  voce* che  si  era  levata 
fra  la  gente  tumultuaria,  che  i  Francesi  si  avvicinas- 
sero per  mettere  a  sacco  Pavia.  Già  i  Pavesi  mede- 
simi, irritati  ad  un  piantaménto  di  un  albero  della 
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libertà ,  che  dagli  amatori  del  nome  Francese  si  era 
fatto  sulla  piazza ',  con  atterrare  anche  nel  fatto  mede- 
simo una  stàtua  equestre  di  bronzo,  che  si  credeva 
antica,  e  di  un  impera tor  Romano,  si  erano  sotleratt 
la  mattina  dei  ventitré  maggio,  e  correvano  la  città 
armati  e  furibondi.  Era  la  pressa  grandissima  sulla  - 
piazza.  Fra  le  grida,  lo  schiamazzo,  e  le  risa  della 
sfrenata  moltitudine  ,  i  fanciulli  intorno  all'  albero 
affollatisi ,  facevano  pruova  d' atterrarlo.  Crescevano 
ad  ogni  ora,  ad  ogni  momento  le  turbe  sollevate: 
suonavano  precipitosamente  in  Pavia  le  campane  a 
martello,  rispóndevano  con  grandissimo  terrore  di 
tutti  quelle  della  campagna.  Nascondevansi  i  patrìotti 
nelle  parti  più  segrete  delle  t^ase,  perchè  il  popolo  gli 
chìajtnava  a  morte  :  pure  più  temperato  in  fatti  che 
in  parole,  i  presi  solamente  imprigionava.  Gli  uomini 
quieti  serravano  a  furia  le  porle,  ed  attendevano 
trepidamente  a  quello  che  in  ufi  caso  tanto  perico- 
loso avesse  a  portar  la  fortuna  per  salute,  o  per  ester- 
mìnio, l  soldati  di  Francia  segregati  erano  presi  :  i 
rimanenti  (non  erano  più  di  quattrocento  fanti,  male 
in  arnese,  la  maggior  parte  malati  o  malaticci)  a  grave  - 
stento  si  ricoveravano  nel  castello,  dove  per  man- 
canza di  vitto  era  cectamente  impossibile  che  si  po- 
tessero difendere  lungo  tempo.  Arrivavano  in  questo 
punto  i  contadini,  e  congiuntisi  coi  cittadini  aggiun* 
gevano  furore  a  furore.  Alcuni  fra  i  più  ricchi,  o  che 
temessero  per  se,  perchè  sapevano  che  il  popolo  in- 
furiato dà  ugualmente  contro  gli  amici  e  contro  i 
nemici,  e  più  volentieri  contro  chi  ha  ricchezze  che 
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contro  chi  non  ne  ha,  o  die  valessero  ajutare  quel 
mòto,  mancavano  sulla  piazza  botti  di  vino,  pane'  è 
carni,  ed  ^'t^^i  mangiari  in  quantità.  la  mezzo  a  tanto 
tumulto  ì  buoni  non  erano  uditi,  i  tristi  trionfavano; 
i  villani  ignoranti,  forsennati,  e  non  capaci  di  pesar  eon 
^    giusta  lance  le  cose,  non  vedendo  comparire  da  parie 
alcuna  soccorsi  in  favore  degli  avversar]  y  davansi  in 
preda  all'allegrezza,  e  concependo  speranze  smisurate, 
già  facevano  sicura  nelle  menti  loro,  non  solo  la  libe- 
l'azionè  di  Milano,  ma  ancora  quella  della  Lombardia, 
e  di  tutta  l'Italia.  Arrivava  a  questi  giorni  in  Pavia  il 
generale  Francese  Haquin,  il  quale  non  sapendo  di 
quel  moto,  se  ne  viaggiava  a  sicurtà  verso  l'alloggia- 
mento principale  di  Buonaparte  ;  né  così  tosto  ebbe 
posto  il  piede  dentro  le  mura,  che  minacciato  nella 
persona,  fu  condotto  per  forza  al  palazzo  del  co- 
mune, dove  già  era  una  banda  grossa  di  soldati  Fran- 
cesi, che  disarmati  ed  incerti  della  vita  o  della  morte 
se  ne  stavano  del  tutto  in  balìa  di  quella  gente  furi- 
bonda. Fu  Haquin  nascosto  dai  municipali  nella  parte 
più  riiiiota  del  palazzo,  e  facevano  ogni  sforzo  per 
sedare  quel  cieco  impeto ,  che  fremeva  loro  intorno. 
Ma  ogni  parola  era  vana ,  perchè  il  furore  aveva  cac- 
cialo la  ragione.  Finalmente  ij  popolo  sfrenato  en- 
trava net  palazzo  per  forza,  e  trovato  Haquin  lo  vo- 
leva ammazzare;  mai  municipali,  facendogli  scudo 
dei  corpi  loro ,  il  preservavano.  Nondimeno ,  ferito 
da  baionetta  in  mezzo  alle  spalle,  il  traevano  per  le 
contrade  fra  una  calca  immensa,  e  chi  si  avventava, 
come  bestia  feroce,  contro  dì  lui  con  orribili  mi^ 
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nacce,  e  chi  con  gli  archibusi  maixati  il  voleva  ucci-  -^ 
dere.  Pure  prevalse  contro  tanta  furia  la  virtù  deir 
municipali,  che  con  memorabile  esempio,  e  degno  di 
essere  raccontato  nelle  storie  come  caso  meritevole^ 
di  grandissima  commendazione  ,  amarono  meglio**  ' 
esporsi  al  morir  essi ,  che  soSerire  che  avanti  al  co-- 
spetto  loro  il  generale  Francese  morisse.  Mentre  al- 
cuni si  adoperavano  per  la  salute  di  Haquin,  altri 
s' ingegnavano  di  salvar  la  vita  dei  Francesi  presi ,  nà 
riuscì  vano  il  benigno  intento  loro..  Cpsì  non  pochi 
Francesi,  riscossi  da  un  gravissimo  pericolo,  resta- 
rono obbligati  della  vita  alla  umanità  di  magistrati 
Italiani,  che  privi  jdi  armi  altro  mezzo  non  avevano 
per  frenare  un  popolo  fuor  di  se,  che  le  esortazioni, 
e  l'autorità  del  nome  loro.  Bene  fece  poi  Haquin  uf- 
ficio di  gratitudine,  a  Buonaparte,  che,  ritornata 
Pavia  a  sua  divozione,  gli  voleva  far  ammazzare  come 
autori  della  ribellione,  raccomandandogli,  e  con  le 
pili  instanti  parole  pregandolo,  perdonasse  a  uomini 
già  vecchi,  a  uomini  più  abili,  a  pregare  il  popolo 
concitato,  che  a  concitar  il  quieto,  a  uomini,  non 'usi 
a  casi  tanto  strani,  e  che  per  una  generosità  molto 
insigne,  e  con  pericolo  proprio,  erano  cagione  ch'egli 
e  più  di  cen^inquanta  soldati  Francesi  superstiti  pre- 
gare il  potessero  di  dar  la  vita  a  coloro,  ai  quali  erano 
della  vita  obbligati.  Gran  conforto  è  stato  il  nostro 
del  poter  raccontare  l' atto  pietoso  dì.  questo  buono  e 
valoroso  Francese  in  mezzo  a  tante  mine ,  a  tante 
stragi,  a  tante  devastazioni,  ed  a  tanti  vicendevoli 
rimprocci  ,  sempre   condannabili ,    perchè   sempre    - 
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esagerati,  delia  perfidia  Italiana,  e  delta  immanilà 
Francese. 

Intantcf  si  viveva  con  grandissinu>  spavento  in  Pa- 
jia,  nan  già  perchè  vi  si  temessero  dai  più  i  Fran- 
'cesi ,  avendo  la  rabbia  tolto  il  Itime  dqir  intelletto , 
ma  perchè  tutti  i  buoni  temevano,  che  qudla  furia  , 
per  trovair  pascolo ,  si  voltasse  improvvisamente  a 
danno  ed  a  sterminio  della  misera  città.  I  giorni  spa- 
ventevoli, le  notti  piti  spaventevoli  an(x>ra  9  ridotta 
quella  sede  nobilissima  a  dover  perire,  o  per  furore 
degli  amici ,  o  per  vendetta  dei  nemici.  CosV  passa- 
rono le  due  notti  dei  ventitré  ai  venticinque  :  ma  già 
si  avvicinava  T  esito  lagrimevole  di  una  forsennata 
impresa,  quando  più  la  moltitudine,  per  la  dedizione 
del  presidio  ricoverato  in  castello ,  si  credeva  sicura 
della  vittoria.  Era  giunto  il  giorno  venticinque  màg- 
gio, quando  udissi  improvvisamente  un  rimbombar 
di  cannoni,  prima  di  lontano,  poi  pih  da  presso,  e 
via  via  pili  spesseggiando  il  romore,  dava  segno  che 
qualche  gran  tempesta  si  avvicinasse  dalle  parti  di 
Binasco.  Spargevano ,  fossero  i  Tedeschi  ;  ma  i  più 
noi  credevano ,  ed  incominciavano  a  trepidar  deir 
•  avvenire.  I  Pavesi  soprattutto  stavano  molto  atterriti, 
perchè  all'  estremo  punto  i  villani  non  conosciuti ,  e 
di  domicilio  incerto,  se  ne  sarebbero  fuggiti;  ma  la 
città,  bersaglio  certo  ad  un  nemico  sdegnato,  sarebbe 
stata  sola  percossa  da  quel  nembo  terribile. 

Erasi  già  Buonaparte ,  lasciato  Milano  in  guardia  a' 
suoi ,  condotto  a  Lodi  con  animo  di  perseguitare  con 
)a  solita  celerità  il  vinto  Beaulieu,  quando  gli  per- 
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Vennero  le  novelle  del  tumulto  di  Binasco  e  di  Pavia. 
Parendogli ,  siccom'  era  veramente ,  caso  d' impor- 
tanza ,  perchè  quest'  incendj  più  presto  si  spandono 
che  non  si  estinguono ,  tòmossene  subitamente  in- 
dietro ,  conducendo  con  se  una  squadra  eletta  di  ca- 
valli, ed  un  battaglione  di  granatieri  fortissimi.  Giunto 
ih  Milano ,  considerato  che  forse  le  turbe  sollevate 
avrebbero  mostrato  ostinazione  uguale  alla  rabbia ,  o 
forse  Volendo  risparmiare  il  sangue ,  sì  deliberava  a 
mandar  a  Pavia  monsignor  Visconti ,  arcivescovo  di 
Milano,  affinchè  con  l' autorità  del  suo  grado  e  delle 
sue. parole  procurasse  di  ridurre  a  sanità  quegli  spi- 
riti inveleniti.  Intanto  applicando  l' animo  a  far  sicuro 
con  la  forza  quello  )  che  le  esortazioni  no»  avreb- 
bero per  avventura  potuto  operare ,.  rannodava  sol- 
dati ,  e  gli  teneva  pronti  a  marciare  contro  Pavia. 
In  fatti  già  marciavano;  già  incontrati  per  via  i  Bi- 
naschesi,  facilmente  gli  rompevano,  facendone  una 
grande  uccisione.  Procedendo  poscia  contro  Binasco, 
appiccato  da  diverse  bande  il  fuoco,  l'arsero  tutto  : 
il  funesto  incendio  indicava  al  nK)ndo ,  che  strage 
chiama  strage ,  fuoco  chiama  fuoco ,  e  che  male  con 
forche,  e  con  bastoni,  e  da  gente  tumultuaria  si  re- 
siste a  baionette,  a  cannoni,  a  battaglioni  ordinati. 
Rimasero  lungo  tempo  in  essere  le  ruine  affumicate  e 
le  ceneri  accumulate  dell'infelice  Binasco,  terribili 
segni  a  chi  stava  ed  a  chi  passava. 

Erasi  intanto  Y  arcivescovo  condotto  a  Pavia  ,  e 
fattosi  al  balcone  del  municipale  palazzo  orava  in- 
slantemente  alle  genti ,  che  si  erano  affollate  per 
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ascoltarlo.  RappresentaTa  la  disfatta  intiera  dei  Te^- 
deschi ,  la  vittoria  piena  dei  Francesi ,  la  soggezione 
universale ,  Y  incendio  di  Binasco ,  le  repubblicane 
schiere  avvicinantisi  pregne  di  vendetta,  Buonaparte 
già  vicino^  vincitore  di  tanti  eserciti,  e  solito  piut- 
tosto a  compatire  a  chi  s' arrende ,  che  a  perdonare 
a  chi  resiste.  Pensassero  a  Dio ,  c^he  condanna  ogni 
eccesso;  pensassero  alle  mogli  ed  ai  figliuoli  loro 
oramai  vicini  a  divenir  orfani  dei  mariti  e  dei  padri 
condotti  al  precipizio  da  un  insensato  furore;  aves- 
sero risguardo  a  queir  antichissima  città ,  sedia  di 
tanti  artifizi  preziosi ,  di  tanti  palazzi  magnifici ,  la 
quale  ne  mupita,  ne  difesa  da  esercito  guerriero,  sa- 
rebbetosto  preda  di  gente  forestiera  chiamata  a  ven- 
detta da  un  capitano  invitto;  già  fumare  Binasco, 
presto  aver  a  fumare  anche  Pavia,  se  piti  prestassero 
fede  ad  una  illusione  manifesta ,  che  alle  parole  vere 
di  chi  per  costume,  per  grado  e  per  età  aveva  Y  in- 
gannare più  in  odio ,  che  la  moi'te. 

Così  parlava  Y  arcivescovo  desiderosissimo  di  sal- 
var la  città;  ma  più  poteva  in  chi  lo  ascoltava  un 
feroce  inganno,  che  le  persuasive  parole.  Gridarono, 
non.  doversi  dar  orecchio  alF  arcivescovo ,  esser  de- 
dito ai  Francesi,  esser  giacobino;  e  così  su  questo 
andare  con  altre  ingiurie  offendevano  la  maestà  del 
dabben  prelato.  Adunque  non  rimaneva  più  speranza 
alcuna  alla  desolata  terra;  le  matte  ed  inferocite  turbe, 
accortesi  oggimai  che  lo  sperare  nei  Tedeschi  era 
vano ,6  che  i  Francesi  già  stavano  loro  addosso, 
chiusero  ed  abbarrarono  le  porte,  ed  empierono  tutto 
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air  intorno  le  tnura  di  «irmi  e  di  armati.  Ma  ecco  arri- 
vare a  precipizio  il  vincitor  Buonaparte,  ed  atterrare 
a  suon  di  cannoni  le  mal  sicure  porte.  Pessi  in  sulle 
prime  iitia  tal  qual  difesa;  ma  superando  fra  breve 
le  armi  buone  e  ie  genti  disciplinate,  abbandonavano 
frettolosamente  i  difensori  le  mura ,  e  ad  una  disor^ 
dinata  fuga  si  davano.  Fuggirono  per  diverse  uscite  i 
contadkii  alla  campagna  ;  si  nascondevano  i  cittadini 
per  le  case.  Restava  a  vedersi  quello  che  il  vincitor 
disponesse  :  aspettava  Pavia  1'  ultimo  eccidio. 

Entrava  la  cavallerìa  della  repubblica,  cori'eva 
precipitosamente,  trucidava  quanti  incontrava  :  cento 
sollevati  in  questo  primo  abbattimento  perirono.  En- 
trava per  la  milanese  porta  Buonaparte  ,  e  postovisi 
accanto  con  le  artiglierìe  volte  contro  la  conti^ada 
principale ,  traeva  a  furia  dentro  la  città.  Quivi  fra 
il  romore  dei  cannoni ,  fra  le  grida  dei  fuggenti  e  dei 
moriboifdi ,  fra  il  calpestìo  dei  cavalli ,  fra  lo  strepito 
delle  case  diroccanti  •  tra  il  fremere  dei  soldati  in- 
fiammatissimi  alla  ruina  della  terra  ,  era  uno  spetta- 
colo spaventevple  e  miserando.  Ma  se  periva  chi 
andava  per  le  vie ,  non  era  salvo  chi  si  nascondeva 
per  le  case.  Ordinava  Buonaparte  il  sacco,  dava  Pa- 
via in  preda  ai  soldati.  Come  prima  si  sparse  fra  i  me- 
seri  cittadini  il  grido  del  dover  andare  a  sacco,  vi 
sorse  tale  un  pianto ,  tale  un  terrore ,  tale  una  mise- 
ria ,  che  avrebbe  dovitto  aver  forza  di  piegare  a  pietà 
ogni  cuor  più  duro.  Ma  le  soldatesche,  avventate  di 
natura  ed  irritate  alla  morte  dei  compagni  non  si 
ristavano ,  e  vi  commisero  opei'e,  non  solo  nefande  in 
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pace ,  mt  ancora  nefande  in  gaerra.  Erano  in  peri- 
colo le  masserizie,  erano  le  persone;  e  le  persone 
quanto  più  dilicate  ed  intemerate ,  tanto  più  appetite 
ed  oltraggiate  dagli  sfrenati  saccheggiatorì.  Le  stanze 
poco  innanzi  seggio  sì  gradito  di  domestica  felicità, 
divenivano  campo  di  dolore  e  di  terrore.  I  padri 
e  le  madri  vedevano  in  cospetto  loro  contaminate 
quelle* vite,  che  con  tanta  cm*a  nodrite  avevano  illi^ 
batef  e  caste  ;  ed  il  minor  dolore  che  si  avessero  erano 
le  perdute  sostanze.  Funesti  vestigi  si  stampavano  nei 
penetrali  più  santi  della  forestiera  rabbia.  Quanti 
liobili  palazzi  desolati  !  quanti  ricchi  arredi  sparsi  ! 
quanti  utili  arnesi  fracassati  !  ma  più  periva  il  povero 
che  il  ricco;  perciocché  perdeva  questi  il  mobile, 
piccola  parte  del  suo  avere ,  perdeva  quello  V  uniche 
sostanze  che  si  avesse.  Quest^  erano  le  primizie  della 
libertà.  Al  che  se  per  Buonaparte  si  rispondesse ,  che 
il  sangue  de'  suoi  soldati  trucidati ,  e  la  sicurtà  del 
suo  esercito  queste  esorbitanze  necessitavano ,  nis- 
suno  sarà  per  negare  ciò  esser  vero  ;  ma  ognuno 
aggiungerà  dalF  aitilo  lato ,  che  non  era  stato  punto 
necessario  che  si  espilasse  il  monte  di  pietà,  né  che 
V  insultassero  le  persone ,  né  che  si  rubassero  le  cam- 
pagne. Perlochè  ragioi\  vuole ,  che  questi  atti  barbari 
siano  dagli  uomini  imputati  alla  vera  origine  loro, 
siccome  le  imputa  certamente  il  sommo  Iddio,  giusto 
«stimatore  delle  opere  dei  mortali. 

Scese  intanto  la  notte  dei  venticinque  maggio ,  e 
coperse  ì  fatti  abbominevoli  da  una  parte ,  il  dolore  e 
3a  disperazione  dair  altra.  L' oscurità  accresceva  il 
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terrore  ;  le  miserabili  grida  che  uscivano  da  luoghi 
reconditi  e  bui ,  facevano  segno  che  vi  si  venisse  ad 
ogni  estremo ,  di  cui  più  la  umanità  ha  ribrezzo ,  e 
terrore.  Così  fra  mezzo  ad  un  confuso  tramestìo  di 
voci  disperate  ,  alle  minacce  di  chi,  avuto  già  molto, 
voleva  ancora  aver  di  vantaggio,  all'  andar  e  venire 
di  soldati  correnti  con  preda  ,  od  a  preda,  ai  lumi 
incerti,  che  di  quando  in  quando  splendevano  fnnes- 
tamente  fra  le  tenebre,  si  trapassava  quella  notte 
orribile.  Né  pose  Y  alba  del  seguente  giorno  fine  al 
pianto  ed  alle  ingiurie.  Solo  la  cupidigia  del  rapire, 
che  non  mai  si  sazia,  continuava  più  intensa  della 
cupidigia  del  contaminare,  che  si  sazia ,  e  se  il  sacco 
era  tuttavia  avaro ,  non  era  più  lascivo.  •  Ma  la  luce 
rendeva  più  miserabile  agli  occhi  dei  risguardanti  il 
guasto  che  era  seguito  la  notte  ;  potevano  i  padroni 
giudicare  di  vista  quale  e  quanta  fosse  stata  la  #uina 
loro.  Piangevano  :  la  soldatesca  intanto  od  adunatasi 
nelle  vuotate  case ,  od  assembratasi  nelle  riempiute 
piazze  con  esultazioni  romorose ,  e  con  risa  smode- 
rate, e  col  bere,  e  col  tracannare,  e  col  raccontare , 
e  col  vantare ,  come  'suole  ,  con  soldatesco  piglio 
quello  che  aveva  fatto ,  e  quello  che  non  aveva  fatto , 
mandava  fuori  Y  allegrezza  concetta  per  una  immensa 
ingiuria  vendicatrice  di  una  immensa  ingiuria.  Tal 
era  l'universale  dei  soldati  :  ma  noi  non  ^vogliamo 
che  lo  sdegno,  e  la  compassione  da  noi  sentita  per 
opere  tanto  enormi ,  ci  faccia  dimenticare  i  pietosi 
uffici  fatti  da  molti  soldati  Francesi  in  mezzo  a  con- 
fusione  SI  fiera  e  si  orribile.  Non  pochi  furono  visti 
I.  37 
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che,  abborrendo  dalla  licenza  data  da  Buonaparte, 
serbarono  le  mani  immuni  dall' avaro  saccheggiare: 
altri  più  oUi'fi  procedendo ,  fecero  scudo  delle  per- 
sone loro  ^i  miserandi  uomini ,  ed  alle  miserande 
donne,  chiamate  à  preda  od  a  vituperio  dai  compa- 
gni loro.  Sorsero  risse,  sanguinose  fra  gli  uni  e  g}i 
altri  in  si  strana  contesa ,  pietosa  ad  un  tempo  e  scel- 
lerata ;  ed  io  ho  udito  raccontare ,  non  senza  lagrime 
di  tenerezza,  a  fanciulle  castissime,  come  della  illi- 
batezza loro  in  sì  estrema  sventura  state  fodero  a 
Francesi  soldati  obbligate.  Alcuni  così  operarono  per 
buona  natura,  altri  tirati  da  compassione;  poiché 
entrati  nelle  desolate  case  con  animo  di  far  sacco, 
visto  lo  spavento  ed  il  dolore  degli  abitatori ,  si  ristar 
vano,  e  da  infuriati  nemici  ad  un  tratto  diventavano 
generosi .  gujardiani  e  difendi  tori.  Ne  mancarono  di 
quelli  9  i  quali  vedendo  le  donne  svenute  alle  imma- 
gini atroci  che  agli  occhi  loro  si  appresentavano , 
posto  in  obblio  il  primo  intento  di  far  preda  intorno 
ad  esse  si  affaticavano  per  farle  risensare ,  e  ricon- 
fortarle, potendo   in  loro  più  la  compassione   che 
r  avarizia.  Altri  finalmente  fufono  visti ,  i  quali  tras- 
portati dall'  impeto  comune ,  e  già  poste  a  ruba  le 
magioni  altrui  se  ne  venivano  carichi  di  bottino ,  tor^ 
narsene  subitamente  indietro  a  far  la  restituzione 
delle  rapite  suppellettili ,  solo  perchè  soccorreva  loro 
in  mente  la  miseria  di  coloro  ai  quali  rapite  le  ave- 
vano. Così ,  se  in  mezzo  a  tanta  concitazione  alcuni 
Francesi  di  perduta  natura  non  si  rimasero  né  alle  pre- 
ghiere né  alle  grida  compassionevoli  dei  saccheggiati , 
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si  scoverse  in  altri  od  una  bontà  intemerata  ,  od  una 
compassione  più  forte  dell'  ira  e  della  cupidigia  :  nel 
che  tanto  maggior  lode  loro  si  debbe  ,  che  ebbero  a 
superar  l' esempio.  Ne  si  dee  passar  sotto  silenzio , 
che  se  si  fece  ingiuria  alle  robe  ed  alla  continenza , 
non  si  pose  però  mano  nel  sangue.  Il  che  non  oserò 
già  dire  che  mi  rechi  maraviglia  ;  ma  bene  dirò ,  che 
mi  par  degno  di  grandissima  commendazione ,  perchè 
il  soldato  poteva  uccidere ,  non  solo  impunemente , 
ma  ancora  utilmente.  Parte  anche'essenziale  di  questo 
fatto  fu  l'immunità  data  alle  case  dell'università,  le 
quali  furono  da  quel  turbine  preservate  ,  quantunque 
in  se  avessero ,  massimamente  il  Museo  di  storia  na- 
turale, molti  capi  di  pregio ,  ainche  per  soldati.  Questo 
benigno  risguardo  si  ebbe  per  comandamento  dei 
capi;  e  certamente  le  generazioni  debbono  con  gra- 
titudine riconoscere  Buonaparte  dello  aver  fatto  in 
modo  che  il  rispetto  verso  gli  studj  ,  e  verso  i  sussidj 
loro  trovasse  luogo  fra  tanti  sdegni.  Più  mirabile  an- 
cora fu  la  temperanza  dei  capi  subalterni ,  od  anche 
dei  gregarj  medesimi ,  che  portando  rispetto  al  nome 
di  Spallanzani ,  e  di  altri  professori  di  grido  si  asten- 
nero, o  pregati  leggermente,  od  anche  non  pregati , 
dal  por  mano  nelle  robe  loro.  Tanto  è  potente  il  nome 
di  scienza  e  di  virtù,  anche  negli  uomini  dati  all' 
armi,  ed  al  sangue. 

Finalmente  il  mezzodì  del  giorno  ventisei,  siccome 
era  stato  ordinato  da  Buonaparte ,  pose  fine  al  sacco. 
Contento  il  vincitore  a  quel  che  aveva  fatto,  non  in- 
crudelì di  soverchio  contro  a  coloro,  che  presi  cori 
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le  armi  in  mano  ancora  grondanti  di  sangue  Francese, 
meritavano  secondo  le  leggi ,  come  le  chiamano ,  della 
guerra ,  che  i  repubblicani  facessero  a  loro  quello , 
che  essi  avevano  fatto  ai  repubblicani*  Un  solo  fìi 
fatto  passar  per  le  armi  in  sul  primo  fervore  a  Pavia; 
poi  altri  tre,  che  portati  all'  ospedale,  già  vi  stavano 
per  le  ferite  avute,  con  mal  di  morte.  Raccontarono 
falsamente  le  gazzette  e  le  storie  dei  tempi,  che  i  mu- 
nicipali, uomini  tutti  nobili^  fossero  stati  castigati  coù 
la  morte ,  perchè  solo  furono  tolti  d'  ufficio ,  e  con 
altri  cittadini  di  maggior  credito ,  in  qualità  di  ostag- 
gi, condotti  in  Antibo.  Calaronsi  dai  campanili  le 
campane ,  disarmaronsi  le  popolazioni ,  ordinossi  che 
la  prima  terra  che  strepitasse,  sacco,  ferro,  e  fuoco 
avrebbe. 

Pavia  percossa  da  tanta  tempesta,  se  ne  stette 
occupata  molto  tempo  da  uno  stupore  misto  tuttavia 
di  spavento.  Ma  finalmente  un  vivere  più  regolato , 
quantunque  non  fosse  senza  molestia,  le  maniere  pia- 
cevoli dei  Francesi ,  soprattutto  la  mansuetudine  di 
Haquìn  fecero  di  modo  che  succedendo  la  sicurezza 
al  terrore,  ognuno  tornasse  all'opere  consuete.  Co- 
minciavano intanto  i  Pavesi  ad  addomesticarsi  con 
quei  soldati,  che  avevano  creduto  tanto  terribili  per 
fama ,  e  pruovato  vieppiù  terribili  per  atto.  Siccome 
poi  il  primo  e  principale  ornamento  di  Pavia  era 
r  università ,  così  il  nuovo  reggimento  poneva  cura , 
che  ed  ella  si  aprisse ,  ed  i  professori  si  accarezzas- 
sero. Secondavano  il  buon  volere  di  chi  governava  i 
Francesi'  medesimi ,  particolarmente  quelli ,'  che  non 
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nuovi  essendp  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  onoravano 
e  con  ogni  gentil  modo  accarezzavano  Spallanzani , 
Scarpa,  Volta,  Mascheroni,  Presciani,  Brugnatelli,  ^ 
ed  altri  celebrati  uomini,  lume  e  splendore  d'Italia. 
Fra  il  romor  dell'  armi  sorgeva  l'università  di  Pavia, 
e  r  opera  più  bella  di  Giuseppe  II  imperatore  era 
fomentata  ed  ajutata  da  coloro ,  che  avevano  cacciato 
i  suoi  successori  da  quelle  loro  antiche  possessioni. 
Solo  dispiacque  la  elezione  procurata  e  fatta  di  Rasori 
alla  carica  di  professore,  perchè  camminava,  come 
giovane,  con  soverchio  affetto  nelle  nuove  cose,  e 
quei  professori,  uomini  gravi,  prudenti  e  pratichi  del 
mondo ,  amavano  meglio  chi  si  mostrava  inclinato  al 
conservare  uno  stato  già  pruovato ,  di  coloro  ai  quali 
piacevano  innovazioni  d'  effetto  incerto. 

Buonapa#te,  posato  il  moto  di  Pavia,  che  aveva 
interrotto  i  suoi  pensieri,  s'indirizzava  di  nuovo  a 
colorire  gli  ultimi  suoi  disegni  contro  Beaulieu ,  che , 
come  già  fu  per  noi  narrato,  alloggiava  con  le  reliquie 
delle  sue  genti  sulla  riva  sinistra  del  Mincio ,  per 
guisa  che  essendo  padrone  dei  ponti  di  Rivalta,  di 
Goito  e  di  Borghetto,  aveva  facilmente  accesso  sulla 
destra.  Ora  si  avvicinavano  gli  estremi  tempi  della 
repubblica  Veneziana.  La  tempesta  di  guerra,  stata 
finora  lontana  da'  suoi  territorj  ,  doveva  fra  breve 
scagllarvisi,  e  due  nemici  adiratissimi  l'uno  contro 
l'altro  erano  pronti  a  combattervi  battaglie,  che  ogni 
cosa  presagiva  aver  a  riuscire  ostinate  e  micidiali. 
Vedeva  il  senato ,  che  la  Terraferma  quieta  allora  da 
ogni  perturbazione,  sarebbe  presto  divenuta  sedia  di 
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guerra ,  perchè  sapeva ,  che  i  Francesi  si  erano  riso- 
luti ad  andar  ad  assalire  il  loro  nemico,  dovunque  il 
trovassero.  Impossibile  era  il  prevedere  quali  aves- 
sero ad  essere  precisamente  gli  effetti  del  duro  con- 
trasto, che  sulle  terre  Venete  si  preparava, ma  certo 
era ,  che  avrebbe  portato  con  se  accidenti  di  somma 
pernicie ,  perchè  non  più  si  trattava  del  semplice 
passo  di  un  esercito  òhe  va  ad  altro  destino ,  e  che 
non  avendo  alcun  timore,  non  occupa  con  stanze 
stabili  le  terre  grosse ,  né  i  luoghi  forti  ;  ma  bene  si 
era  giunto  a  tale  che  ambe  le  parti  avendo  a  combat*- 
tere  fra  di  loro ,  avrebbero  Y  una  e  V  altra  per  primo 
pensiero  il  procacciarsi  i  proprj  vantaggi,  anche  a 
pregiudizio  della  neutralità  Veneziana;  perciocché 
la  salute  propria ,  e  la  necessità  di  vincere  sono  più 
forti  del  rispetto ,  che  si  dee  portare  alla  dignità  ed 
ai  diritti  altrui. 

Non  avevano  pretermesso  i  pubblici  rappresen- 
tanti di  Brescia  e  di  Bergamo ,  principalmente  quest' 
ultimo,  cittadino  zelantissimo,  d' informare  diligen- 
temente il  governo  di  quanto  accadeva  su  i  confini, 
e  del  pericolo  che  ogni  giorno  si  faceva  più  grave  : 
ma  le  instanze  loro  restarono  senza  frutto,  perchè  ed 
il  tempo  mancava,  ed  i  partigiani  della  neutralità 
disarmata  tuttavia  prevalevano  nelle  consulte  della 
repubblica.  Ma  stringendo  ora  il  tempo ,  e  deside- 
rando il  senato,  che  in  un  caso  di  tanta, anzi  di  totale 
importanza ,  le  cose  di  Terraferma  fossero  rette  con 
unità  di  consigli,  aveva  tratto  a  provvedi tor  gene- 
rale in  essa  Niccolò  Foscarini,  stato  ambasciatore  a 
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Costantinopoli ,  uomo  amatore  della  sua  patria  e  di 
sana  mente,  ma  di  poco  animò,  e  certamente  non 
atto  a  sostenere  tanto  peso;  del  che  die  toslo  segno, 
perchè  nell'  ingresso  medesimo  della  sua  carica  già 
si  mostrava  pieno  di  spaventi,  e  di  pensieri  sinistri. 
Sperava  il  senato  che  Foscarini  avrebbe  potuto,  con 
la  sua  destrezza  intrattenere  convenevolmente  i  due 
capi  nemici ,  e  dimostrando  loro  la  sincerità  della  re-' 
pubblica ,  ottenere  che  inferissero  il  minor  male  che 
possibil  fosse ,  a  quelle  terre  innocenti.  Confidava 
altresì  che  i  popoli  della  Terraferma,  vedendo  in  una 
persona  sola  un  tanto  grado  e  tanta  autorità,  sì  con- 
fermerebbero vieppiù  nella  divozion  loro  verso  la 
repubblica  ;  perchè  il  mandare  uh  provveditore  a 
posta,  affinchè  vigilasse  sulla  salute  loro,  era  testi- 
monio che  la  repubblica  non  gli  abbandonava.  Diessi 
come '  moderatore  a  Foscarini,  il  conte  Rocco  San 
Fermo,  con  quale  prudenza  non  si  vede,  perchè  San 
Fermo  parteggiava  piuttosto  pei  Francesi ,  ed  era  in 
cattivo  concetto  presso  ai  Tedeschi  per  essere  stata 
la  sua  casa  in  Basilea  il  ritrovo  comune  dei  ministri 
di  Prussia,  di  Spagna  e  di  Francia,  quando  negozia- 
vano fra  di  loro  la  pace.  Avuto  cosi  grave  mandato, 
se  ne  veniva  il  prò v vedi tor  generale  a  fermar  le  sue 
stanze  in  Verona,  città  grossa,  posta  sul  fiume  Adige, 
e  vicina  ai  luoghi  dove  aveva  primieramente  a  scop- 
piare quel  nembo  di  guerra.  L'  accoglievano  i  Vero- 
nesi molto  volentieri,  e  gli  fecero  allegrezze,  confi- 
dando che  la  sua  presenza  avesse  pure  ad  operar 
qualche  frutto  a  salute  loro.  Ma  non  conoscevano  i 
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tempi;  il  senato  medesimo  non  gli  conosceva;  perchè 
lo  sperare  in  tanta  sfrenatezza  di  principj  politici ,  ed 
in  un  affare  in  cui  dalie  due  parti  vi  andana  tutta  la 
fortuna  dello  stato,  che  si  sarebbe  portato  rispetto 
al  retto  ed  all'  onesto,  e  che  un  magistrato  privo  di 
armi  potesse  fare  alcun  frutto,  era  fondamento  del 
tutto  vano.  Bene  il  predicava  il  procura tor  Pesaro, 
armi  chiedendo  ed  armati  ;  ma  impedirono  cosi  salu- 
tifero consiglio  le  fascinazioni  della  parte  avversaria , 
ed  abbandonossi  inerme  la  repubblica  nella  fede  di 
coloro ,  che  non  ne  avevano. 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di  Buonaparte , 
era  suo  pensiero,  per  rompere  le  difese  del  Mincio, 
di  dar  sospetto  a  Beaulieu ,  eh'  egli  volesse ,  correndo 
per  la  occidentale  sponda  del  lago  di  Garda ,  occu- 
pare Riva,  e  quindi  gettarsi  a  Roveredo,  terra  posta 
sulla  strada,  che  dall'Italia  porta  al  Tirolo.  Perlochè^ 
passato  r  Oglio  ed  il  Mela ,  poneva  gli  alloggiamenti 
in  Brescia,  donde  ad  arte  faceva  correre  le  sue  genti 
più  leggieri  verso  Desenzano  ;  anzi  procedendo ,  più 
oltre,  mandava  una  grossa  banda,  condotta  da  Rusca, 
fino  a  Salò,  terra  a  mezzo  lago  sulla  sua   destra 
sponda.  Per  nutrire  vieppiù  nel  nemico  la  falsa  cre- 
denza ,  che  sua  sola  intenzione  fosse  di  sprolungarsi 
sulla  sinistra  per  correre  verso  le  parti  superiori  del 
lago  col  fine  suddetto  di  mozzar  la  strada  agli  Aus- 
triaci per  al  Tirolo,  aveva  tirato  sul  centro  e  sulla 
destra  le  sue  genti  indietro  per  guisa ,  che  in  vece  di 
star  minacciose  sulla  destra  del  Mincio,  si  erano  fer- 
mate alcune  miglisi  lontano  dal  fiume  nelle  terre  di 
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Montechiaro ,  Solfarino ,  Gafoldo  e  Mariana,  e  le  te- 
^neva  quiete  negli  alloggiamenti  loro. 

Era  Brescia  possessione  dei  Veneziani.  Però  vo- 
lendo Buonaparte  giustificare  questo  atto  dèi  tutto 
ostile  verso  la  repubblica,  perchè  gli  Austriaci  ave- 
vano passato  pei  territorj  Veneti,  ma  non  occupato 
le  terre  grosse  e  murate ,  mandava  fuori  da  Brescia 
il  dì  ventinove  di  màggio  un  bando ,  promettitore , 
secondo  il  solito ,  di  quello  che  non  aveva  in  animo 
di  attenere  :  avere,  diceva,  l' esercito  Francese  supe- 
rato ostacoli  difficilissimi  per  venire  a  torre  il  grave 
giogo  deir  Austria  superba  dal  collo  della  più  bella 
parte  d'Europa  :  vittoria,  e  giustizia  congiunte  avere 
compito  il  suo  intènto  ;  le  reliquie  del  nemico  essersi 
ritratte  oltre  Mincio;  passare,  a  fine  di  seguitarle,  i 
Francesi  per  le  terre  della  Veneziana  repubblica;  ma 
non  essere  per  dimenticare  l'antica  amicizia,  da  cui 
erano  le  due  repubbliche  congiunte;  non  dovere  il 
popolo  avere  timore  alcuno;  rispetterebbesi  la  reli- 
gione, il  governo,  i  costumi,  le  proprietà;  paghereb- 
besi  in  contanti  quanto  fosse  richiesto;  pregare  i 
magistrati  ed  i  preti,  informassero  di  questi  suoi  sen- 
timenti i  popoli ,  affinchè  una  confidenza  reciproca 
confermasse  quell'amicizia,  che  da  sì  lungo  tempo 
aveva  congiunto  due  nazioni  fedeli  nell'  onore ,  fedeli 
nella  vittoria.  A  questo  modo  Buonaparte ,  il  dì  ven- 
tinove di  maggio  del  novantasei  chiamava  amica  di 
Francia  quella  repubblica,  che  il  direttorio,  e  Buona- 
parte medesimo  già  avevano  accusato ,  come  di  gran 
reità,  dello  aver  dato  ricovero  al  conte  di  Lilla;  quali- 
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ficava  fedele  nell'  onore  quella  nazione ,  che  già  ave- 
vano accagionato  dì  aver  dato  il  passo  alle  gènti  Te- 
desche. La  forza  della  verità  operava  da  nn  lato,  la 
cupidigia  del  rapire  e  del  distruggere  dall'  altro. 

Come  prima  Beaulieu  ebbe  avviso,  avere  l  repub- 
blicani occupato  Brescia ,  valendosi  del  pretesto , 
pose  presidio  in  Peschiera,  fortezza  Veneziana  situata 
air  origine  dell'  emissario  del  lago  di  Garda,  e  che 
altro  non  è,  se  non  il  fiume  Mincio^  Temeva,  che 
Buonaparte  non  portasse  più  rispetto  a  Peschiera  che 
a  Brescia,  ed  era  la  prima,  se  fosse  stata  bene  munita, 
principale  difesa  del  passo  del  fiume.  Era  Peschiera 
piazza  forte,  ma  il  senato,  o,  per  meglio  dire,  i  savj , 
persistendo  in  quella  loro  eccessiva  neutralità ,  né 
sospettando  di  un  turbine  tanto  impetuoso,  l'avevano 
lasciata  senza  difesa.  Solo  sessanta  invalidi  la  presi- 
diavano :  aveva  bene  ottanta  cannoni,  ma  senza  car- 
retti ,  e  per  munizioni ,  cento  libbre  di  polvere ,  ma 
cattiva,  fortificazioni  in  rovina,  ponti  levato]  impos- 
sibili.a  levarsi,  difese  esteriori  senza  palizzate,  strada 
coperta  ingombra  d' alberi ,  non  una  bandiera  da  riz- 
zarsi sulle  mura  per  far  segno  a  qual  sovrano  la  for- 
tezza appartenesse.  Bene  aveva  il  colonnello  Carrera, 
comandante ,  rappresentato  al  provvedi  tor  generale 
la  condizione  della  piazza,  domandato  soldati,  ai*mi 
e  munizioni ,  avvertito  il  pericolo  dell'  indifesa  for- 
tezza in  tanta  vicinanza  di  soldati  nemici.  Ma  Fosca- 
rìni,  che  aveva  più  paura  del  difendersi ,  che  del  non 
difendersi,  aveva  trasandato  le  domande  del  coman- 
dante. La  quale  eccessiva  continenza  gli  fu  poi  acer- 
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bamente  rimproverata  da  coloro ,  in  favor  dei  quali 
ei  l'aveva  usata;  perciocché  Buonaparte  afFermava, 
che  se  il  provveditor  generale  avesse  mandato  sola- 
mente duemila  soldati  da  Verona  a  Peschiera,  sarebbe 
stata  la  piazza  preservata  ;  il  che  era  vero  :  ma  se 
Foscarini  non  1'  aveva  fatto,  ciò  era  stato  per  non 
offendere  il  capitano  Francese ,  non  per  compiacere 
al  capitano  Tedesco. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni,  vi  fecero  a 
molta  fretta  quelle  fortificazioni  che  per  la  brevità 
del  tempo  poterono ,  rassettando  i  bastioni  e  le  altre 
difese  cadute  in  rovina  per  la  vetustà.  Intanto  Bnona-^ 
parte,  sicuro  di  aver  ingannato  il  nemico  con  dargli 
concetto  che  volesse  spingersi  verso  la  punta  supe- 
riore del  lago ,  si  apparecchiava  a  mettere  ad  esecu- 
zione il  suo  disegno.  Era  questo  di  sforzare  il  passo 
del  Mincio  a  Bbrghetto.  Non  era  stato  il  generale 
Austriaco  senza  sospetto,  quantunque  per  le  dimos- 
trazioni del  suo  avversario  avesse  ritirato  parte  delle 
sue  genti  ai  luoghi  superiori,  che  il  vero  pensiero 
di  Buonaparte  fosse  di  assaltarlo  a  Borghetto.  Però 
aveva  munito  il  ponte  con  le  opportune  difese,  avendo 
ordinato  che  quattromila  soldati  eletti  si  trincerassero 
sulla  destra  alla  bocca  del  ponte,  e  che  sulla  sponda 
medesima  diciotto  centinaja  di  cavalli  stessero  pronti 
a  spazzare  all'  intomo  la  campagna ,  ed  a  calpestare 
chi  s' accostasse.  Il  resto  delle  genti  alloggiava  sulk 
sinistra  accosto  al  ponte  per  accorrere  in  ajuto  della 
vanguardia,  ove  pericolasse.  Muovevansi  improvvi- 
samente la  mattina  i  repubblicani  da  Castiglione, 
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Caprianà,  Volta,  e  s'indirizzavano  al  ponte  di  Bor-* 
ghetto.  Successe  una  battaglia  forte ,  pìerchè  gli  Aus- 
triaci già  tante  volte  vinti ,  non  si  erano  perduti 
d'animo,  anzi  valorosamente  combattendo  sostene- 
vano r  impeto  dei  Francesi.  Restavano  superiori  sulla 
prima  giunta,  perchè  non  essendo  ancora  arrivate 
tutte  le  genti  di  Francia,  che  dovevano  dar  dentro,  la 
vanguardia,  che  prima  aveva  ingaggiato  la  battaglia, 
fortemente  pressata  dalla  cavalleria  Tedesca,  comin- 
ciava a  crollare  ed  a  ritirarsi.  Ma  sopraggiungendo 
squadroni  freschi,  massimamente  cavalli  ed  arti- 
glierìe, furono  gli  Austriaci  risospìnti,  né  potendo 
più  resistere  alla  moltitudine  che  gli  assaltava  viril- 
mente da  tutte  le  parti,  abbandonata  del  tutto  la 
destra  del  fiume,  si  ricoverarono  sulla  sinistra.  Guas- 
tarono  un  arco  del  ponte,  acciocché  il  nemico  non 
gli  potasse  seguitare.  Qui  sucdedeva  un  tirar  di  can- 
noni molto  fiero  da  una  parte  all'  altra  del  fiume ,  ma 
senza  frutto,  perché  né  i  Francesi  potevano  passare 
per  la  rottura  del  ponte,  né  i  Tedeschi  si  volevano 
ritirare.  Ma  erano  le  battaglie  dei  Francesi  di  quei 
tempi  più  che  d' uomini ,  e  con  più  costanza  e'  le  sos- 
tennero che  i  lóro  antichi.  Ed  ecco  veramente  che  il 
generale  Gardanne ,  postosi  a  guida  di  una  mano  di 
soldati  coraggiosissimi,  si  metteva  in  fiume,  non  cu- 
rando né  la  profondità  di  lui,  perciocché  l'acqua  gli 
arrivava  insìno  a  mezzo  petto ,  né  la  tempesta  delle 
palle  che  dall'  opposta  riva  si  scagliavano  :  già  var- 
cava, ed  alla  sinistra  sponda  sì  avvicinava.  A  tanta 
audacia  il  timore  occupava  gli  Austriaci;  sì  ricorda- 
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rono  del  fatto  di  Lodi,  rallentarono  le  difese ,  fu  fatto 
abilità  ai  repubblicani,  non  solo  di  passare  a  guado, 
ma  ancora  di  racconciare  il  ponte.  La  qual  cosa  diede 
la  vittoria  compita  ai  Francesi  :  e  come  l' ebbero  ^ 
così  l'usarono;  perchè  avendo  passato ,  si  davano  a 
perseguitar  l'inimico,  sì  per  romperlo  intieramente, 
e  sì  per  impedire,  se  possibil  fosse ^  che  gittasse  un 
presidio  dentro  Mantova,  fortezza  di  tanta  impor- 
tanza. Ma  Buonaparte,  che  sapeva  bene  e  compiuta- 
mente far  le  cose  sue,  per  tagliar  la  strada  aV nemico 
verso  il  Tirolo ,  aveva  celeremente  spedito  Àugereau 
contro  Peschiera ,  comandandogli  che  s' impadronisse 
a  qualunque  costo  della  fortezza,  e  corresse  a  Castel- 
nuovo  ed  a  Verona.  Così  impossibilitati  a  ricoverarsi 
in  Mantova  ed  a  ritirarsi  in  Tirolo,  gl'imperiali  sa- 
rebbero stati  in  gravissimo  pericolo.  Beaulieu ,  che 
aveva  pe'  suoi  corridori  avuto  avviso  dell'  intenzione 
del  nemico ,  conoscendo  che  poiché  i  repubblicani 
avevano  passato  il  Mincio ,  non  potev^a  più  avere  spe- 
ranza di  resistere ,  aveva  del  tutto  applicato  Y  animo 
al  ritirarsi  ai  passi  forti  del  Tirolo  ;  né  per  lui  si  po- 
teva indugiare ,  perché  il  tempo  stringeva.  Laonde , 
introdotto  in  Mantova  un  presidio  di  dodici  mila  sol- 
dati con  molte  munizioni  sì  da  bocca  che  da  guerra, 
s' incamminava  con  presti  passi  alla  volta  di  Verona. 
Gli  convenne  ancor  fare,  per  dar  tempo  a' suoi  di 
raccorsi ,  una  testa  grossa ,  e  sostenere  una  stretta 
battaglia  tra  Valleggio  e  Villafranca ,  sulla  sponda  di 
un  canale  largo  e  profondo,  che  congìunge  le  acque 
del  Mincio  con  quelle  del  Tartaro.  In  fatti  mentre  si 
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combatteva  à  riva  del  canale,  Beaulieu  faceva  spac- 
ciare prestamente  Peschiera  e  Gastelnuovo,  e  per  tal 
modo,  raccolto  in  uno  tutto  Y  esercito,  si  defilava 
velocemente,  avendo  la  notte  interrotto  la  battaglia 
del  canale ,  verso  V  Adige  :  quindi  passato  quésto  fiume 
a  Verona ,  guadagnava  i  luoghi  sicuri  del  Tirolo.  Au- 
gereau  trionfante  e  minaccioso  entrava  nelF  abban- 
donata Peschiera. 

Questa  fii  la  conclusione  della  guerra  fatta  da  Beau- 
lieu in  Italia ,  da  cui  si  rende  manifesto ,  che  se  le 
armi  Francesi  di  tanto  riuscirono  superiori  alle  sue , 
debbesi ,  non  a  mancanza  di  valore  nei  soldati  dell' 
imperatore  attribuire,  ma  bensì  all'arte  ed  all'astu- 
zia lùilitare  ,  per  cui  il  giovane  generale  di  Francia  di 
sì  gran  lunga  supero  il  vecòhio  generale  d'  Alema- 
gna.  Del  resto  fu  Beaulieu  capitano  pratico  e  risoluto , 
e  la  perdita  della  battaglia  di  Montenotte ,  che  aperse 
i  passi  d' Italia  ai  Francesi ,  bassi  unicamente  a  rico- 
noscere da  un  accidente  straordinario  ;  le  disposi- 
zioni prese  da  lui  innanzi,  e  durante  il  fatto ,  furono 
per  ogni  guisa  eccellenti,  e  senza  l'impensato  in- 
toppo di  Rampon ,  è  verisimile  che  la  fortuna  si  sa- 
rebbe scoperta  favorevole  a  Beaulieu  piuttosto  che 
a  Buonaparte.  Certamente  per  poco  stette ,  che  il 
cattivo  consiglio  di  quest'ultimo,  nel  quale  ebbe  anche 
contrarj  i  suoi  migliori  generali,  dello  aver  corso  a 
Voltri  e  fortificato  d^olmente  Montenotte ,  non  fosse 
cagione  della  sconfitta  dei  repubblicani. 

S' incominciavano  intanto  a  manifestare  i  maligni 
segni  di  quel  veleno,  che  il  direttorio  e  Buonaparte 
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nutrivano  contro  la  repubblica  di  Venezia,  meno 
forse  per  ^dio  che  per  utile;  il  che  per  altro  è  più 
odioso.  Due  etano  i  principali  fini  a  cui  tendevano: 
dei  quali  uno  accidentale  e  temporaneo ,  l' altro  da 
lungo  tempo  premeditato  e  perpetuo.  Si  conteneva 
il  primo  in  questo,  che  l'esercito  acquistasse  per  se 
tutti  i  mezzi  di  perseguitar  l'inimico  e  d'impedire  il 
suo  ritorno.  Era  il  secondo  di  turbare  lo  stato  quieto 
della  repubblica  Veneta ,  perchè  pel  presente  si  apris- 
sero  le  occasioni   di  vivervi  a  discrezione ,  e  per 
r  avvenire  sorgessero  pretesti  per  darla  in  preda , 
secondochè  pei  tempi  si  convenisse,  a  chi  1'  accet- 
terebbe, come  prezzo  di  pace  con  la  Francia*  All'uno 
ed  all'  altro  fine  conduceva  acconciamente  l' occupa- 
zione di  Verona ,  perchè  il  suo  sito,  dove  sono  tve  po6- 
ti ,  è  padrone  del  passo  dell'  Adige ,  ed  è  a  chi  scende 
dall'Alpi  Rezie  ,  principale  impedimento  a  superarsi. 
Da  un'altra  parte  l'acquisto  di  una  piazza  tanto  prin- 
cipale non  poteva  farsi  dai  Francesi  senza  un  grande 
sollevamento  d' animi  in  quelle  province. 

Adunque  al  fine  d'impossessarsi  di  Verona  indi- 
rizzò ,  dopo  la  vittoria  di  Borghetto  e  la  presa  di 
Peschiera ,  Buonaparte  i  suoi  pensieri  :  e  però ,  sic- 
come quegli  che  era  maestro  perfetto  d' inganni , 
incominciò  a  levare  un  romore  grandissimo ,  e  ad 
imperversare  sclamando ,  che  Venezia  per  aver  da(^  -- 
ricovero  ne'  suoi  stati  al  conte  di  Lilla,  si  era  scoperta 
nemica  alla  Fratìcia ,  e  che  l'aver  lasciato  occupare 
Peschiera  dagl'  imperiali  dimostrava  la  parzialità  del 
governo  Veneto  verso  di  loro.  E  così  tempestando. 
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e  moltipllcando  ogni  ora  più  nello  sdegno  e  nelle 
minacce,  afFermava  volersene  vendicare.  Di  tratto  in 
tratto  prorompeva  anzi  con  dire,  che  noii  sapeva 
quello  che  il  tenesse ,  che  non  ardesse  da  capo  in 
fondo  Verona ,  città  ,  soggiungeva ,  tanto  temeraria , 
che  si  era  creduta  capitale  dell'  impero  Francese.  In 
questo  alludeva  al  soggiorno  fattovi  dal  conte  di 
Lilla ,  pretendente  alla  corona  di  Francia.  La  quale 
intemperanza  ed  assurdità  di  Buonaparte,  sebbene 
sia  raccontata  come  se  fosse  un  gioiello  da  alcuni 
scrittori  di  storie  dei  nostri  tempi ,  ai  quali  più  piac- 
ciono le  giattanze  di  lui  che  la  verità  e  la  ragione, 
non  so  se  sia ,  o  più  indegna  del  grado  del  capo  di 
un  esercito  grande ,  o  più  ridicola  in  se  stessa  :  per- 
chè ,  la  Dio  mercè ,  non  fti  mai  nessuno  in  Ve- 
rona, nemmeno,  credo,  i  matti,  se  qualcuno  n'era, 
che  abbia  creduto  che  la  città  loro  fosse  diventata 
capitale  dell'impero  Francese.  Solo  credettero  aver 
fatto  un'  opera  pietosa ,  coli'  aver  dato  ricovero  den- 
tro le  loro  mura  ad  un  principe  perseguitato  ed 
infelice. 

Quanto  al  fatto  di  Peschiera ,  da  quello  che  abbiam 
narrato  di  sopra  si  può  giudicare,  se  posciachè  i 
Veneziani ,  per  non  dar  sospetto  ai  due  nemici ,  mas- 
sime ai  Francesi,  non  avevano  voluto  munire  quella 
l^rtezza ,  fosse  la  medesima  difendevole ,  e  se  potes- 
sero impedire  in  un  caso  tanto  improvviso,  che  i 
Tedeschi  vi  entrassero  ;  e  poiché  Buonaparte  si  la- 
mentava di  questo  fatto,  saria  bene  a  sapersi,  se 
Peschiera  in  quello  stato  in  cui  era,  quando  i  Tedes- 
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chi  r oocuparojio ,  più  fosse  fortezza,  ohe  Crema,  o 
Brescia  ^  quando  furono  occupale  dal  cafpitanó  di 
Francia.  Bene  sapeva  egli  che  cosa  vi  fosse  in  fondo 
di  tutto  qiiesto,  stante  che  scriveva  al  direttorio  il  dì 
sette  giugno ,  che  la  verità  dell'  affare  di  Peschiera 
era,  che  BeauHeu  ave'va  vitup0rosamente  ingannato  i 
Veneziani ,  avendo  loro  solamente  domandato  il  passo 
per  cinquanta  soldati ,  e  che  con  questo  pretesto  si 
era  impadroàito  della,  terra.  Ma'  il  vero  od  il  falso 
non  arrestavano  Buonaparte,  e  quéste  querela  faceva 
in  primo  luogo  per  accennare ,  come  abbiamo  detto , 
a  Verona,  nella  quale ,  per  es$er  munita  di  tre, fortezze 
ed  assicurata  da  una  grossa  banda  di  Scbi^voni,  non 
poteva  entrar  di  queto  senza  il  consenso  dei  Vene- 
ziani; in  secondo  luogo  per  fare  d^r  detiaro  a  Venezia; 
conciossiachè  scrìveva  egli  al  direttorio  il  dì  suddetto 
in  proposito  di  questo  medesimo  fatto  di  Peschiera , 
a  bella  posta  avere  aperto  questa  rottura,  perchè  se 
volessero  cavar  cinque  o  sei  milioni  da  Venezia ,  sì  il 
potessero  fare.  Così  ad  una  brutta  sete  dell'  oro  sog- 
gettava il  capitano  repubblicano  la  verità ,  il  giusto , 
e  Tonesto. 

Cr  imperyersainenti  e  le  minacìoe  di  Buonaparte 
pervennero  alle  orecchie  àèl  provveditor  generale 
Foscarini ,  che  le  udì  con  grandissimo  terrore.  E  però 
per  dare  al  generale  repubblicano  le  convenienti 
giustificazioìii ,  che  dalla  sua  bocca  propria,  e  non 
da  quella  d'altrui  voleva  udire,  si  mise  ili  viaggio  col 
segretario  San  Fermo  per  ai^darló  a  visitare  in  Pes- 
chiera. Giunto  al  cospetto  del  giovane  vincitore ,  e 
I,  28 


434  STORIA    d' ITALIA.  • 

^Strettosi  con  esso  lui  e  con  Berthier,  che  è  da  lo- 
/  darsi  per  la  umanità  mostrata  in  tutte  queste  occor- 
renze, se  però  non  era  un  concerto  alia  soldatesca 
tra  lui  e  Buonaparte  j  protestava  ed  asseverava,  avere 
sempre  la  repubblica  Veneziana,  ed  in  ogni  accidente 
seguitato  i  principj  della  più  illibata  neutralità.  Ri- 
spondeva minacciosamente  Buonaparte,  che  non  vo- 
—  ^  leva  esser .  convinto ,  ma  bensì  intimorire  ,  che  male 
aveva  corrisposto  Venezia  all'  amicizia  della  Francia , 
che  i  fatti  erano  diversi  assai  dalle  parole,  che  per 
tradimento  avevano  i  Veneziani  lasciato  occupar  dai 
Tedeschi  Peschiera;  il  che  era  stato  cagione  ch'egli 
avesse  perduto  mila  e  cinquecento  soldati ,  il  cui  san- 
gue chiamava  vendetta;  che  la  neutralità  voleva  che 
si  resistesse  agli  Austriaci  ;  che  se  i  Veneziani  non 
bastassero ,  sarebbe  egli  accorso  ;  che  doveva  la  re- 
pubblica con  le  sue  galere  vietar  loro  il  passo  pel 
mare  e  pei  fiumi;  che  in  somma  erano  i  Veneziani 
amici  stretti  degli  Austriaci,  ^^uindi  trascorrendo 
dalle  minacce  alla  barbarie ,  rimproverava  con  aspris- 
sime  parole  ai  Veneziani  l' aver  dato  asilo  negli  stati 
loro  ai  fuorusciti  Francesi ,  ed  al  conte  di  Lilla ,  ne- 
mico principale  della  repubblica  di  Francia  :  pro- 
cedendo finalmente  dalla  crudeltà  alle  menzogne, 
sclamava,  che  prima  del  suo  partire  aveva  avuto 
comandamento  dal  direttorio  di  abbruciar  Verona ,  e 
che  l'abbrucerebbe;  che  già  contro  di  lei  marciava 
con  cannoni  e  mortaj  Massena,  che  già  forse  le  arti- 
glierìe di  Francia  la  fulminavano,  e  che  già  forse 
ardeva;  che  tal  era  il  castigo  che  i  repubblicani  da- 
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vano  pel  ricoverato  conte  di  Lilla  ;  che  aspettava  fra 
sette  giorni  risposta  da  Parigi  per  dichiarar  la  guèrra 
formalmente  al  senato  ;  che  Peschiera  era  sua ,  per- 
chè conquistata  contro  gli  Austriaci;  che  di  tutte 
queste  cose  aveva  informato  il  ministro  di  Francia  in 
Venezia ,  quantunque  ,  aggiungeva  ,  queste  comu- 
nicazioni diplomatiche  tenesse  in  poco  conto,  accioc- 
ché il  senato  ne  ragguagliasse.  Cosi  Buònaparte ,  che 
sapeva  di  cei'to ,  e  lo  scrisse  al  direttorio ,  che  per 
fraude,  e  contro  la  volontà  dei  Veneziani  erano  gli 
Austriaci  entrati  in  possessione  di  Peschiera ,  questo 
fatto  attribuiva  a  tradimento  dei  Veneziani. 

Spaventato  in  tale  modo  l'animo  del  provvedi- 
tore,  stette  Buònaparte  un  poco  sopra  di  se;  po- 
scia, come  se  alquanto  si  fosse  mitigato,  soggiunse, 
che  della  guerra,  e  di  Peschiera  aspetterebbe  nuovi 
comandamenti  dal  direttorio  ;  sospenderebbe  per  un 
giorno  il  corso  a  Massena ,  ma  il  seguente  s' appre- 
sénterebbe  alle  mura  di  Verona;  che  se  quietamente 
vi  fosse  accettato  e  lasciato  occupar  i  posti  da'  suoi 
soldati ,  manterrel)|{)e  salva  la  città ,  ed  avrebbero  i 
Veneti  la  custodia  delle  porte,  i  magistrati  il  go- 
verno dello  stato  ;  ma  che  se  gli  fosse  contrastato 
l'ingresso,  sarebbe  Verona  inesorabilmente  arsa  e 
distrutta. 

Queste  arti  usava  Buònaparte  il  dì  trentuno  mag- 
gio per  ottenere  pacificamente  il  possesso  di  Verona. 
Dal  che  si  vede  qual  fede  prestar  si  debba  al  suo 
maiiifesto  dato  da  Brescia  il  di  ventinove  del^mese 
medesimo,  e  quale  fosse  la  sincerità  delle  sue  pro- 
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>ìK(sse.  Ck^sì  quella  repubblica  di  Venezia,  che  ckie 
giorni  prima  era  slata  cbiamata  amica  ddla  Francese^ 
e  dichiarata  aver  flempi*e  camminato  nelle  vie  delF 
onore ,  ei'a  il  dì  trentuno  del  mese  medesimo  dive*- 
nula,  e  già  da  lungo  tempo ^  non  solo  infedele^  ma 
perfida  e  nemica  alla  Francia ,  ed  il  direttorio  aveva 
convalidato  a  Buonaparte,  che  ostilmente  Contro  una 
dalle  città  più  em^iaenti  del  suo  domijiio  e  di  tutta 
Italia  corresse.  Certamente  non  era  questo  Un  proce- 
dere degno  di  uà  gener^e  di  u^  nazione  civile ,  e  che 
ha  nel  nemico  in  odio  fttù  la  perfidia  che  la  guerra. 
Tale  sarà  il  giudizio  che  ne  faranno  le  generationi  si 
presenti  che  future  ^  in  cai  la  virtù  sarà  sempre  più 
potente  che  il  vizio. 

Da  questa  insidia^  e  da  queste  minacce  si  rendeva 
chiaro  y  quali  dovessero  essiere  le  deliberaiiofii  del 
provveditor  Veneto;  posciacbè^  pmesciiidendorandte 
d^r  indegni  oltraggi  >  quel  dire  di  voler  arder  sol 
fatto  una  città  nobilissima  del  territorio  Veneto^  quelF 
alfenstare  che  fra  sette  giwni  poteva  venir  caso  oh' 
ei  diòbiarasse  formeilmetite  la  ga^  a  Venezia ,  delta 
veritià  o  falsità  della  quale  afifermasione  non  poteva  a 
niun  modo  il  provveditore  giodicare^  noii  solo  ren- 
devano giusta,  ma  ancora  necessaria  una  subita  presa 
d'armi  dal  canto  dei  Veneziani.  Quello  era  il  ma>- 
mento  fatale  della  Veaesnana  repubblica,  quello  il 
liiometito  fatale  d'Italia  e  del  mondo  ;  e  se  Foscariiti 
avesse  avuto  T  animo  e  la  virtù  di  Piero  Cappona, 
non  •piangerebbe  Ve&eeia  il  suo  perduto  dominio, 
non  piangerebbe  Italia  il  principale  suo  ornamento^ 
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noa  piangerebbe  il  «Hondo  tanto  vite  infettoementc; 
sparsa  par  fondare  il  cU$poli$9ìo  di  un  capitano  bar- 
baro.  Che  ^  Fo9ce»rini  no»  aveva  questo  mandato  dal 
senato ,  l' avi^va  da}  cielo  y  fayoreggiatora  deUe  cause 
pie ,  e  ne^ii^o  dei  tiranni ,  V  aveva  datta  sua  nobii 
patria,  l'aveiva  dal  cQUisentinEiefito  di  tutti  i  buoni 
gimf}  di  sdegno  all'aspetto  di  sì  inudita  empietà. 
Jf on  con  le  iiroili  paoteafa;KÌoni ,  non  col  privar  Ve- 
rona delle  sua  difese  doveva  Fosqiurtni  rispondere  a 
BuQDaparte  ^  ma  con  un  suonar  di  cM^pana  ]^  mar*- 
teUo  continuo ,  con  un  predicar  alto  di  preti  contro 
i  coaculeatori  della  si^  innocente  «patria,  con  un  dar 
arioii  in  roano  a  uomini,  a  donne,  a  Cinciulli,  con 
un  fracasso  di  e^nnoni  incessabile  dallo  lagune  ali' 
Adige  9  dalia  bocche  del  Timavo  all'  emissario  di 
Le^CQ.  Gartamente  in  un  molo  tanto  usiiversaie  motte 
y'ìX0.  aarehbarQ  mancate ,  molte  citta  distrutte ,  Ve- 
rona for^  d«;ta  alle  fiamme,  ma  la  refi^bblica  fora 
^tala  «aWa.  Forse  alcuni  sentiranno  raccapriccio  air 
udu^  rammentare  di  queste  batftagUe  di  popoli.  Pure 
fó  usarono  contro  i  Francesi  gli  Austriaci,  sebbene 
neon  prosperamente ,  peli'  ottocentonove ,  e  furono 
iodati  :  le  usarono  contro  i  Francesi  medesimi  pros*- 
peramente  gK  Spagnuoli  nell'otloceiitodfieet  ;  i  Prus- 
siani ^ell'  ottoeenitotredici ,  e  furono  lodati  :  le  vollero 
UfiATfi  i  Francesi  contro  gli  Eiuropei  néll'  ottocento- 
quindici  y  e  se  non  furono  l|>dati ,  non  iurono  nseanoo 
bia^mtti.  OvtL  non  si  vfdc  perchè  non  sarebbe  alato 
Id^^Yole  ai  Veneziani  di  usarle:  ohe  sogli  Austriaci, 
gli  Spagnuoli ,  i  Prussiani ,  ed  l  Francesi  hanno  qual^ 
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che  privilegio ,  quando  ne  va  la  independenza ,  anzi 
r  essere ,  od  il  non  essere  dello  stato ,  di  difendersi  a 
stormo,  saria  bene  che  il  mostrassero ,  affinchè  gì' Ita- 
liani si  acquetino  a  tanto  diseredamento. 

So  che  alcuni  diranno ,  che  il  governo  di  Venezia 
era  cattivo  ;  ma  si  risponderà  dagli  uomini  sav  j,  che 
non  tocca  ai  forestieri  il  giudicare  della  natura  del 
governo ,  e  meno  ancora  il  correggerla  ;  né  so  se 
muova  più  a  sdegno  che  a  compassione  il  pensare, 
che  queste  querele  dottoresche  sulla  mala  natura  del 
governo  Veneto  .vengono  principalmente  da  quelli, 
che  hanno  trovato  ottimo  il  governo  del  direttorio , 
che  voleva  far  tagliar  la  testa  ai  naufragati ,  e  quello 
di  Buonaparte,  che  teneva  prigioni  per  corso  d' anni , 
ed  anche  in  vita  senza  forma  di  processo  gì'  inno- 
centi. Fatto  sta  che,  poiché  si  voleva  rendere  i  popoli 
Veneziani  servi  dei  forestieri,  e' bisognava  con  riso«- 
luzione  magnanima  fare,  che  i  popoli  Veneziani  si 
salvassero  da  se  ;  ma  Niccolò  Foscarini ,  in  vece  di 
gridar  campane,  come  Piero  Capponi,  corse,  pieno 
di  paura ,  a  Verona ,  e  diede  opera  che  gli  Schiavoni , 
nei  quali  consisteva  la  principale  difesa,  l'abbando- 
nassero ,  e  che  così  i  magistrati  come  i  cittadini 
ricevessero  pacificamente  i  soldati  di  Buonaparte.  Il 
aon  aver  usato  il  rimedio  dei  popoli  non  solo  fu  fa- 
tale per  r  effetto ,  ma  fu  anche  inutile  per  la  fama  : 
imperciocché  ed  i  partigiani  e  gli  storici  pubblica- 
rono a  quei  tempi ,  e  tuttavRi  pubblicano ,  sebbene 
bugiardamente ,  ma  per  giustificare  la  sceleraggine 
commessa  contro  Venezia ,  che  se  Venezia  non  fece , 
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voHe  fare  lo  stormo  contro  ì  Francesi,  già  prima  che 
succedesse  la  sollevazione  di  Verona. del  novanta* 
sette,  che  racconteremo  a  suo* luogo.  La  qual  cosa 
se  fosse  tanto  vera  ,*  quanto  veramente  è  falsa ,  non 
si  sa  che  si  volesse  significare  il  manifesto  di  Brescia. 
So  che  dagli  adulatori  di  Buonaparte  viene ,  sebbene 
con  la  solita  falsità,  accagionato  di  aver  macchinato 
questo  stormo  Alessandro  Ottolini,  podestà  di  Ber- 
gamo a  quei  tempi ,  uomo  meritevole  di  ogni  lode 
per  la  fedeltà  e  la  sincerità  sua  verso  la  patria  ;  ma 
egli  solamente  s' ingegnava  di  mantenere  le  popola- 
zioni Bergamasche^fTezionate  al  nome  Veneziano  ;  e 
se  quando  s' impadronirono  i  Francesi  di  Verona, 
divenne  Ottolini  più  vigilante  e  più  attivo,  e  fece 
operali  che  le  popofazioni  si  ordinassero,  il  fece  per- 
chè le  iliinacce  ed  i  fatti  di  guerra  del  capitano  del 
direttorio  a  ciò  lo  sforzarono.  Queir  ordinarsi  accen- 
nava, n[on  un  volernuocere  altrui,  ma  un  impedir 
che  altri  nuocesse  a  lui,  e  se  Ottolini  si  armava, 
avrebbe  fatto  meglio  l' armarsi  molto  più.  Certamente 
avrebbe  egli  mancato  del  suo  dovere  verso  la  patria, 
se  in  tanto  romore  di  guerra,  non  solo  imminente, 
ma  .presente  negli  stati  di  Venezia ,  non  avesse  pro- 
curato di  serbarsi  padrone  di  se  medesimo ,  e  capace 
di  mantenere  con  buoni  ordimenti  salva  la  provincia 
commessa  alla  sua  fede  rispetto  ai  due  nemici,  che 
venivano  a  rapire  le  sostanze  Veneziane ,  e  ad  am- 
mazzarsi tra  di  loro  sulle  terre  della  repubblica.  Ma 
nei  tempi  scorretti  che  abbiamo  veduto ,  fu  costume 
il  chiamar  traditori,  ed  il  perseguitare  con  ogni  sorte 
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di  piibUico  improperio  coloro,  che  più  sono  stati 
fedeli  aUie  lorp  patrie ,  come  se  fosse  stato  ddbito  loro 
U  servire  piuttosto 'a  Buonaparte  nemico,  che  sa 
prinpipi  proprj  ed  alla  patria,  e<}  a  quaiUo  ha  la  pa- 
tria in  se  dì  caro  e  di  giocondo.  Così  fu  infamata  la 
virtù  di  Alessandro  Ottolini  e  di  Fr'ancesco  Pesaro 
in  Italia ,  di  Stadion  in  Austria ,  di  Stein  in  Prussia  : 
cpsìi  anche  furono  condotti  a  morte  Palmer  di  Ba- 
viera, Hofer  di  Tirolo  :  così  finalmente  i  magnanimi 
3pagnuoli  furono  chiamati  col  nome  di  briganti. 
Queste  còse  chi  generoso  scrittore  fosse ,  dovrebbe 
con  disdegnosa  e  ripi^enditrice  pétina  altani^te  dan- 
nare, non  cercar  di  scusare,  ora  con  le  parole  ed  ora 
col  silenzio,  l' inganno,  l' ingiustizia,  e  la  tirannide. 
Come  prima  si  sparse  in  Ya^oxia,  per  la  venujta  del 
Foscarini,  che  i  Francesi  vi  sarebbero  enCrati  per 
^alloggiarvi ,  vi  nacque  nelle  persone  di  ogni  condir 
ziocie  ^  grado  uno  spavento  tale ,  :  che  paireva  qhe  la 
pitta  avi^sse  ad  andare  a  rovina.  Più  temevano  i  uor 
bili  QÌm  i  popolani ,  perchè  sapevano  che  i  repiibblir 
cani  §|li  perseguitavano  11  popolo  raecoUp  in  gran 
moltitudine  sulle  piazze  e  per  Le  oontrade ,  pieno  di 
afIQfizione  e  di  terrore  taccusava  la  debolezza  di  Ifos- 
carini ,  e  le  perdute  sorti  della  repubblica.  Lo  stare 
pareva  loro  pericoloso ,  V  andarsene  misero.  Pure  il 
pericolo  presente  prevaleva,  e  là  maggior  fs^'ie  ùàg^ 
givano.  Fi|  veduta  in  \m  subito  la  strada  da  Verona 
a  Vfsnefcia  iuipedita  da  un  lungo  iJ^ombno  di  ear-r 
ro^e,  di  carri  e  di  canrettef  cine  la. atterrite  faasigiie 
trasportavano  Qon  quelle  suppellettili,  ohe  in  tanta 
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affollata  avevano  a  molta  fretta  potuto  raecorre.  Fa- 
cevano fliiserabìle  spettacolo  le  dònne  coi  fanciulli 
loro  in  braccio  od  a  mano ,  che  piangendo  abbando- 
navano una  sede  gradita  per  amenità  di  sito,  gradii 
tissima  per  una  lunga  stanza.  Né  minor  confusione  era 
sull'Adige  fiume;  perehè  insistevano  i  fuggiaschi  occu- 
pati nel  caricare  sulle  navi  a  tutta  pressa  le  masserizie 
più  preziose  dei  ricchi ,  e  gli  arnesi  più  necessarj  dei 
poveri  :  navigavano  intanto  a  seconda  per  andar  a 
cercare  in  lidi  più  bassi,  od  oltre  le  acque  del  mare 
terre  non  ancora  percosse  dalla  furia  della  guerra. 

Entrarono  il  di  primo  giugno  i  Francesi  in  Verona. 
Quivi Buonaparte  lodava  l' aspetto  nobile  della  città, 
i  magnifici  palazzi,  le  spaziose  piazze,  i  tempj,  le 
pitture,  in  somma  ogni  cosa  e  più  di  tutto,  per  in- 
durre opinione  eh'  egli  elevasse  V  animo  alla  gran- 
dezi;a  Romana ,  1'  Arena ,  opera  veramente  mirabile 
dei  Romani  antichi.  Si  rendevano  anche  padroni  di 
Legnago  e  del}a  Chiusa.  A  Verona,  pon  solo  occupa- 
rono i  ponti ,  ma  ancora  le  porte  e  le  fortificazioni. 
Così  si  verificava ,  secondo  il  solito ,  la  promessa  di 
Buonaparte  del  voler  solo  occupare  i  ponti.  Al  mede- 
$ìu[io  modo,  pure  secondo  i{  solito,  mantenne  le  pro- 
missioni da  lui  fatte  nel  manifesto  di  Brescia  del  voler 
paguro  in  contanti  tutto  eh'  ei  richiedesse  in  servi- 
gio dei  soldati  ;  imperciocché  essendosi  sparsi  nelle 
campagne  test^  felici  del  Bergamasco,  del  Bresciano, 
del  Cfcmasco  e  del  Veronese,  vi  facevano  tolte  in- 
credibili, che,  non  che  si  pagassero,  non  si  registra- 
vano :  seguivano  mali  tratti  e  schierni  ancor  peggiori  5^ 
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né  le  cose  rapite  bastavano  od  erano  d*  alcun  frutto , 
perchè  si  dissipavano  con  quella  prestezza  mede- 
sima ,  con  cui  si  rapivano.  Quindi  era  desolato  il 
paese ,  ne  abbondante  l' esercito ,  ne  mai  si  fece  un 
dissipare  di  quanto  alla  umana  generazione  è  neces- 
sario ,  così  grave  e  così  stolto ,  come  in  questa  ter- 
ribil  guerra  si  fece.  I  popoli  intanto  vessati  in  molte 
forme ,  e  cadendo  da  una  lunga  agiattezza  in  improv* 
visa  miseria,  entravano  in  grandissimo  sdegno,  e  si 
preparavano  le  occasioni  a  futuri  mali  ancor  più 
gravi. 

A  questo  tempo  si  udirono  le  novelle  della  dedi- 
zione del  castello  di  Milano;  il  comandante  Austrìaco 
Lamy,  perduta  per  le  vittorie  di  Bùonaparte  ogni 
speranza  di  soccorso,  si  arrese  a  patti  il  dì  ventinave 
giugno,  salve  le  robe,  e  le  persone,  eccettuati  solo  i 
fuorusciti  Francesi,  che  dovevano  essere  consegnati 
ai  repubblicani.  Trovarono  dentro  la  fortezza  cencin- 
quanta  cannoni  grossi,  sei  mila  fucili,  polvere  e  palle 
in  proporzione,  con  molto  bestiame  vivo.  Fu  questo 
acquisto  di  grande  importanza  ai  Francesi,  perchè 
era  il  castello  come  un  freno  ai  Milanesi,  e  molto 
assicurava  le  spalle  dei  repubblicani.  Per  solennizz^e 
questa  vittoria,  si  fecero  molte  feste,  balli  e  conviti, 
dai  repubblicani  Francesi  meritamente,  dai  repub- 
blicani Italiani  per  imitazione. 

La  ruina  sotto  dolci  parole  si  propagava  in  altre 
parti  d'Italia;  perchè  trovandosi  Bùonaparte,  per  le 
vittorie  di  Lodi  e  di  Borghetto ,  e  così  per  la  ritirata 
di  Beaulieu  alle  fauci  del  Tirolo ,  sicuro  alle  spalle  e  sul 
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sinistro  fianco,  voltò  l'animo  ad  allargarsi  sul  destro; 
quivi  ricche  e  fertili  terre  F  allettavano.  Restavano  ol- 
tre a  ciò  a  domarsi  il  papa,  ed  il  re  di  Napoli,  e  ad 
espilare  il  porto  di  Livorno.  Per  la  qual  cosa,  spin- 
gendo avanti  le  sue  genti,  dopo  l'occupazione  di  Mo- 
dena, s'incamminava  alla  volta  di  Bologna,  città, 
forse  più  di  ogni  altra  d'Italia,  piena  d'uomini  forti  e 
generosi,  e  che  conoscendo  bene  ìm  libertà,  non  la 
misurava  né  dalla  licenza  né  dal  servaggio  forestiero. 
Aveva  il  senato  di  Bologna  anticonosciuto ,  che  per 
la  vittòria  di  Lodi  diveniva  il  generale  Francese  si- 
gnore di  tutta  la  Lombardia,  quanto  ella  si  distende 
dall'Alpi  agli  Apennini.  Però  desiderando  di  preser- 
vare il  Bolognese,  e  massimamente  la  capitale,  dalle 
calamità  che  accotiipagnano  la  guerra,  aveva  a  molta 
fretta,  dopo  di  aver  creato  un'  arrota  d'uomini  eletti 
con  autorità  straordinaria,  mandato  a  Milano  i  sena- 
tòri Gaprara  e  Malvasia  coli' avvocato  Pistorini,  acciò 
veduto  il  generahssimo,  il  pregassero  di  aver  per  rac- 
comandata la  patria  loro.  Al  tempo  medesimo  il 
sommo  pontefice,  spaventato  dall'aspetto  delle  cose, 
siccome  quegli ,  che  nell'  approssimarsi  dei  repubbli- 
cani vedeva ,  non  solo  la  ruina  del  suo  stato  tempo- 
rale, ma  ancora  novità  perniziose  alla  religione,  spe- 
cialmente se  come  nemici  allo  stato  pontificio  si  ac- 
costassero, aveva  commesso  al  cavaliere  Azara,  minis- 
tro di  Spagna  a  Roma,  che  già  era  intervenuto  alla 
composizione  con  Parma,  andasse  a  Milano,  e  pro- 
cacciasse di  trovar  modo  d'accordo  con  quel  capi- 
tano terribile  della  repubblica  di  Francia.  Era  Azara 
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molto  benignamente  trattato  da  Biionaparte ,  e  perciò 
personaggio  atto  a  far  quello  che  dal  pontefice  gli  era 
stato  raccomandato.  Furono  dal  generale  umanainenie 
uditi  i  senatori  di  Bologna  :  parlaron$i  nei  colloqui 
secreti  di  molti  gravi  discorsi,  il  fine  dei  quali  tendeva 
a  slegare  i  Bolognesi  dalla  superiorità  pontificia,  e  re- 
stituire quel  popolo  alla  sua  libertà  statuita  già  fin  dai 
tempi  della  lega^Lombarda ,  e  ad  impetrare  che  i  30]*- 
dati  repubblicani,  passando  pel  Bolognese,  vi  si  com- 
portassero modestamente.  Questi  erano  suoni  molto 
graditi  ai  popoli  di  quel  territorio  2  Buonaparto  che 
sei  sapeva,  promise  ogni  cosa,  e  più  di  quanto  i  de- 
putati avevano  domandato  :  partironsi  molto  bene 
edificati  di  Jui ,  e  se  ne  tornarono  a  Bologna.  Intanto  le 
sue  genti  marciavano.  Comparivano  il  diciotto  giugno 
in  bella  mostra ,  e  con  aria  molto  militare  poco  di- 
staiite  da  Bologna  dalla  parte  di  Crevalcuoref  N^l 
giorno  ihedesjino  una  banda'di  cavalli  condotta  da 
Vardier  entrava,  come  aniiguardo,  in  Bologna?  e 
schieratasi  avanti  al  palazzo  pubblico  fac^v^  sembiante 
d'uomitii  amici  e  liberali,  Il  cardinal  Vincati  legato, 
non  prevedendo  che  fosse  giunta  aJ  fine  \n  quella  le- 
gazione l'autorità  di  Roma,  avvisava  il  pubblico  dell' 
arrivo  <iei  Francesi,  e  della  buona  volontà  niostmta 
dai  capi  ;  esortava  che  attendessero  quietamente  ai 
negozj  ?  eamandaya  che  rispettaa^ro  i  soldati  ;  W'- 
naccìava  pene  gravi,  anche  la  fflorte  sefH>ii4o  ì  casi, 
a  chi,  0  don  parole,  0  con  fatti  gli  offendessèf  Entrava 
poi  il  seguente  giorno  la  retroguardia  J  arrivavano  la 
notte  Saliceti,  e  Buonaparte. 
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Era  costume  di  BuonaparCe,  per  fare  che  ì  popoli  si 
muovessero  più  facilmente  contro  i  governi  loro,  e  sen* 
tissero  meno  acerbamente  il  suo  dominio,  di* dare  bro» 
speranza  di  liberarli,  e  spesso  anche  gli  liberava  da 
quanto  essi  governi  avevano,  o  di  più  odioso,  o  di  più 
gravoso;  perchè  in  tutti  ì  reggimenti  sono  sempre  di 
questi  tasti  ^  che  fiinno  mal  suono  ai  popoli.  Aveva 
Bologna  perduto  la  sua  libertà^  o^làlmeno  quello  che 
stimava  libertà^  dappoiché  la  somma  delie  faccende 
dello  stato  era  venuta  in  mano  ddla  chiesa;  la qual  cosa 
i  Bolognesi  sopportavano  molto  di  mala  voglia.  Oltre 
a  questo  era  Bologiià  stata  spogliata  dai  pontefici  del 
dominio  di  Castel  Bolo^ese,  terra  grossa  situata  oltre 
Imola,  e  fondata  anticamente  dai  Bolognesi  deside;' 
rosissimi  di  ricuperare  quell'  antica  colonia.  Né  ripu-^ 
gnavano  a  questa  ricoi^gìunzione  ì  casteiUani  mede-^ 
simi,  ricordevoli  tuttavia  del  dolce  freno  col  quale 
erano  stati  retti*  Buonaparte,  informato  dai  deputati 
di  questi  umori,  come  prima  arrivava  a  Bologna, 
restituiva  il  possesso  di  Castel  Bolognese,  ed  aboliva 
ogni  autorità  del  papa ,  reintegrando  i  Bolognesi  nei 
loro  antichi  diritti  di  popolo  libero  ed  intfepen^ 
dente.  Né  mettendo  tempo  in  mezzo,  comandava  al 
cardinal  Vincenti  legato ,  se  ne  partisse  immantinente 
da  Bolotgjia.  Indi  chiamato  a  se  il  3Cilato^  a  cui  era 
devoluta  r autorità  sovrana,  gli  significava  che  es«> 
sendo  informato  delle  antiche  prerogative  e  privilegi 
della  città  e  della  provincia,  quando  vennero  in  po^ 
tere  de\  pontefici,  e  come  ei^no  stati  violati  e  lesi, 
voleva  che  Bologna  fosse  redintegrata  della  sostanza 
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del  SUO  antico  governo.  Oi^dina va  per  tanto  che  T  au- 
torità sovrana  al  senato  intiera  e  piena  ritornasse  : 
darebbe  poi  a  Bologna,  dopo  più  matura  delibera- 
zione ,  quella  forma  di  reggimento  che  più  al  popolo 
piiacesse,  e  più  all'antica  si  assomigliasse  :  prestasse 
intanto  il  senato  in  cospetto  di  lui  giuramento  di  fe- 
deltà alla  repubblica  di  Francia,  ed  in  nome. e  sotto 
la  dipendenza  di  #i  la  sua  autorità  esercesse  :  i  de- 
putati dei  comuni  e  dei  corpi  civili  il  medesimo  giu- 
ramento in  cospetto  del  senato  giurassero. 

Preparata  adunque  conf  grande  sontuosità  la  sala 
Farnese ,  e  salito  sur  un  particolare  seggio  riceveva 
Buonaparte  il  giuramento  dei  senatori  in  questa 
forma  :  «  A  laude  dell'onnipotente  Iddio,  della  beata 
c<  Vérgine,  e  di  tutti  i  Santi,  ad  onore  eziandio  ,  e  ri- 
«  verenza  della  invitta  repubblica  di  Francia ,  noi 
c(  gonfaloniere  e  senatori  del  comune  e  popolo  di  Bo- 
«  logna  giuriamo  al  signor  generale  Buonaparte ,  co- 
a  mandante  generalissimo  dell'  esercito  Francese  in 
«  Italia ,  che  non  faremo  mai  cosa  contraria  agi'  inte- 
«  ressi  della  stessa  invitta  repubblica,  ed  eserceremo 
«  r  ufficio  nostro ,  come  buoni  cittadini ,  rimosso  ogni 
<c  qualunque  odio  o  favore ,  e  tanto  giuriamo  nalla 
«forma  patria  ^  toccando  gli  Evangeli.  » 

Prestatosi  dal  senato  il  giuramento,  si  accostarono 
a  prestarlo ,  presente  sempre  il  generale  di  Francia, 
i  magistrati  sì  civili  che  ecclesiastici  ;  il  che  fece  in 
tutta  Bologna  una  gran  festa ,  grata  al  popolo ,  per- 
chè nuova,  e  con  qualche  speranza  grata  al. senato, 
perchè  da  servo  si  persuadeva  di  esser  divenuto  pa« 
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drone ,  non  badando  che  se  era  grave  la  servitù  verso 
il  papa  ,  sarebbe  stata  gravissima  verso  i  nuovi  si-^ 
gnori. 

Diessi  principio  al  nuovo  stato ,  secondo  il  so- 
lito ,  a  suon  di  denaro;  Pose  Buonaparte  gravissime 
contribuzioni  di  guerra.  Si  querelavano  i  popoli,  pa- 
rendo loro  che  le  contribuzioni  fossero  opera  piut- 
tosto da  nemico ,  che  da  alleato  ;  conciossiachè  con 
questo  nome  aveva  il  generalissimo  chiamato  la  re- 
pubblica di  Bologna.  Pure  se  ne  acquetavano ,  per- 
chè sapevano  che  bisogna  bene ,  che  ì  soldati  vivano 
del  paese  che  hanno.  Solo  si  sdegnavano  dello  scia-  * 
lacquo,  perchè  conformandosi  quietamente  al  for- 
nire le  cose  necessarie ,  non  potevano  tollerare  di  dar 
materia  ai  depredatori ,  che  i  soldati ,  e  gF  Italiani  * 
ugualmente  rubavano.  Poco  stante  successe ,  (fome  a 
Milano ,  un  fatto  enorme  che  dimostrò-  vieppiù  qual 
fosse  il  rispetto,  che  Saliceti  e  Buonaparte,  ai  quaK 
il  direttorio  aveva  dato  in  preda  l' Italia ,  portavano  ^ 
alle  proprietà  ed  alla  religione  ;  imperciocché ,  poste  \ 
violentemente  le  mani  nel  monte  di  pietà ,  lo  espila- 
rono per  far  provvisioni ,  come  affermavano ,  all' 
esercito.  Solo  restituirono  i  pegni  che  non  eccede- 
vano la  somma  di  lire  ducento;  come  se  fosse  lecito 
rapire  o  non  rapire,  secondo  le  maggiori  o  minori 
facoltà  dei  rapiti.  Ma  temendo  gli  autori  di  tanto 
scandalo  lo  sdegno  di  un  popolo  generoso ,  quantun- 
que attorniati  da  tante  schiere  vittoriose ,  avevano 

per  previsione  ordinato  che  si  togliessero  le  armi  ai 
cittadini. 
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I  repubblicani ,  procedendo  più  oltre  ,.  s' impa- 
dronivano di  Ferrara,  fatto  prima  venir  a  Bologna, 
sotto  spezie  di  negoziare  sulle  faccende  comuni  j  il 

»  cardinale  Pignatelli  legato ,  e  qUivi  ti*attenutolo  come 
ostaggio,  fincbè  fosse  tornato  da  Rom^  sano  e  salvo 
il  marchese  Angelelli  ^  ambasciadore  di  Bologna. 
Creato  dai  vincitori  a  Ferrara  un  municipio  d'uo- 
-  mini  geniali,  vi  poserouifia  contribuzione  di  un  mezzo 
milione  di  scodi  Romani  in  contanti ,  e  di  trecento 

^  mila  in  generis  Queste  angherìe  sopportavano  pazien- 
temente e.pev  forza  Bologna  e  Ferrtira*;  ma  non  le 
potè  tollerare  Lugo ,  grosso  borgo ,  posto  in  ,poca 
distanza  da  Imola  ;  perchè  coticitati  gli  abitatiori  a 
gravissimo  sdegno  contro  i  conquistatori  ^  si  soHevà- 

•  rono ,  gridando  guerra  contro  i  Franceisì.  Pre^tende- 
vano  alle  parole  loro  (e  ne  fecero  anche  fede  con 
un  manifesto.  ,  perchè  si  accorgevano  che  soli ,  e 
senza  un  moto  generale, non  potevano  sperare  di  fai*e 
effetto  d' importanza)  la  religione ,  la  salvezza  delle 
persone  e  delle  proprietà ,  la  libertà  e  V  independenza 
d' Italia.  Concorsero  nel  medesimo  moto  coi  Lughesi 
altre  terre  circonvicine ,  e  fecero  una  massa  di  po- 
polo molto  concitata ,  e  risoluta  al  combattere*  I  preti 
gli  secondavano ,  dando  a  questa  moltitudine  il  nome 
di  oste  cattolica  e  papale.  Augereau  ,  come  ebbe 
avviso  del  tumulto ,.  mandava  contro  Lugo  una 
grossa  squadra  di  fanti  e  di  cavalli ,  alla  quale  era 
preposto  il  colonnello  Pourailler.  Comandava  intanto 
pubblican^ente  ,  avessero  i  Lughesi  a  deporre  le  armi 
ed  arrendersi  fra 'tre  ore,  e  chi  noi  facesse,  fosse 
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ilectse.  Aveva  in  questo  mèsszp  il  barone  Cappelletti, 
iliùiìsIrO  dì  Spagna,  ititerpodto  la  sua  mediazione, 
perchè  ìda  utta  paMe  4  FraBcesi  ,perdoi>assero ,  dall' 
«altra  i  Lu^^si,  deposte  le  armi,  si  quietassero.  Ma 
ftt  r  intenoessiòne  sdegnòsatnente  rifiutata  da  quei 
popoli,  più  confidenti  di  quanto  fosse  il  dovare ,  in 
«armi  tumultuarie  ed  inesperte.  Per  la  qual  cosa, 
dovendosi  venire ,  per  la  <^tinazione  loro ,  al  cimento 
^eirarmii,  i  Fraiice^  si  avvicinavano  a  Lugo,  par- 
titi in  due  bande  ,  delk  <}uali  una  doveva  far  impeto 
«dalla  paiate  d^ Imola ^  l'altra  dalla  parte  d'Argenta. 
Za  vsaaguarfia^  che  marciava  con  troppa  sicurezza, 
«diede  in  nùa  imboscata,  in  cui  restarono  morti  alcuni 
soldati.  Non  ostante,  volendo  il  capitano  Francese 
lasciar  l'adito  apèrto  al  ravvedimento,  mandava  un 
ufHziale  a  Lugo  per  trattare  della  concordia.  Fu  dai 
Lughesi  rifiutata  la  proposta  :  narrasi  anzi  da  Buona- 
parte^  che  i  sollevati ,  fatto  prima  segno  all' ufBzialis 
che  si  aGOOistasse ,  k>  ammazzarono ,  c<m  enorme  vìc^- 
lazione  dei  messaggi  di  pace.  Si  attacco  allora  una 
JialTtaglia  molto  fiera  tra  i  Francesi  ed  i  sollevati.  La 
sostennero  per  tre  ore  continue  ambe  le  parti  eoa 
molto  valore.  Finalmente  i  Lughesi  rotti  e  disperai 
furono  tagliati  a  pezzi  con  morte  di  un  migliajo  di 
loro ,  avendo  anche  perduto  la  vita  ii^uesta  fazione 
ducento  Francesi.  Fu  quindi  Lugo  dato  al  sacco  ;  con- 
dotte in  salvo  dal  vincitore  le  donne  ed  i  fanciulli, 
ogiEti  cosa  ftt  posta  a  sangue  ed  a  ruba.  Fu  Lugo  de* 
solato  ;  rimasero  per  tengo  tempo  visibili  i  vestigj 
della  rabbia  con  cui  si  combattè ,  e  della  vendetta 
I.  a9 
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.ch€  seguitò.  Furono  terribili  le  péne  date  dai  repub- 
blicani ai  sollevati,  ma  non  furono  più  moderate  le 
minacce  che  seguitarono.  Comandava  Augereau  f  che 
tuìti  i  comuni  si  disarmassero,  che  le  armi  a  Ferrara 
si  portassero  ;  chi  non  le  deponesse  fra  ventiquattr* 
ore ,  fosse  ucciso  ;  ogni  città  ,o  villaggio  ,  dove  re- 
stasse ucciso  un  Francese,  fosse  arso;  chi  tirasse  un 
colpo  di  fucile  contro  un  Francese,  fosse  ucciso,  e  la 
sua  casa  arsa  ;  un  villaggio  che  si  armasse,  fosse  arso  ; 
chi  facesse  adunanze  di  gente  armata ,  o  disarmata , 
fosse  ucciso.  Tali  furono  gli  estremi  della  guerra 
Italica ,  giusti  per  la  conservazione  deli' esercito  .di 
Francia ,  ingiusti  per  le  cagioni  ch'egli  stesso  aveva 
indotte;  perchè  il  volere  che  ì  popoli  ingiuriati  non 
si  risentano,  è  voler  cosa  contraria  alla  natura  dell' 
uomo. 

Al  tempo  medesimo  sorgeva  un  grave  tumulto  nei 
feudi  imperiali  prossimi  al  Genovesato ,  principal- 
mente in  Arquata,  con  morte  di  molti  Francesi.  Vi 
mandava  Buonaparte,. a  «cui  questo  moto  dava  più 
travaglio  che  il  rivolgiménto  di  Lugo ,  perchè  lo  mo- 
lestava alle  spalle,  il  generale  Lannes  con  un  buon 
nervo  di  soldati,  acciocché  lo  quietasse.  Consegui 
Lannes  facilmente  l' intento  tra  per  la  paui'a  delle  mi- 
nacce, e  pel  t;^rrore  dei  suppjizj. 

Le  vittorie  dei  repubblicani ,  i  progressi  loro  verso 
Ja  bassa  Italia ,  T  occupazione  di  Bologna  e  di  Ferrara 
avevano  messo  in  grandissimo  spavento  Roma. 
Ognuno  vedeva  che  il  resistere  era  impossibile,  e 
l'accordare  pareva  contrario,  non  solo  allo  stato,  ina 
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àncora  alla  religione.  Tanto  poi  maggior  terrore  si 
jera  concetto,  quanto  più  non  si  poteva  prevedere 
quale  avesse  ad  essere  la  gravità  delle  condizioni , 
che  un  vincitore  acerbo  per  se,  acerbissimo  pel  con- 
trasto fattogli,  avrebbe  dal  pontefice  richiestou  Né 
meglio  si  poteva  antivedere,  se  avrebbe  portato 
rispetto  alla  città  stessa  di  B^oma,  parendo,  che  sic- 
come sarebbe  stato  un  gran  fatto  l'occupazione  di 
lei,  così  Buonaparte  cupidissimo  di  gloria  l'avrebbe 
mandata  ad. effetto.  E  qi^ale  disordine,  quale  concul- 
cazione delle  cose  sacre  e  profane  prodotto  avrebbe 
la  presenza  d' uomini  poco  continenti  '  dalle  cose 
altrui,  e,  poco  aderenti  alla  religione ,  di  cui  era  Roma 
seggio  principale  ?  Per  la  qual  cosa,  come  i%  tanto 
pericolo  i  privati  uomini  non  avevano  più  consiglio, 
così  poco  ancora  ne  aveva  il  governo,  perchè  le  armi 
temporali  mancavano ,  le  spirituali  non  valevano , 
il: nome  di  Roma  era  più  sprone  che  freno,  e  la 
dignità  papale,  che  pure  aveva  frenato  ai  tempi  an^ 
tichi  un  capitano  barbaro,  era  venuta  in  derisione.  I 
ricchi  pensavano  alla  fuga ,  come  se  il  nemico  già 
fosse  alle  porte.  Gran  tumulto,  gran  folla  e  gran 
concorso  erano,  principalmente  a  porta  Celimontana, 
di  gente  di  ogpl  sesso,  di  ogni  grado  e  di  ogni  con- 
dizione ,  che  fuggendo  dal  minacciato  Campidoglio , 
s'incamminava  spaventata  verso  Napoli.  Temevasi 
la  cupidigia  del  nemico,  temevasi  la  temerità  dei 
cittadini. 

Intanto  Pio  sesto,  che  in  mezzo  al  terrore  de'  suoi 
consiglieri  e  ;  del  popolo  serbava   tuttavia   la  solita 
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J  costanza^  aveva  commesso  al  caviiltek'e  Atfaft*a  i^  ri 
tnabehese  Ornviài  aiidaG»6ro  <a  ra^^pt&^tìtÉf^ii  \  Adotti^ 
{mrtè^  ie  procia^sssérd  di  ti*bti$«f^ '^i^h^  t««hìlfiM  di 
fauonk  composisbfìe  9  AVétìà<S  ì&i^  àhìfy  àìXWviìk  àM-^ 
|)fis&iiha  di  ne^diiàf^  ^  di  c^iick^^re;  BUò^apà^lé^ 
iti  tvome  pèk:  far  cofsa  g)^tà  M  fé  di  S^^àgnà,  ctié  |9è^ 
mezze  del  suo  «dinistbò  %i  érà  fòttd  ihtet^léssòl:é  ^\h 
f)ace^  in  redtà ,  •pei'ébè  ttéh  gii  ieiiì  ^àr^éòMò  dte  f  iiHi* 
pèi-atore  i,  fintóhè  tètiiéVà  MàntòVà  ^  tion  tiViiebfaè 
omesso  di  mandar  imo  ve  ^éntì  àUà  ricupéràziòh^  <iè^ 
stkòì  stati  iti  ttalia ,  <é  <;he  però  ^atéiybè  istato  ^  M 
perìcoliÀso  r  aitar gat^i  trt^po  vtei^o  V  tblia  inii^Oré^ 
accèisent\<,  ma  coli  "durissitoé  cètidi^iOYii ,  a  A^nar 
rhnpqlò  delle  sue  arteì  cóntro  lo  Istàto  pontifidcK 
Laónde  concludeva  ^  il  di  ventitré  giu^o  ^  una  ^tre^góa 
coi  due  ptenipotenziarj  del  papa ,  ih  ^Ui  fu  stiptilàto^ 
che  il  generalissimo  di  Frahcia ,  e  i  duig  cotnraisisair} 
i  del  direttorio  Garreau  e  Salic^i^  per  qud9'  osse^ilo 
vi  che  il  governo  Francese  aveva  verso  ^à  Maestà  il 
1  re  di  Spa^a^  concedevano  una  tregua  a  Sua  Sàti-^ 
tità ,  la  quale  tregua  avesse  a  durare  insiito  a  cini|«& 
giorni  dopo  la  coacliidioiie  del  trattata^  pdk^  cbelsl 
pegozierébbè  in  Parigi  fra  i  "àne  »ta^;  mendace  ^ 
papa^  più  presto  il  «eglìé,  tm  plenipotenziirriD  a 
Parigi  al  fine  detta  psee^,  è  ^eréliè  escÀsaitee  a  nottib 
del  pontefice  gli  oltraggi  e  ì  damii  fatti  <a'  Pl^àttl^è^ 
negli  stati  della  chiesa^  specialmente  ià  ndoriie  di  Ba&- 
seville,  e  desse  i  debiti  compensi  alla  famiglia  di  lyi^ 
tutti  i  òarcerati  a  cagione  di  e^nioAi  polìtiche -ii  iibe- 
rassero;  i  porti  del  papà  a  tutti  i  neikvìci  deHa  teplìb^ 
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I^liq^  si  ^hiii^e^fNf o ,  %i  Fj?^nce£!Ì  é  aprifi»^^;  V^sev- 
c(tCK  4^  F^mcif^  cppliinuas^^  in  pos^es$io^e  delle 
leg^iofìi  di  ^oIq^ii  ^  F^cnir^,  s^iphrasa^  quella  <li 
F^wzi»;  U  riU^delU4'Apo«na  con  tìnlts  h  «rti- 
gtiffie,  mmiiziani  e  yettovagli^  si  copsiegnasse  ai 
Fr^H^^^si  ;  la^  ^ttè  ocwtipua^e  i^d  ^s0r  relt»  dal  papa  ; 
d^fts^  il  papa  alla  republ^ipa  cewto  quadri ,  btìisti ,  Ns^ 
wwiy  statue  ad  elezione  dei  oommissaFJ,  che  sareb'- 
bara  mandali  a  Roma;  specialmente  $  poiché  i  repub- 
blieanuzzi  di  quel  tempo  la  volevano  far  da  Bruti ,  i 
buati  di  Giunio  Bruto  in  bronzo ,  di  Marco  Bruto  in 
marino  si  dess^o  ;  oltre  a  questo  cinquecento  mano- 
scritti ad  eleaione  pure  dei  conimissarj  medesimi  ce- 
dessero in  potestà  della  repubblica;  pagasse  il  papa 
ventuno  milioni  di  lire  torneai,  dei  quali  quindici 
milioni  ^  cinquecentomila  in  oro ,  od  argento  co- 
niato o  vergato,  e  cinque  milioni  e  oinquecentomila 
in  mereatanzìe ,  derrate ,  cavalli  e  buoi  ;  i  ventuno  — 
milioni  suddetti  non  fossero  parte  delle  contribuzioni 
da  pagarsi  dalle  tre  legazioni;  il  papst  desse  il  passo 
ai  Francesi  ogni  qualvolta  che  ne  fosse  richiesto  ;  \ 
viveri  di  buon  accordo  si  pagassero. 

Questi  furono  gli  articoU  patenti  del  trattato  di 
tregua  concluso  tra  Pio  sesto ,  ed  i  capi  dei  repi^bbli- 
cani  in  Italia.  Quantunque  fossero  molto  gravi ,  parve 
nondimeno  un  gran  fatto ,  éb^  si  fosse  potuto  distor- 
nar da  Roma  un  si  imminente  pericolo  :  fecero!  pteci  \ 
pubbliche  per  la  conservata  città.  Intanto  non  lieve  / 
difficoltà  s' incontrava  per  mandar  ad  effetto  il  capi- 
tolo delle  contribuzioni.  Non  potendo  l' erario  già 
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tanto  consumato  dalla  guerra  sopperire,  faceva  il 
papa  richiesta  degli  ori  e  degli  argenti ,  éi  delle 
chiese  come  dei  particolari,  e  quanto  si  potè  racòorre 
a  questo  modo,  e  di  più  il  denaro  effettivo ,  che  in- 
sino  dai  tempi  di  papa  Sisto  quinto  si  trovava  depo- 
sitato in  Castel  Sant'Angelo,  fu  dato  per  riscatto  in 
mano  dei  vincitori.  S' aggiunse  che  il  re  di  Napoli, 
vedendo  avvicinarsi  qiiel  nembo  a' suoi  stati',  aveva 
ritirato  sette  mila  scudi  di  camera^  che  erano  deposi- 
tati nel  tesoro  pontificio,  come  rappresentanti  il 
tributo  della  chinea,  e  che  la  càmera  apostolica  non 
aveva  voluto  incassare,  perchè  il  re^veva  indugiato 
a  presentare  al  tempo  debito  la  chinea.  Una-  così 
grossa  raccolta  della  *  pecutiia  coniata  produsse  un 
pessimo  effetto  a  pregiudizio  della  camera  apostoKca 
e  dei  privati ,  il  quale  fu ,  che  le  cedole,  che  già 
molto  scapitavano,  perdettero  viemmaggiormente  di 
riputazione.  Così  solamente  ad  un  primo  i^omore  di 
guerra,  e  sul  bel  principio  di  una  speranza  di  pace, 
le  cose  pubbliche  tanto  pr^^cipitarono  in  Roma,  che 
già  vi  si  pruovavano  gli  estremi  di  una  guerra  lunga 
e  disastrosa. 

Tutto  questo  risguardava  alle  facoltà'  sì  pubbliche 
che  private;  ma  il  governo  di  Francia,  spaventando 
il  papa,  non  solamente  aveva  in  animo  di  cavar  de- 
naro pei  soldati,  ma  ancoi*a  di  tirare  il  pontefice  a  far 
qualche  dimostrazione,  acciocché  i  cattolici  di  Fran- 
cia accettassero  volentieri  le  cose  fatte,  e  con  la  opi- 
nione favorevole  della  maggior  parte  dei  popoli  il 
nuovo  stalo  si   confennasse.  Era  questo  motivo  di 
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grande  importanza  in  tutta  la  Francia,  ma  molto  più 
Sulle  rive  della  Loira^  dove  colorò  che  avevano  V  armi 
in  mano  contro  il  reggimento  nuovo,  pretendevano 
alla  impresa  loro  parole  di.  religione.  Conseguì  Buo- 
naparte  questo  fine.  Il  pontefice  .mandava  fuorì  il 
cinque  luglio  un  breve  indìritto  ai  fedeli  di  Francia , 
col  quale  paternamente,  ma  fortemente  gli  esortava 
a  sottomettersi ,  e  ad  obbedire  ai  magistrati ,  che  il 
paese  loro  governs^vano  ;  affermava  essere  principio 
della  religione  cattolica,  che  le  potestà  temporali 
siano  l'opera  della  sapienza  divina ,  che  le  prepose 
ai  popoli,  affinchè  le  faccende  umane  non ^ fossero 
governate  dalla  temeraria  fortuna ,  o  dalla  volontà 
del  caso,  e  le  nazioni  agitate  da  onde  contrarie;  avere 
perciò  Paolo  apostolo ,  non  particolarmente  di  uno 
special  principe ,  ma  generalmente  di  quésta  materia 
parlando,  statuito,  che  ogni  potestà  da  Dio  procede, 
e  che  chi  alle  potestà  resìste,  alla  volontà  di  Dio  re- 
siste. Badassero  adunque  bene ,  sclamava  il  pontefice, 
a  non  lasciarsi  traviare,  ed  a  non  dare,  sotto  nome 
di  pietà,  occasione  agli  autori  di  novità,  di  calun- 
niare la  religione  cattolica,  il  che  sarebbe  peccato, 
che  non  solo  gli  uomini,  ma  Dio  stesso  con  pene  se- 
verissime punirebbe;  poiché  sono,  continuava,  dan- 
nati coloro  che  alle  potestà  resistono.  «  Vi  esorto 
c(  adunque,  terminava  il  pontefice,  Figliuoli  Carissimi, 
«  e  vi  prego  per  Gesù  Qristo  Nostro  Signore,  ad  essere 
«obbedienti,  ed  a  servire  con  ogni  affezione,  con 
c(  ogni  ardore  e  con  ogni  sforzo  a  coloro  che  vi  reg- 
«gono,  perchè  a  loro  obbedendo,  renderete  a  Dio 
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a  medesimo  quell'obbedieozai,  di  oui  gli  siete  ohbli- 
ct  gad,  ed  essi  vedendo  vieppiù,  che  la  religtcHie  orto-»* 
«  dossa  BOB  è  sovvertitrice  delle  leggi  civili,  lepres- 
eteran  &vore  e  la  difenderanno,  in  aderapinieiitD  dei 
a  precetti  divini,  ed  in  confermazione  deH^  ecclesia** 
«  stica  disciplina  :  infine  desiderio  nostro  è  che  sap^ 
«piate,  Figliuoli  Carissimi,  che  voi  non  abbiate  nis- 
a  suna  fede  in  coloro  che  vanno  pubblicando,  come 
ce  se  dalla  santa  sede  emanassero,  dottrine  contrarie  a 
a  questa.  » 

Queste  esortazioni  del  pontefice  non  partorirono 
effetto  alcuno  in  Francia,  perchè  da  una  parte  non 
rimise  punto  il  direttorio  del  suo  rigore  contro  i  preti 
cattolici ,  che  non  avevano  voluto  giurare  la  consti- 
tuzione  del  clero,  dall'  altra  i  Yendee^i,  e  coloro  che 
in  compagnia  loro  combattevano  nelle  province  occi- 
dentali della  Francia ,  qd  in  altri  luoghi  impugna* 
vano,  o  palesemente,  o  segretamente  il  governo  di 
Parigi ,  non  davano  luogo  ad  alcuna  inclinazione  alla 
pace.  Ne  alcun  frutto  buono  sorse  da  quest'  atto  di 
Pio.  Gli  uni  dicevano  che  l'aveva  fatto  per  forza,  gli 
altri  per  debolezza,  e  nissuno  obbediva*  Allegavano 
poi  la  fermezza  dei  principj  non  poter  essere  scossa, 
nemmeno  dall'  autorità  del  papa.  Così  gli  uomini 
obbediscono  all'  autorità  delle  sentenze,  quando  è 
favorevole  alle  loro  opinioni  od  interessi,  non  obbe- 
discono quando  è  contraria.  Quindi  nasce  che  il  ge- 
nere umano  è  più  ancor  pieno  di  contraddizioni,  che 
di  enormità. 

La  presenza  dei  Francesi  negli  stati  pontifiej  aveva 
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ben»  atterrito  i  sudditi ,  ma  hqh  ^  avev^  fettt  po- 
sare, e  si  temevano  ad  ogm  tratto  nuove  turkazioni. 
Per  b  qnal  cosa  il  papa  esortato  dal  generale  r^pdt>* 
blioano  ^  e  bk»9o  ancbe  dall'  interèsse  dei  popoli , 
raeccniandaTa  cesi  pubblico  manifesto,  e  eomandava 
ai  sudditi,  trattassero  con  tutta  benignità  i  Francesi, 
come  richiedevano  i  pi^eeetti  della  reUgione,  le  leggi 
delle  nazioni,  gì'  interessi  dei  popoli,  e  la  volontà 
espressa  del  sovrano. 

Tutte  queste  cose  faceva  il  pontefice  in  confer- 
mazione dèlio  stato.  Intanto,  o  perchè  la  cessazione 
delle  armi  si  convertisse  in  pace  definitiva ,  o  perchè 
con  una  dimostrai^ione  efficace  di  desiderar  di  con- 
chiuderla, si  pensasse  di  aspettare  con  minori  mo- 
lestie occasione  di  risorgere,  s'inviava  dai  pontefice 
a  Parigi  V  abbate  Pieracchi  con  mandato  di  nego- 
ziare, e  di  stipulare  la  pace,  l^nta  variazione  avevano 
fatto  in  pochi  giorni  le  sorti  di  Roma,  che  quel  pon- 
tefice ,  il  quale  poco  innanzi  esortava  con  tutta  l' au- 
torità del  suo  grado  i  principi  ed  i  popoli  a  correre 
contro  ai  Francesi  partigiani  del  nuovo  governo,  come 
gente  nemica  agli  uomini ,  nemica  a  Dio,  ora  caduto  ^ 
in  dimessa  fortuna  comandava ,  con  parole  contrarie 
alle  precedenti,  ai  fedeli  di  Francia  ed  ai  sudditi  pro- 
pij  che  obbedissero,  ed  ogni  più  cortese  modo  usas- 
sero ai  Francesi ,  ed  al  governo  loro  ;  il  che  non  fu 
senza  notabile  diminuzione  dell'  autorità  del  Romano 
seggio. 

Né  minore  variazione  fecero  le  cose  dì  Napoli , 
come  se  fesse  destinato  dai  cieli,  che  le  più  forti  prò- 
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testazioni,  ed  i  più  validi  apprestamenti  di  difesa,  in 
tempesta  tanto  improvvisa ,  altro  effetto  non  doves- 
sero partorire  che  una  più  grave  diminuzione  di  ri* 
putazioné  é  di  potenza.  Eransi  udite  con  grandissima 
ansietà  a  Napoli  le  novelle  delle  vittorie  dei  reipub' 
blicani  sul  Po  e  sulF  Adda  ;  ma  ali'  ansietà  succedeva 
il  terrore,  quando  vi  s' intese  la  rotta  totale  dei  Te- 
deschi ,  e  la  loro  ritirata  verso  il  Tirolo.  L'impressione 
diveniva,  più  grave,  quando  i  soldati  di  Buonaparte , 
occupato  Reggio  e  Modena,  né  nulla  più  ostando  che 
entrassero  nell'  indifesa  Romagna,  si  vedeva  il  regno 
esposto  all'invasione.  Laonde  il  re  volendo  provve- 
dere con  estremi  sforzi  ad  estremi  pericoli,  perchè,  o 
fosse  solo ,  o  dovesse  secondare  le  armi  imperiali,  gli 
era  necessità  di  usare  tutte  le  forze,  ordinava  che 
trentamila  soldati  andassero  ad  alloggiar  ai  confini 
verso  lo  statò  ecclesiastico;  ma  perchè  si  facesse  spalla 
e  retro  guardo  a  tante  genti  con  altre  squadre  d'uo- 
mini armati,  comandava,  che  si  tenessero  pronte  a 
marciare,  e  di  tutto  punto  si  allestissero,  ed  in  corpi 
regolati  si  ordinassero  tutte  le  persone  abili  all'armi; 
la  quale  massa  avrebbe  aggiunto  quarantamila  com- 
battenti. Perchè  poi  si  usassei:o  coloro,  che  consen- 
tissero di  buona  voglia  ad  accorrere  alla  difesa  del 
regno ,  dava  loro  privilegi  e  speranza  di  ricompense 
onorevoli.  Volendo  poi  favorire  anche  con  F  autorità 
e  con  r  armi  spirituali ,  le  forze  temporali,  scriveva 
ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regno  lettere  circolari, 
con  cui  gli  ammoniva,  e  con  parole  patetiche  gli  esor- 
tava dicendo, che  la  guerra,  che  già  da  tanto  tempo 
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desolava  l'Europa,  e  nella  quale  già  tanto  sangue  e 
tante  lacrime  si  erano  sparse,  era  non  solamente 
guerra  di  stato,  ma  di  religione;  che;  i  nemici  dilfa- 
poli  erano,  nemici  del  cristianesimo  ;  che  volevano 
abolire  il  principato,  come  avevano  abolito  la  reli- 
gione; per  ^questo  turbare  le  nazioni,  per  questo, sol- 
levare i  popoli ,  per  questo  ridurgli  all'  anarchìa  con 
le  massime,  al|a  miseria  con  le  rapine;  saperlo  il 
Belgio,  saperlo  la  Olanda,  saperlo  tanti  paesi  e  città 
illustri  di  Germania  e  d' Italia,  confuse,  desolate, 
spogliate ,  ed  arse  dalla  rabbia  e  dalF  avarizia  loro  : 
invano  gemere,  invano  querelarsi  i  popoli  conculcati; 
sotto  la  crudele  tirannide  npn  trovar  luogo  il  diritto, 
non  trovar  luogo  V  umanità  ;  ma  k  santa  religione 
essere  principalmente  segno  alle  lor  barbare  voglie, 
perchè  tolto  di  mezzo  il  suo  potente  freno  si  possano 
violare  senza  ribrezzo ,  ed  a  sangue  freddo  tutte  le 
leggi  sì  divine  che  umane;  ma  inspirare  la  religione 
il  coraggio,  come  insegnar  il  dovere;  amare  il  cri- 
stiano la  patria  per  gratitudine,  amarla  per  precetto  : 
esortassero  adunque  i  popoli  ad  impugnare  le  armi 
contro  un  nemico,  a  cui  ninna  legge  era  sacra,  ninna 
proprietà  sicura,  ninna  vita  rispettata,  ninna  religione 
santa 9  contro  un  nemiqo  che  dovunque  arrivava^  sac- 
cheggiava, insultava,  opprimeva,  profanava  i  tempj, 
atterrava  gli  altari,  perseguitava  i  sacerdoti,  calpes- 
tava quapto  di  pili  sapro  e  di  più  reverendo  ha  ne' 
suoi  dogmi,  ne'suoi  precetti,  e  ne' suoi  sacramenti 
divini  lasciato  alla  chiesa  sua  Cristo  Salvatore  :  non 
^abborrire  il  re, per  amore  verso  i  sudditi, gli  accoi'di. 
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.  ma  ^olepgU  giusti  ed  oBorevoli,  pè  tab  polergU  C0iir 
segiùre ,  ehe  eon  la  potenEOi  dell'  armu  Gombatlerehbe 
egli  il  prìna  a  guida  de'  suoi  aoldati  :  sperare^  che  U 
re  dei  re,  il  signor  dei  signori,  che  ha  in  sua  maoo 
il  cuore  d^  principi,  e  non  cessa  4'  inspirargli  con 
retti  consigli,  quando  sinceramente  invocano  il  suo 
santo  nome,  gli  avrebbe  dato  favore  in  ce^  ^anta ,  in 
cosi  graerosa  iippresa. 

Così  parlava  il  re  ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regna. 
Rivolgendosi  poscia  ai  Sudditi^  con  espressioni  molto 
instanti  gli  ammoniva  dicendo,  sarebbero  vincitori 
di  questa  guerra ,  se  a  loro  stesse  a  cuore  difendere 
se  stessi,  ì}  re,  i  tempj,  i  ministri  del  Signore,  le 
mogli,  i  figliuoL,  le  sostanze.  Dio  è  con  voi,  scla^ 
ma  va.  Dio  vi  proteggerà  contro  le  armi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  consternazione  viep« 
più  per  l'amore  della  religione  s'infiammassero  i 
popoli  alla  difesa,  in  un  giorno  prestabilito  si  con- 
duceva il  rcy  accompagnandolo  una  gran  moltitudine 
di  popolo,  s^Ua  basilica,  dove,  toccando  gli  altari,  e 
stando  tutti  (ra  la  rìveren^  e  lo  spavento ,  intentis- 
simi ad  ascoltarlo ,  disse  queste  parole  :  «  Grande 
«  Iddio,  ecco  alla  vostra  presenza  colui,  ohe  avete 
«  constituito  al  governo  di  questi  miei  fedelissimi  sud- 
a  diti.  Se  vi  piacesse  mai  di  levarmi  da  un  tal  minis- 
«  tero ,  alla  vostra  santissima  volontà  di  buona  vo- 
ce glia  mi  sottonietto;  ed  affinchè  si  vegga  e  si  sap* 
<c  pia ,  che  questa  protesta  sia  stata  fatta  da  me  con 
cr  tutta  contentezza  d^  animo,  ecco  che  mi  tolgo  dalle 
«  spalle  la  clamide ,  dalla  mano  lo  scettro ,  dal  capo 
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jc<  la  colina ,  e  tutte  queste  r^li  divise  ripongo  sulla 
«  mensa  del  vostro  «iltwe  ^  Vieille  ^kpptinto  ^  làber-^ 
«  «àcoh)^  ilove  Voi  risiedete  eóiilie  in  paradisov  A  voi 
id  dunque  le  iasòio  ^  a  voi  le  dedico  <^  acciocché  ne 
«  abbiate  ad  'CissOTe  il  custode^  9» 

Queste  dimostrazioni  prodAeevmio  effetti  tncredì<^ 
bill  in  nn  |>o|]olò  dotninlàto  da  ftintasìa  ^t(»lente.  Cer-* 
tamenté^  se  le  mani  fossero  state  ^tanfo  pronle  alT 
operare^  quhnto  «rano  le  menti  <ad  immaginare^  si 
sarebbero  vedul^  da  Napoli  «fletti  notabilissimi  sa  sa^ 
kte  di  tutta  Jtatìa.  *     ' 

Partiva  Ferdinando  da  Nofpoli  indirizzando  il  via^ 
gio  agli  aikog^menti  di  Castel  di  ^Sangro ,  di  Sah 
Germano ,  di  Sora ,  e  di  Gaeta  ;  fìiYvi  accolto  eoa 
segni  di  grandissima  allegreata  dai  soldati^  Intanto  il 
rotfyore  delle  occupate  legazioni ,  e  le  ulthne  sbreftte 
in  cui  eHa  caduto  il  pontefice,  avevano  indoth>  nei 
consiglieri  del  re  la  credenza ,  che  l'accordare  fesse 
pììt  sicuro  ddl  combatterai  PerioChè  noto  aspettando 
pure  che  il  papa  patteggiasse  in  definitiva  pace,  né 
iconise^ tendo  a  tì^attat*  degli  accordi  coi  repubblicani 
di  concento  con  lpi<,  ìoiàndavano  al  caMlpo  di  Buona-^ 
pairt^  t4  principe  Bielmotite  Pignatelti,  affinchè  ilego^ 
Piasse  una  ^speitsìone  di  offese ,  proponendosi  d^  tn* 
viario  poscia  à  Parigi  à^  concludere  ^la  pace  <x>l  direfe^ 
torio.  Buonapttrle^  considerati^  «che  Mantovani  teneva 
ancotiei  per  gK  Au«ttràaoi ,  ^»è  che  oosi  pmsto  l'avrebbe 
potata  pie^e  a  sua  divozione  per  list  finrtezza  dei 
llEiogfai ,  pél  Armerò  e  pel  valore  dei  difenrsori;,  e  molto 
pia  per  la  Magione  calda  «  ^oito  ^pregindiiziale  alla 
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salute  degli  oppugnatori ,  che  oggimai  si  avvicinava  ^ 
considerato  altresì  che  del  tatto. non  era  ancor  pro-^ 
strata  la  potenza  dell' imperatore ,  udiva  con  benigne 
orecchie  le  proposte  del  principe.  Si  concluse  tra  il 
generale  e  lui,  il  cinque  di  giugno,  un  trattato  di  tre- 
gua ,  con  cui  si  stipulava,  che  cessassero  le  ostilità 
tra  la  repubblica ,  e  il  re  dèlie  due  l^cilie^  le  truppe 
Napolitane  che  si  trovavano  unite  a  quelle  delF  impe- 
ratore ,  se  ne  separassero ,  e  gissero  alle  stanze  nei 
territori  di  Brescia,  Crema  e  Bergamo;  si  sospen-* 
dessero  le  offese  anche  pef  mare,  ed  i  vascelli  del  re 
al  più  presto  dalle  armate  Inglesi  si  segregassero;  si 
desse  libero  passo  ai  corrieri  rispettivi  tanto  per  le 
teiere  proprie  o  conquistate  dalla  repubblica,  quanto 
su  quelle  di  Napoli.  Fatto  T accordò,  andarono  i  Na- 
politani ,  lasciati  gr  impetiali ,  alle  destinate  stanze. 
Così  ir  papa  fu  solo  lasciato  nel  pericolo  dal  governo 
di  Napoli,  che  pure  testé  aveva  mostrato  tanto  ar- 
dore per  la  difesa  della  religione ,  convenendo ,  senza 
che  prima  la  necessità  ultima  fosse  addotta^  con  co- 
loro che  poco  innanzi  aveva  chiamati  nemici  degli 
uomini  e  di  Dio.  Per  questo  le  sue  parole  scemarono 
di  fede,  non  solamente  appresso  al  pontefice  Romano^ 
ma  eziandio  presso  ai  popoli  d'Italia.  Affermavano 
che ,  sé  non  si  voleva  combattere  per  la  religione,  e' 
non  bisognava  invocarla,  e  se  si  voleva  combattere 
per  lei ,  era  mestierb  di  non  concludere  così  presto. 
Il  toccar  gli  altari  il  re,  ed  il  toccar  la  n^ano  di  Buo- 
naparte  il  principe  di  Belmonte ,  furono  atti  troppo 
Tuno  all' altro  vicini,  da  non  esservi  stato  di  mezzo 
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piuttosto  incostanza  che  prudenza.  Quei  giuramenti 
tanto  solenni,  o  non  bisognava  fargli,  o  richiede-^ 
vatio  che  si  perdesse  almeno  una  provincia  prìma  di 
stipulare. 

.  In  questo  mezzo  tempo  3Ì  spogliavano  dall'  acerbo 
vincitore,  di  staXue,  di  quadri,  di  manoscritti  pre- 
ziosi, di  oggetti  appartenenti  a  storia  naturale.Parma, 
Pavia,  Milailo,  Bologna  e  Roma.  A  questo  £lne  aveva  ( 
mandato  il  direttorio  in  Italia  per  commissarj  Ti- 
nette,  Barthelemi ,  Moitte,  Thouin,  Monge  e  Ber- 
thollet ,  acciocché  procedessero  alla  stima .  ed  allo 
spoglio  ;  dal  quale  ufficio  così  poco  onorevole  per  la 
patria  loro,  non  so  come  non  rifuggisse  l' animo  loro, 
massimamente  quello  dei  tre  ultimi,  uomini  gravis- 
simi, ed  in  cui  certamenta  assai  potevano  la  umanità 
e  la  gentilezza  dei  costumi.  La  castità  della  storia 
però  da  noi  richiede,  che  diamo  pubblica  testimo- 
nianza dello  aver  loro  temperato  con  molta  modera-  \ 
zione  quanto  aveva  in  se  di  brutto  e  di  odioso  il  ca-  | 
rìco,  che  era  stato  loro  imposta  dalla  repubblica. 

Si  avvicinavano^  intanto  i  tempi  de'  rei  disegni  del 
direttorio  e  di^  Buonaparte  contro  l' innocente  Tos- 
cana. Intendevano  col  comparire  armati  in  questa 
provincia,  spaventare  maggiormente  il  ponteBce  ed 
il  re  di  Napoli.  Ma  i  principali  fini  loro  in  ciò  con- 
sistevano ,  che  si  cacciassero  gì'  Inglesi  da  Livorno , 
vi  si  rapissero  le  sostanze  dei  neutri,  vi  si  ponessero 
il  segno  ed  il  modo  di  far  muovei*e  la  vicina  Corsica 
contro  gì'  Inglesi  che  la  possedevano  :  s' ingegnarono 
di  onestare  con  loro  ragioni  questo  fatto;  che  gì' 
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IvK^lesi ,  ailegavÀno  ,  tanUd  potessero  in  Liv^dmo  che 
il  gran  duca  non  avesse  più  for^a  bastante  per  fre- 
tì^argiiy cheli  eòmm^cto  Frt^ioe^é  vi  fesse  aiagamto, 
r  Inglese  con  ogni  latitudine  protetto,  che  ogni  giortid 
vi  s' ins^dtasse  k  bandiera  «klla  tepiihbliòa ,  cfafe  quel 
fii^^nnico  nido  fosse  ibmentò  ai  prìncipi  Itatis^i  di 
far  petisieri  loonirarj  agi'  incerefi^i  ed  alla  «itmrtk  di 
Fraticìa  ;  dovere  per  tdititò  la  fispul^blvca  4kìdare  toft 
\e  sue  forte  a  Livorno  pef  re^tit^ire  aH^  inàependetizà 
propria  il  4tica  Fénlinandó,  e  pe^  litferarfo  dailà 
tirannide  degl'  Inglesi. 

Il  gran  diÉi^a  nega  cdstantefMlite  qualunqtré  pp^ 
«ialità  ;  e  che  ciò  &ysàe  verità ,  nis^ùno  tnegliò  vi  sa^ 
peva ,  che  i  suoi  accusatori  medesimi.  Di  ciò  fanno 
fede  le  parole  scrìtte  da  BHonaparte  stesso  al  direttò- 
rio ,  che  sono  quest^esse ,  che  la  politica  della  repub«- 
bHca  verso  la  l'oscatia  era  ^ata  detestabile.  Per  puD- 
garla  andava  il  genefalissiitìo  ad  espilar  livorno.  Per 
ia  qaal  cosa ,  come  prima  ebbe  -pò^to  piede  in  Bélo^ 
gna ,  e  <H>bfbrmatoVÌ  il  sfilo  dominio  ,  metteva  ad 
effetto  h  risoloì^iodae  di  corrette  pontro  la  Toscana 
per  atìfdat'sene  ad  occupar  Livortiò.  Era  suo  intento 
di  fare  la  sti^adà  di  Firenze  per  mettere  maggióre  spa^ 
vento  nel  papa  ;  del  ehe  avendo  avuto  avviso  il  gwm 
duca ,  mandava  a  Bdlbgna  il  ihardhe^  Manfredini , 
ed  il  principe  Tòttiàittso  Corsini ,  petchè  s' hti^gnas^ 
sete  ^  dÌ8isiiàdei4o  viali'  impreca ,  ùA  almeno  da  lui 
«{ue^to  impetrassero ,  che  piuttosto  p^  la  vìa  di  Pisa 
e  di  Pistoia ,  ehe  per  tjiièH^  di  Firensse  si  eondcrcésse. 
Nega>va  il  generile  tepubUidsmo  la  prima  ridire^sta , 
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consentiva  alla  seconda.  Perlochè ,  non  indugiandosi 
punto ,  e  cpn  la  solita  celerilà  procedendo ,  perchè 
il  sorprendere  improvvisamente  Livorno  era  rinipor«> 
tanca  del  fatto ,  già  era  arrivato  con  parte  delF  e&er* 
<Hto  in  Pistom.  Da  questo  suo  fjloggiamento  manifes 
tava^  il  vigesimosestb  giorno  di  giugno,  le  querele  della 
repubblica  contro  il  gran  duca ,  e  la  sua  risojuióone 
4i  correre  contro  Livorno. 

Rìspoudeva  gravemente  il  principe^  non  soccorN* 
rergli  alla  mente  offesa  alcuna  contro  la  repubblica 
di  Francia 9  ó  contro  i  Francesi;  l'amicizia  sua  es« 
&ef«  stata  sinc^ara;  maravigliarsi  del  partito  preso  dal 
direttorìo  ;  non  opporrebbe  la  forssn ,  ma  sperare 
che ,  avute  più  vere  informazioni  »  sarebbe  per  ri vpf 
care  questa  sua  risoluzione  ;  avere  dato  facoltà  al  go* 
vernatore  di  Livorno  per  accordare  le  citHidizioni  dell' 

ingresso* 

Marciavano  intanto  i  Francesi  ceJeremente  verso 
Livorno  cpùdouidal  generale  Muratr^  comparivano^ 
passato  l'Arno  prissso  a  Fucecchio ,  cpn  una  banda 
di  cavalli  Alla  port'  a  Pisa.  Come  prima  gì'  Inglesi 
ebbero  avviso  del  fatto ,  massimamente  i  pi^  ricchi^ 
lasciato  con  pritste^za  Livorno  trasportavano  sulle 
navi ,  che  a  cotal  6ne  erano  state  trattenute  nel  porto , 
tutte  le  proprietà  loro  :  poi  quaqdo  i  repubblicani 
arrivavano  sotto  le  mura  di  Livorno ,  una  numerosa 
conserva  di  sessanta  bastimenti  tra  piccoli  e  grossi, 
e  sotto  scorta  di  alcune  fregate ,  salpava  da  Livorno , 
verso  la  Corsica  indirizi^ndosi.  Entravano  col  solito 
brio  ed  aspetto  militare  i  Francesi.  Poco  dopo  entrava 
1.  3q 
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Buonaparte  medesimo,  contento  allo  avere  scacciato 
da  quel  porto  tanto  opportuno  gli  odiati  Inglesi ,  e 
confidente  che  fra  breve  gli  scaccerebbe  eziandio 
dalla  Corsica,  sua  patria.  Furonvi  teatri,  applausi, 
luminarie,  non  per  voglia,  ma  per  ordine  e  per  panra. 
il  chiamavano  Scipione ,  ed  era  per  continenza  delle 
donne ,  non  per  continenza  delle  ricchezze,  per  arte 
di  guerra,  non  per  rispetto  alla  libertà  della  patria, 
degno  rampollo  in  tutto  di  un  secolo  grande  per  armi, 
picco!»  per  virtù. 

Incominciavano  le  opere  incoipportabili.  Si  staggi- 
vano le  Napolitane  sostanze,  si  confiscavano  le  Ini- 
glesì,  le  Austriache,  le  Russe;  s'investigavano  i  Li- 
vornesi conti  per  iscovrirle  :  si  disarmavano  i  popoli, 
si  occupavano  le  fortezze,  e  per  far  colme  le  in- 
solenze ,  si  arrestava  Spannocchi ,  governatore  pel 
gran  duca.  Si  scuotevano  al  tempo  stesso  fortemente 
i  negozianti,  affinchè  svelassero  le  proprietà  dei  ne- 
mici,  ed.  eglino  per  lo  men  reo  partito  ofiferirono 
cinque  milioni  di  riscatto.  Le  conquistate  merci  si 
vendevano  con  molte  fraudi  da  coloro  che  stavano 
sopra  alla  vendita ,  con  grave  discapito  della  repub- 
blica conquistatrice,  che  vinceva  i  soldati  altrui,  e 
non  poteva  vincere  i  ladri  proprj.  Del  che  si  muove- 
vano a  grave  sdegno ,  e  facevano  grandi  querele  Bel- 
leville ,  console  Francese  in  Livorno,  per  onestà  di 
natura ,  Buonaparte  per  vedere  che  quel  che  si  suc- 
ciavano i  predatori ,  era  tolto  ai  soldati.  Se  ne  vergo- 
gnava anche  Vaubois  generale ,  che  da  Buonaparte  era 
stato  preposto  al  governo  di  Livorno,  e  se  ne  lavava 
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le  mani ,  come  di  cosa  infame.  In  somma  fìi  rea  nei 
princìpio  la  occupazione  di  Livorno,  ma  non  fìi  mi- 
gliore negli  effetti  :  solo  risplendè  più  chiaramente  la 
virtù  di  Vaubois  e  di  Belleville. 

Questi  furono  i  rubamenti  di  Livorno;  accidenti 
più  gravi  sovrastavano  al  gran  duca.  Era  intenzione 
di  Buonaparte ,  siccome  scrisse  al  direttorio ,  di  torgli 
lo  stato,  a  cagione  ch'egli  era  principe  di  casa  Au&- 
triaica.  A  questo  nfodo  si  voleva  trattare  un  principe 
amico  ed  alleato  della  Francia  dal  generalissimo,  e 
da  certi  agenti  della  repubblica ,  che  in  Italia  non 
cessavano  di  accusare  la  perfidia  Italiana  e  la  malva- 
gita  di  Machiavelli.  E  perchè  questo  tradimento  di 
Buonaparte  verso  il  gran  duca  avesse  in  se  tutte  le 
parti  di  un  atto  vituperoso ,  mandava  al  direttorio, 
che  conveniva  starsene  quietamente,  né  dir  p'arolà 
che  potesse  dar  sospetto  dèlia  cosa  insino  a  che  il 
momento  fosse  giunto  *di  cacciar  Ferdinando.  Pure 
Buonalparte  scriveva ,  due  giorni  dopo ,  al  direttorio , 
niun  governo  più  traditore ,  ninno  più  vile  essere  al 
mondo  del  governo  Veneziano ,  come  se  Venezia 
avesse  in  alcun  tempo  macchinato  un' opera  tanto 
vile ,  quanto  quella  eh'  egli  medesimo  macchinava 
contro  il  principe  di  Toscana. 

Né  alle  raccontate  enormità  ,si  rimase  la  violata 
neutralità.  Eransi  alcuni  patriotti  Sardi ,  tra  i  quali 
il  cavaliere  Angioi,  fuggendo  lo  sdegno  del  re,  rico- 
verati a  Milano.  Comandava  Buonaparte ,  a  requisi- 
zione del  cavalier  Borghese,  agente  del  re  a  Milano  , 
che  fossero  dati;  il  che  avrebbe  avuto  il  suo  effetto, 
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9a  Saliceti  ^d  il  comand^iHe  di  Milano  non  aves-^ 
sero  portato  più  rÌ9petto  alla  sventura ,  che  agli  or- 
dini del  loro  generale.  Quiesti  medeBÌniii  Sardi,  essen- 
dosi poscia  ritirati  a  Livorno ,  il  re  ne  faceva  novella 
inchiesta  a  Buonaparte ,  ed  agli  già  aveva  ordinato 
ehe  se  gli  consegnassero.  Ma  dimostratasi  da  Belle- 
ville  e  Yaubois  la  medesima  generosità  d'animo  di 
Saliceti,  e  del  comandante  di  Milano,  furono  salvi. 
Posto  che  importaase  alla  sicurezsa  dei  Francesi  in 
Italia  V  occupazione  di  Livorno  ,  che  importava  alla 
sicurezza  medesima ,  ohe  fossero  dell'ultimo  supplì-* 
aio  aflfetti  tre  o  quattro  Sardi  ?  Atto  veramente  per 
ogni  parta  inesousabiìe  fu  questo,  perchè  violava  il 
diritto  delle  genti ,  la  sovranità  del  gran  duca,  le 
leggi  dell'umanità,  ed  il  rispetto  che  l'uom  porta 
naturalménte  a  chi  è  misero.  Che  se  Buonaparte  te- 
meva che  questi  fuorusciti  di  Sardegna  tentassero  da 
Livorno  novità  in  queir  isola  a  pregiudizio  del  go-» 
verno  reale,; e  voleva  in  questo  gratificare  al  re ,  per^ 
che  non;  contentarsi  dì  allontanargli  da  quella  sede  ? 
porcile  volere  mandargli  a  morte?  perchè  volere  che 
malli  Francesi  consegnassero  colóro ,  che  non  erano 
diventati  rei  che  per  suggestioni.  Francesi  ?  Mentre 
in^àl  modo  si  espilavano  dai  repubblicani  le  proprietà 
dei  nemici  loro  in  Livorno,  gì' Inglesi ,  signori  del 
mare ,  serravano  il  porto ,  ed  impedivano  il  libero 
commercio.  Livorno  fiorente  e  ricco ,  divenne  in  poco 
tempo  povero  e  servo. 

Né  a  questo  si  rimasero  i  repubblicani;  perchè 
usando  la  opportunità,  invasero  i  ducati  di  Massa  e 
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Carrara^  ed  occuparono  tutta  ia  Lutiigiaiia,  chia- 
mando i  popoli  a  libertà ,  e  sforzandogli  a  gronse  con^ 
tribuzioni  dì  denaro.  Erano  questi  paesi  caduti  per 
eredità  dalla  casa  Cibo,  che  gli  possedeva  antica- 
mente, nella  figliuola  del  duca  di  Modena ,  sposata 
air  arciduca  Ferdinando ,  governatore  di  Milano.  Non 
si  era  dal  conte  di  San  Romano,  quando  concluse  la 
tregua  per  Modena,  patteggiato  per  Massa  e  Carrara. 
Fer  questo  il  generale  della  repubblica  gli  trattò  da 
nemico.  Questo  piccolo  dominio ,  che  dopo  spenta  là 
repubblica  di  Firenze  dalla  potenza  di  Carlo  quinto , 
non  aveva  più  sentito  impressione  di  guerra,  non 
andò  ora  esente  dalle  comuni  calamità. 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  dveva  spaven* 
tato  tutta  Italia;  ma  parendo  a  chi  reggeva^  che  ciò 
non  bastasée  a  perfetto  sei^vaggio^  stavano  attenti  i 
ministri  del  direttorio  presso  i  diversi  potentati  Ita-^ 
hani  nello  spiare^  é  nel  rapportare  il  vero  ed  il  falso 
a  Buonaparte ,  contihuamente  rappresentandogli  i 
principi  della  penisola ,  non  solamente  come  avversi 
alla  Francia,  ma  ancora  come  tnacchidatori  indefessi 
di  cose  nuov^  contro  i  Francési*  Avéva^io  in  tutto 
questo  ajutatori,  noti  che  i  pessimi  fra  gritaliani, 
anche  personaggi  di  nome,  e  fra  gli  altri  molto  ope^ 
roso  si  dimostrava  il  cavaliere  Azara,  buona  e  dolce 
persona^  ma,  come  bdona,  assai  corriva  al  lasciarsi 
prendere  dlF  esca  dei  lusinghieri  discorsi.  La  gloria 
guerrie'ra  di  Buonaparte,  unica  veratnente  al  mondo, 
gli  aveva  talmente  occupato  l' animo ,  che  ilon  distin-» 
guendo  più  nd  capitano  di  Francia  né  vizio  ^  né 
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virtù,  il  lodava,  non  che  del  lodevole,  anco    del 
biasimevole. 

Intanto  agli  occhi  degli  agenti^ di  Francia  le  chi- 
mere diventavano  corpi,  le  visite  congiure,  i  gemati 
stimoli  a  ribellione,  i  desiderj  delitti, ed  era  T Italiano 
ridotto  a  tale,  che  se  non  amava  il  suo  male,  era 
riputato  nemico.  Il  papa,  secondochè  scrivevano 
questi  spaventati  o  spaventatori ,  Venezia,  il  re  di 
Sardegna,* il  gran  duca  di  Toscana,  la  repubblica  di 
Genova,  tutti  conspiravano  contro  la  Francia,  tutti 
s'intendevano  con  l'Austria,  tutti  prezzolavano  gli 
assassini  per  uccidere  i  Francesi.  Certamente  lo  sti- 
pendiar gli  assassini  sarebbe  stata  opera  nefanda,  ma 
era  tanto  falsa  ,^  quanto  T  imputarla  era  sfrenato. 
Rispetto  al  rimanente,  erano  piuttosto  desiderj  che 
macchinazioni,  perchè  il  terrore  era  tale  che,  non 
che  i  desiderj ,  i  pensieri  non  si  manifestavano.  Buo- 
naparte,  che  non  era  uomo  da  lasciarsi  spaventare 
da  quésti  rapporti  fatti,  o  per  adulazione,  o  per  paura, 
era  uomo  da  valersene,  come  di  pretesto,  per  peg-^ 
giorar  le  condizioni  dei  principi  vìnti,  e  per  giusti- 
ficare Qpntco  di  loro  i  suoi  disegni  di  distruzione.  GV 
Italiani  intanto  in  pr^da  a  mali  presenti ,  e  segno  a 
calunnie  facili ,  perchè  venivan  da  chi  più  poteva , 
non  avevano  più  speranza. 

Ma  già  le  còse  di  Lombardia  non  mediocremente 
travagliavano,  e  la  condizione  dei  repubblicani  in 
Italia  diveniva  di  nuovo  pericolosa.  Aveva  l' impe- 
ratore ardente  disposizione  di  ricuperare  le  belle  e 
ricche  sue  province,  non  potendo  tollerare  che  fos* 
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sero  scorporate  da' suoi  dominj ,  e  che  T  autorità  che 
si  era  confermata  da  si  lungo  tempo  in .  quella  parte 
tanto  principale  d' Europa ,  gli  sfuggisse  di  mano  per 
passare  in  balia  dei  Francesi.  Aveva  egli  adunque 
applicato  l'animo,  tostoche  si  erano  udite  a  Vienna 
le  ultime  rotte  di  Beaulieu ,  a  voler  ricuperar  il  Mila- 
nese; al  che  gli  davano  speranza  la  mala  contentezza 
dei  .popoli,  la  fortezza  di  Mantova,  e  il  numero  dei 
soldati  che  ancora  era  in  grado  di  mandare  in  Italia. 
Ne  indugiandosi  punto,  affinchè  l'impecio  de' suoi 
nemici  non  si  solidasse,  la  rea  stagione  non  soprav- 
venisse, Matitova  non  cedesse,  aveva  aitato  con 
grande  celerit|i  al  Tirolo  tutte  le  genti  che  stanzia- 
vano nella  Garintia  e  nella  Stiria.  I  Tirolesi  medesimi, 
gente  armigera,  e  di  vota  al  nome  Austriaco ,  fatta 
una  subita  presa  di  armi,  si  ordinavano  in  reggi- 
menti armati  alla  leggiera  :  né  questo  bastando  alla 
difficile  impresa ,  si  ricorreva  ad  un^  più  forte  sus- 
sidio; conciossiachè  l' imperatore^  anteponendo  la 
conquista  d'Italia  alla  sicurezza  dell' Alemagna,  ordi- 
nava che  trentamila- soldati ,  gente  eletta  e  veterana,, 
che  militavano  in  Alemagna ,  se  ne  marciassero  velo* 
cemente  verso  il  Tirolo  per  quivi  congiung^rsi  coii 
le  reliquie  delle  genti  d' Italia ,  con  quelle  venute 
dalla  Stiria,  dalla  Garniola  e  dalla  Carìntia,  e  con  le 
masse  Tirolesi  :  erano  circa  cinquanta  mila.  Perchè 
poi  ad  un'oste  tanto  grossa  e  destinata  a  compire 
una  si  alta  impresa ,  non  mancasse  un  capitano  valo-p 
roso ,  pratico  e  di  gran  nome,  mandava  a  governarla 
il  maresciallo  Wurroser,  guerriero  di  pruovato  valore* 
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nelle  guerre  Germaniche.  Stavano  gli  uomini  in 
grande  aspettazione  di  quello  ohe  fosse  per  avve^ 
nire,  essendo  vicini  a  cimentarsi  due  capitani  di 
guerra ,  dei  quali  uno  era  forte ,  astuto  ed  attivo  ^ 
l'altro  forte  ^astuto  e  prudente.  Né  gli  eserciti  rispet-^ 
tivi  discordavano  ;  perchè  né  la  costanza  Tedesca  em 
scemata  per  le  sconfitte,  né  il  coraggio  Francese 
aveva  fatto  variazione  pel  tèmpo.  Oltre  a  questo ,  se 
erano  ingrossati  gì'  imperiali,  anche  i  repttbblidani 
avevano  avuto  rinforzi  notabili  dall'  Alpi. 

Era  il  maresciallo  Wurmser  giunto,  sul  finire  di 
luglio^  in  Tlrolo  ^  e  tosto  dava  opera  al  compire  l' im^ 
presa,  che  alla  virtù  sua  era  stata  commessa.  La 
strada  piti  agevole  per  vetiii'e  dal  Tirolo  in  Italia  ò 
quella ,  che  da  Bolzano  per  Trento  e  Roveredo  porta 
a  Verona,  e  questa  è  stata  sempre  frequentata  dai 
Tedeschi  nelle  Joro  calate  in  Italia.  Questa  mede^ma 
aveva  in  ànimo  di  fare  il  capitano  Austriaco  ;  ma  il 
principal  suo  fine  era  di  liberar  Mantova  dall'  assedio^ 
donde,  fatto  uil  capo  grosso  all'  ombfadi  quel  sicuro 
propugnacolo,  potesse,  secóndo  le  opportunità  di 
guerra  ^o  stm'sene  aspettando  ^  o  correre  subitamente 
contro  il  Milanese.  E  sapendo  ^he  i  Francesi  erano 
segregati  in  diversi  corpi,  gli  uni  loiltani  dagli  altri 
per  molto  spazio,  per  modo  che  in  breve  tempo  lion 
avrebbero  potuto  itmnodarsi ,  si  deliberava  a  spartire 
i  suoi  in  ire  sohiere  :  la  prima  sótto  guida  del  gene*- 
ralè  Quòsnadò\rtdh ,  doveva  marciando  sulla  destra 
spónda  del  lago  di  Garda ,  assaltare  Riva  e  Salò ,  dove 
stata  a  guardia  il  generale  Sauret  coi  generali  Rusca 
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e  Guyeux^  ma  che  però  non  aveva  forze  suffidenti 
per  resistere.  Era  pensiero  dì  Wurm^er,  che  questa  ^ 
occupato  Salò ,  si  divallasse  ^  parte  pei*  in  strada  del 
monte  Gavardo  a  Brescia,  parte  si  conducesse  a  De^ 
senzano  ed  a  Lonato  per  congiungéi^si  con  la  mesza^^ 
che  veniva  scendendo  tra Ja  destra  dell'Adige  e  la 
sinistra  del  lago.  La  quale  ultima  mossa  vèrso  Lonato 
era  certamente  molto  opportuna;  ma  non  appare 
perchè  P altra  parte  dovesse  indirizzarsi  a  Brescia^ 
stfeinte  che  così  facendo  si  allontanava  dalla  mezza  e 
dal  Mincio ,  dove  necessariamente  erano  per  seguire 
le  battaglie  più  forti.  Foiose  Wurmser  argomentò, 
cl^e  già  fòsse  venuto  in  odio  ai  popoli  T  imperio  dei 
Francesi ,  e  perciò^  speratido  che  fossero  per  tuiiiuU 
tuarei  volle  ajutare  la  loro  volontà  col  favore  di 
queste  genti.  Forse  ancora  ^  prevalendo  di  numeit),  si 
era  persuaso  di  poter  opprimere  con  la  sua  forza 
pt*incipal6  il  grosso  dei  repubblicani^  e  tagliar  loro 
il  ritomo  alle  apal]^.  La  mezza  schiera^  o  k  battaglia 
condotta  Ahi  maresciallo^  s' ii^camminava  alta  Volta  di 
Montebaldo  pei!'  potere,  stendendo  vieppiù^  assaltare 
il  netto  dei  repubblicani  tra  P^K)hiera  e  Mantova 
La  sinistra  cotifidata  al  getierale  Davidotsrioh ,  in«- 
sistendo  a  matio  manca  dell'Adige,  scendeva  per 
Ala  e  Peri  a  Dolce,  do  Ve,  fatto  un  ponte  ^  var<;ava  i\ 
fiume  con  intento  di  concorrere  più  da  vicino  air 
opera  della  schiera  Wurmseriana.  Ma  una  parte  di 
quest'eia  sinistra^  guidata  dal  generale  Meiaros^  con- 
tilHuando  a  scendere  per  \k  sinistra  sponda  del  fiume  ^ 
s'indirizzava  verso  Verona^  donde  poteva ^  secondo  le 
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occorrenze ,  o  condursi  per  Yillafranca  a  Mantova,  o 
non  discostandosi  dall' Adige  9  marciare  a  Portole- 
giiago.  Di  tutte  le  parti  dell' esercito  Francese  quella 
di  Massena ,  che  aveva  i  suoi  alloggiamenti  a  Verona, 
a  Gastelnuovo  e  luoghi  circostanti ,  si  trovava  in  mag- 
gior pericolò ,  perchè  là  appunto  si  dovevano  accoz- 
-^^  zare  tutte  le  forze  Austriache  sulla  sinistra  del  lago. 
Era  giunto  al  suo  fine  il  mese  di  luglio ,  quando 
in  tale  modo  ordinati  marciavano  gl'imperiali  alla 
impresa  loro.  Già  erano  vicini  alle  prime  scolte  dei 
Francesi,  che  questi,  dispersi  tuttavia  nei  diversi 
campi  loro ,  principalmente  in  quello  che  cingeva 
Mantova,  non  avevano  ancor  fatto  moto  alcuno  per 
mettersi  all'ordine  di  resistere  a  quella  nuova  inon- 
dazione del  nemico  ;  il  che  dimostra  in  Buonaparte , 
t  od  una  presunzione  non  ragionevole,  o  imperfette 
informazioni  de'  suoi  esploratori.  Per  verità  egli  -  ri- 
scosse poco  poscia  con  mirabile  maestria  dal  pericolo 
in  cui  si  trovava,  ma  sarebbe  sta^o  anche  migliore 
consiglio  l'averlo  preveduto  e  prevenuto.  Assaltavano 
gli  Austriaci  ferocemente  T antiguardo  di  Massena, 
governato'  dal  genei^so  e  buono  Joubert ,  ch^éra  ai 
passi  di  Brentino  e  della  Corona,  ^u  fortissima  e 
lunga  la  difesa  contro  un  nemico,  che  molto  supe- 
rava di  numero.  Finalmente  furono  que'  forti  passi 
sforzati  dagli  Austriaci,  che,  rifrantisi  Joubert  e  Mas- 
sena  velocemente  verso  Gastelnuovo,  marciavano 
contro  la  Chiusa  e  Verona.  Bene  fu  fortunato  Mas- 
sena  ,  che  gli  Austriaci  noi  seguitassero  con  quella 
celerità  medesima   con   la  quale  ei  dava  indietro; 


I 


LIBRO    SETTIMO.    ^^9^'  4?^ 

perchè  se  il  contrario  avessero  fatto,  avrebbero  po- 
llato facilmente  impadronirsi,  prima  che  vi  passasse, 
delle  strette  di  Osterìa,  e  tutta  la  sua  schiera  sarebbe 
stata  da  forze  preponderanti,  o  taglÌ£^M|^pezzi,  o  fatta 
prigioniera.  La  qual  cosa  dimostra  via^paggiormente 
l'improvvidenza  di  Buonaparte  ;  perchè  Massena ,  la- 
sciato solo  in  quei  luoghi  contro  al  maggior  nervo 
dei  Tedeschi,  fu  obbligato  della  sua  salute  ad  un  fallo 
certamente  non  probabile  del  nemico.  Da  un'altra 
parteQuosnadov^ich,  urtato  Sauret,  che  custodivaSalò, 
l'aveva  vinto,  non  però  senza  una  valorosa  resistenza, 
quantunque  i  Francesi  in  questo  luogo  fossero  de- 
boli, e  non  pari  a  tanto  peso.  S'impadronivano  gli 
Austriaci  di  Salò  dopo  la  fazione ,  e  qiiivi  ris^lendeva 
chiaramente  la  virtù  di  Guyeux,  il  quale  circondato 
da  ogna  banda  dal  nemico  elesse,  piuttosto  che  ar- 
rendersi, dj  gittarsi  dentro  una  casa,  dóve  sebbene 
già  gli  mancassero  le  munizioni  sì  da  guerra,  che  da 
bocca ,  si  difendè  con  incredibile  fortezza  due  giorni. 
Occupato  Salò ,  con'évano  i  Tedeschi  a  Bresciane  se 
ne  impadronivano.  Perdettero  i  Francesi  nei  fatti  di 
Salò  e  di  Brescia  circa  duemila  soldati  tra  morti,  fe- 
riti e  prigionieri.  I  residui  dei  vinti  si  ritiravano  a 
Lonato  e  a  Desenzano.  Avanza  vasi  intanto,  minaccio- 
sameiite  Wurmser  medesimo ,  e  già  si  avvicinava  alle 
*  cercate  rive  del  Mincio.  Così  avevano  le  cose  Francesi 
fatto  una  grandissima  variazione,  ed  erano  cadute  in 
grave  pericolo  prima  che  Buonaparte  avesse  mosso 
un  soldato  per  opporsi  a  tanta  mina.  Gli  giunsero  al 
tempo  medesimo  le  novelle  della  rotta  di  Sauret,  e 
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della  ritirata  di  Maàsena.  Ordinava  incontanente  ad  " 

Augei*eau ,  che  già  marciava  verso  Verona  per  frenar 
l'impeto,  se  ancora  fòsse  in  tempo ^  di  Me2aros,  ter- 
nasse  indie^Miprestamente,  venisse  a  RoverbelJa  , 
rompesse  i  p||ki  di  Portolegnago ,  ardesse  i  carretti 
dei  cannoni  più  grossi^  trasportasse  dai  magazzini 
quanto  in  sì  subito  tumuita  potesse.  Arrivava  Au-  ' 

gereau  a  Roverbella  ^  sooverse  ià  tutti  una  grande 
colifìisione  mista  ad  un  gran  tet*rore.  Vi  giungeva  an- 
cora Buonaparte^  al  quale  Augereau^  vedendolo  smar- 
rito dalla  gravita  del  caso  ^  rivoltosi  ^  con  parole  ani- 
mosissime il  confortava.  A  queste  esortazioni  tornato 
Buonaparte  quel  che  era ,  cpn  un'arte  e  con  un  vigore 
degni  di  eterna  cominenda2ione  ordinava  quanto  alla 
difficoltà  del  tempo  si  contenisse.  Avvisandosi  che 
non  poteva  combattere  con  vantaggio^  se  non  unito ^ 
e  che  anche  unito  non  era  abbastanza  forte  per  ci- 
mentarsi con  l'esercito  Tedesco  intero,  se  gli  desse 
tempo  di  rannodarsi  f  come  evidentemente  Wurmser 
aveva  pensiero  di  fare ,  si  risolveva  radcorrere  tutte 
le  sue  genti  in  uno  per  correre  così  grosso  contro  una 
parte  sola  del  nemico,  innanzi  che  questa  avesse  po- 
tuto congiungersi  con  le  compagne,  perchè  la  spe-* 
ranza ,  che  non  aveva  di  vincerle  unite ,  l' aveva  di 
vincerle  separate^ 

Favoriva  questp  pensiero  Y  essere  la  mezzana  e  la 
destra  degl'  imperiali  separate  di  largo  spazio  per 
mezzo  del  Iago ,  del  quale  elleno  non  avevano  la  si^ 
gnprìa  sicura  ^  stante  che  i  repubblicani  lo  correvano 
con  barche  armate  e  leggiere^  Né  poteva  stare  lunga*- 
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mente  in  dubbio  ^  quale  delle  due  partì  dei  Tedeschi 
ei  dovesse  assaltare,  perciocché  intenzione  primaria 
di  WurAiser  fosse  di  far  allargar  l'assedio  di  Mantova, 
nel  qual  fine  insistendo ,  non  sarebbe  così  facilmente 
corso  in  ajuto  di  un'altra  parte  de'  suoi  che  perico-^ 
lasse.  Importava  anche  assai  P  assalire  la  parte  meno 
grossa,  e  nel  tempo  medesimo  quella,  chein  tin  caso 
sinistro  gli  avrebbe  potuto  troncar  la  strada  verso 
Milano.  Fatte  tutte  queste  considerazioni ,  si  risolveva 
Buonaparte  a  far  impeto  col  grosso  de'  suoi  contro 
di  Quòsnadowioh ,  che  vincitore  di  Salò  e  di  Brescia 
turbava  ogni  cosa  a  Desenzano ,  a  Lonato ,  a  Ponte- 
SamMarco,  a  Montechiaro,  e  già  si  accostava  per  con- 
giungersi  con  Wurmser,  il  che  se  gli  fosse  venuto 
fatto 9  sarebbe  stato  la  ruina  dei  repubblicani.  Perlochè 
chiamava  a  se  tutte  le  sue  genti ,  an^he  quelle  che 
stavano  a  campo  sotto  Mantova ,  anteponendo  con 
mirabile  consiglio  il  perdere  le  artiglierìe,  che  ser- 
vivano alla  oppugnazione  della  piazza ,  al  perdere 
l'ese^ito.  Ordinate  ed  eseguite  in  men  ehe  non  si 
potrebbe  creder  per  la  incredibile  celerità  dei  soldati , 
tutte  queste  mosse,  mandava  a  corsa  considerabili 
rinforzi  a  Sauret,  perchè  ricuperasse  Salò,  e  liberasse 
Gnyeux  che  tuttavia  si  difendeva  valorosamente  ;  co* 
mandava  a  Dalleipagne,  assaltasse  il  nemico  a  Lonato. 
e  cacctassdo  ;  iinponeva  ad  Augereau  lo  rompesse  a 
Ponte^San^Marco  ed  a  Brescia ,  e  verso  Salò  voltan» 
dosi,  ajutasse  Sauret,  e  facesse  opera  di  tagliare  il  ri» 
torno  a  Quosnadowrch.  Faceva  anche  attaccare  con 
una  grossa  banda  un  corpo  forte  di  Austrìaci,  che 
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custodiva  Desenzano  a  riva  il  lago.  Ebbero  tutti 
questi  assalti,  ancoraché  fossero  molto  sanguinosi, 
massimamente  quello  di  Desenzano,  dove  il  reggi- 
mento di  Klebeck ,  che  sostenne  con  grandissimo  va- 
lore quasi  tutto  il  peso  della  giornata,  perde  più  di 
mille  soldati ,  quel  fine  che  Buonaparte  si  era  pro- 
posto rientrarono  vincitori,  Sauret  in  Salò,  Dalie- 
magne  in  Lonato  ed  in  Desenzano ,  Augereau  in  Mon- 
techiaro  ed  in  Brescia.  Quosnadowich ,  veduto  che 
era  alle  mani  con  la  maggior  parte  degli  avversar] , 
che  non  aveva  nuove  che  Wurmser  accorresse  in  suo 
ajuto ,  e  che  tejtneva  che  il  nemico ,  correndo  a  Riva , 
gli  tagliasse  il  ritorno  verso  il  Tirolo,  si  ritirava  con 
passi  frettolosi  a  Gavardo.  Per  tal  modo  Buonaparte 
co'  suoi  movimenti  celeri  ed  ottimamente  ordinati , 
sbaragliava  in  poco  tempo  un'ala  intiera  di  Wurmser, 
che  gli  aveva  già  fatto  molto  male,  ed  avrebbbe  potuto 
fargliene  un  maggiore,  se  si  fosse  allargata,  come 
aveva  intenzione,  nelle  pianure  verso  il  Milanese. 
Intanto  per  assicurare  i  luoghi  abbandonati  da  Auge- 
reau, vi  surrogava  Mas&ena  con  tutto  il  suo  corpo  di 
truppe. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  preparavano  e  si  iÌ3ice- 
vano  sulla  destra  loro ,  gU  Austriaci  s'impossessavano 
di  Verona,  e  Wurmser,  difilandosi  per  la  sinistra  del 
Mincio,  entrava  con  un  grosso  corpo,  ed  in. sem- 
bianza di  vincitore  in  Mantova.  Il  presidio  a  gran 
festa  guastava  le  trincee  fatte  dai  Francesi,  e  tirava 
dentro  le  mura  meglio  di  cento  quaranta  pezzi  di 
grosse  artiglierìe,  che  trovati  nella  cittadella  di  An- 
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cona,  nel  forte  Urbano  e  nel  castello  di  Ferrara  ^o 
presi  per  forza,  o  dati  loro  in  mano  dal  papa  in  virtù 
della  tregua,  vi  avevano  condoluto  per  battere  la  piazza. 
Wurmser,  avuta  questa  vittoria ,  sapendo  i  primi 
prosperi  successi  di  Quosnadowich ,  ed  ignorando  i 
sinistri,  dava  opera. securamen te  a  raccorre  vettova- 
glie e  bestiami  per  provvedere  del  fodero  necessario 
quella  importante  fortezza.  Ma  gli  fu  breve  la  sicu- 
rezza, conciossiacbè  gli  sopprav vennero  bentosto  le 
novelle  dei  disastri  accaduti  a  Quosnadowich  ;  il  che 
lo  fece  acporgere ,  che  la  fortuna  Francese  era  ancora 
in  istato,  e  tuttavia  più  dubbio  ciò,  ch'ei  credeva  già 
sicuro.  Considerato  adunque  che  quello  non  era  tempo 
da. starsene,  ed  avendo  ancora  forze  sufficienti  per 
affrontarsi,  con  isperanza  di  vittoria,,  col  nemico, 
usciva  da  Mantova ,  e  se  ne  giva  alle:  stanze  di  Goito, 
correndo  la  campagna  co'  suoi  corridori  fino  a  Casti- 
glione. Era  stato  preposto  alla  guardia  di  questa  terra 
da  Buoiìaparte  il  generale  Valette,  che,  veduto  com-. 
parire  il  nemico,  sbigottitosi  con  pochezza  d'animo 
inestjcusabile,  abbandonava  il  posto,, ed  andava  con, 
la  sua  squadra  fuggiasca  a  seminar  paura.fra  i  repub- 
b  cani ,  che  erano  in  possesso  di  Montechiaro.  Questo 
accidente  improvviso  fece  cader  F  animo  a  Buon^- 
parte,  che,  deponendo  il  pensiero  di  più  volere  assal- 
tar il  nemico,  voleva  ritirarsi  sul  Po,  deliberazione 
veramente  perniziossisima,  e  che  sarebbe  stata  la 
rovina  di .  tutta  la  guerra  Italica  :  V  avrebbe  anche 
mandata  ad  effetto,  se  Augereau  più  animoso  di  lui 
non  l'avesse  impedita  confortandolo  a  rientrare, nella 
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sua  solita  magnanimità  ^  ed  a  mostrare  il  viso  alla  far* 
tuna.  Debbe  perciò  la  Francia  restar  obbligata  della 
gloria  acquistata  nei  campi  di  Castiglione  più  che  a 
Buonaparte ,  ai  consigli  di  Àugereau  avanti  il  £itto , 
«d  al  suo  valore  nel  fatto.  Ma  Buonaparte  non  ancora 
ripreso  T animo,  e  la  mente  ancor  piena  del  grave 
pericolo  in  cui  si  trovava ,  stava  tuttavia  dubbio  e  pa* 
ventoso,  né  sapeva  risolversi  nò  al  cximhattere,  né  al 
ritirarsi,  Àugereau,  che  il  conosceva,  lo  esortava  ad 
i^ppresentarsi  ad  una  mostra  di  soldati.  Quando  eglino 
videro  U  capitano  lono,  con  atti  di  vive^csa,  di  giub* 
I  bilo,  e  di  estro  Fi^ncese,  con  lietissime  grida  il  con- 
fortavano a  star  di  buon  animo,  a  non  aver  timore, 
^  fidarsi  in  loro  :  gli  conducesse  pure  alla  battaglia  ;  e 
sclamando,  viva  Buonaparte,  viva  la  Repubblica  , 
iacevano  echeggiare  i  colli  di  Castiglione  di  (piel 
romore  festivo.  Or  bene  siUy  disse  Buonaparte,  ae- 
cetto  il  felice  augurio  :  domani  vedrete  in  viso  il 
nemico. 

In  questo  mezsp  Quosnadowich,  che' era  capitano 
ardito  e  pratico,  ricevuti  alcuni  rinforzi  alle  sue  stanze 
xli  Gavardo,  ed  avute  le  novelle  dello  avanzai^i  di 
Wurniser  verso  Castiglione,  conoscendo  di  quanta 
iqfiportanza  fesse  il  fare  ogni  sforzo  per  congiungersi 
430nesso  lui  ad  un  impeto  comune,  od  almeno  il  conr 
Clonarvi  per  una  diversione,  usciva  di  nuovo  in  cam- 
pagna, e  prostrato  Sauret,  che  gli  stava  a  fronte,  e 
fattosi  signore  dì  Salò,  velocemente  scendeva  con 
forze  poderose  verso  Lo«ato.  L' antiguardo  di  Quos- 
i!iadowich^ondotto  dal  generale  Ocskay  già  si  era  im- 
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posìsesiato  di  Lonato;  le  còse  divenivano  pericolo- 
sissime pei  repubblicam.  Iti  questo  forte  punto  Mas- 
sena  privava  col  suo  antiguardo  vicino  a  Lonato ,  e 
volendo  rÌ€Ut)erare  quel  sito  ^  in  cui  consisteva  la 
somma  della  fortuna,  perchè  se  gli  Alemanni  vi  si 
mantenevano,  si  difficoltava  mólto  T impedire  la 
umonedi  QuosnadowicK  con  Wurmser,  mandava  il 
generale  Pigjeon,  ma  non  con  gente  a  sufficienza,  ad 
as^ltare  Ocskay.  Fu  durissimo  V  incontro.  Pigeon  non 
solamente  fu  rotto  e  vinto,  ma  perde  tre  pezzi  d'ar- 
tiglierie leggim,  e  venne  prigioniero  in  mano  del 
nemico.  Udito  il  caso,  accorrevano  Massena  e  Buona- 
parie  per  rimediare  alla  fortuna  vacillante.  Ordinava 
il  generalissimo  un  grosso  squadrone  assai  fitto,  e  lo 
mandava  a  serrarsi  addosso  al  centro  dèi  nemico,  il 
quale  insuperbito  per  la  vittoria,  e  credendo,  non 
solo  di  vincere,  ma  ancora  di  prendere  tutto  il  corpo  ♦ 
repubblicano,  distendeva  le  sue  ali  con  pensiero  di 
cingere  i  soldati  di  Buonaparte.  Questa  mossa,  debi^ 
litando  il  mezzo  della  fronte,  die  del  tutto  la  vittoria 
ai  Francesi  ;  imperciocchf  mentre  Massena  raffirenava 
l'impeto  dell'ali  estreme  degl'imperiali  con  mandar 
loro  incontro  quanti  feritori  alla  leggiera ^otè  raccorre, 
Buonaparte  con  quel  fitto  squadrone  dava  dentro 
aHa  mezza  schiera.  Faceva  élla  una  viril  difesa ,  lion 
senza  grave  uccisione  dei  repubblicani;  ma  finalmente 
non  potendo  più  reggere  a  sì  impetuoso  assalto,  sba* 
ragliata  cedeva  il  campo,  ritirandosi  verso  il  lago, 
principalmente  a  Desenzano.  Fu  liberato  Pigeon,  si 
t'acquistarono  le  perdute  artiglierìe.  L  Francesi  segui* 
I.  3i 
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lavano  gli  Austriaci  a  Desanzano,  e  gli  avrebbero 
condotti  all'ultima  fine,  se  non  era  che,  sopra vve?- 
nendo  con  ajuti  mandati  dà  Quosnadowich  il  principe 
di  Reuss,  gli  metteva  in  salvo  col  condurgli  a  luoghi 
sicari  verso  Salò.  In  tutte  queste  zuffe  tanto  miste 
ebbe  più  parte  Ja  fortupa  che  l' arte,  e  sebbene  i  di- 
segpi  dei  generali  Tedesco  e  Francese  fossero  certi, 
del  primo  di  calare,  del  secondo  dMmpedire  che  ca- 
lasse ,  pare  a  noi*,  ehe  Quosnadowich  abbia  megUo 
esegui^to  il  suo  intento,. che  Buonaparte,  perchè  que- 
,gli  calo  quando  volle,  e  questi  non  T impedì  quando 
volle;  ed  anche  si  può  argomentare  da  tutti  i  fatti 
successi  sulla  destra  del  lago,  che,  il  generale  repub- 
blicano abbia  più  operato  a  caso,  o  per  necessità,  che 
con  proposito  deliberato,  dominato  piuttosto,  che 
dominatore  della  fortuna. 

Mentre  queste  fazioni  succedevano  sulla  sinistra 
dei  Francesi,  Augereau,  che. non  voleva  che  Casti- 
gjipne  fosse  perduto ,  perchè  quel  sito  era  il  princi- 
pale impedimento  alla  unione  delle  diverse  parti  dell' 
esercito  Tedesco,  indirizzava  le  sue  genti.al  riac- 
quistarlo ;  ma  già  i  Tedeschi' r  avevsuio  munito  con  un 
forte  presidif,  conoscendo  l'importanza  della  terra, 
con  farvi  alloggiare  una  forte, banda  di  soldati,  che 
era  Y  antìguardo  di  Wurmser  governato  dal  generale 
Liptay.  Il  castello,  i  colU  vicini,  ed  il  ponte  erano 
guerniti  di  molti  e  buoni  soldati,  tanto  più  confidenti 
in  se  medesimi,  quanto  Wurmser,  spuntando  da  Gui- 
dizzolo,  si  avvicinava  con  tutte  le  sue  genti.  Ordinava 
Augereau  per  modo  i  suoi,  che  il  generale  Beyraad 
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assalisse  il  comò  sinistro  degli  Austriaci,  e  per  assi- 
curare vieppiù  questa  parte,  comaDdava  al  generale 
Robert,  facesse  un'  imboscata  per  riuscire  alle  spialle 
degli  Alemanni.  Yerdiér  con  un  grosso  nervo  di  gra- 
natieri era  per  assaltare  nel  mezzo  il  castello  mede- 
simo di  Castiglione ,  e  nella  parte  superiore  il  gene*- 
rale  Pelletier  si  apparecchiava  ad  urtare  la  destra  del 
nemico.  Ma  per  provveder  meglio  ad  ogni  caso  for^ 
tuìto,  ordinava  Buonaparte,  che  la  schiera  di  ultima 
salute  condotta  dal  generale  Kilmaine  andasse  ad 
unirsi  ad  Augereau,  perchè  fosse  più  fortemente  soste- 
nuta la  battaglia.  S' incominciava  a  metiar  le  mani 
molto  virilmente  da  ambe  le  parti,  era  ^  di  tre 
d' agosto ,  animava  gli  uni  la  memoritr  delle  vittòrie 
fresche ,  e  la  presenza  dei  loro  generali  Buona^arte 
ed  Augereau,  gli  altri  il  vicino  soccorso  del  ma- 
resciallo. Dopo  una  ostinatissima  difesa  X^iptày,  non 
potendo  più  reggere,  si  ritirava;  anzi  scrivono  al- 
cuni, che  disperando  af&tto  della  giornata,  già  si  fosse 
risoluto  di  arrendersi.  Ma ,  o  che  in  questo  punto  si 
fosse  accorto,  che  i  repubblicani  non  erano  tanto 
iìumerosi  quanto  a  prima  giunta  si  era  persuaso,  cóme 
si  narra  da  qualche  storico ,  o  che ,  come  altri  cre- 
dono, avesse  veduto  un  grosso  di  cavallerìa  Tedesca*, 
che  accorreva  galoppando  in  suo  ajuto,  ripreso  ani- 
mo, ritornava  alla  battaglia  più  animoso  di  prima* 
Già  con  incredibile  valore  combattendo ,  rendeva 
dubbia  la  vittoria,  quando  Robert,  uscendo  fuori 
dall'  imboscata,  a  gran  furia  lo  assaliva.  Questo  urto 
improvviso  disordinò  tanto  gli  Alemanni ,  che  si  riti* 
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ravano ,  lasciando  la  terra  di  CastigliiNie  in  potestà 
dei  Franéesi.  Ebbe  ti»  quoslo  punto  liptay  qtndche 
rìfeifoTBò  delle  prime  truppe  di  Wurmser  che  anivH- 
vQXÈOé  Per  ÌSL  qual  ODsa  si  fece  Córte  al  ponte,  che  non 
aveva  aùeòr  perduto,  e  Continuata  a  tenipestare  con 
costanza  veramente  Aqsbriaca»  Il  contrasto  diveniva 
più  sanguiiloso  di  prima,  6i  conifaatteva  forteàietite 
su  tutta  la  frónte*  FÌQ6ilf»<»ite  i  Francesi ,  spintisi 
avanti  con  la  solita  concitazione,  e  non  essendo  ri«- 
tardati  né  dagli  urtì  che  ricevevano  sul  ponte ,  ne 
dalla  fama  che  già  tutta  Y  oste  Tedesca  fosse  arrivala , 
conquistarono  il  ponte;  il  che  sforzò  gì'  imperiali  a 
ritirarsi^  Ma  già  i  Fraticeéi  seguitando  il  favor  della 
fortuna,  rompevano,  tanta  era,  la  pressa  che  quivi 
faoevano  Beyrand  e  Robert,  V  ala  sinistra  degU  Aus- 
triaci, e  IV avrebbero  aiichè  conculcata  del  tutto,  se 
una  batterìa  pi^ta  opportunamente  sopra  di  un  pog^ 
gio  vicino  non  avesse  raffrenato  V  impeto  loro.  Ciò 
fu  cagione,  che  tenendo  aticèra  gli  Austrìaci  la  posi- 
aione  loro  dietro  Castiglione,  impedirono  ai  Francesi 
r  iifeoltrarsi  nella  pianiina,  qfae  separava  V  ai»  destra 
dalla  sinistra  degl'  imperiali ,  e  si  crearono  abilità  di 
sostenere  nel  medesimo  luogo  ^  due  giorni  dopo,  un' 
^tra  ostinata  battaglia^  In  questa  fazione  combattuta 
eoa  grandissimo  valore  da  ambi^  le  parti,  perdettero 
gli  Aiistriaci  fra  morti ,  feriti ,  e  [nrlgionieri  quattro^ 
mila  soldati  coii  venti  bocche  da  fuoco.  Né  fu  Beta  la 
vittoria  ai  Francési  ;  perchè  mancarono  di  loro  pUi  di 
mila  soldati  eletti,  fra  i  quali  a  mqlto  otiore  Si  nomi<i> 
nano  Beyrand,  Pouraiiler,  Bourgon,  e  Marmet. 
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Nondimeno  la  sortì  d'Italia  stavano  ancora  in  pen- 
dente i  Wurmser,  nel  quale  si  possono  lo^re  una 
attività  ed  un  vigor  d'animo  superiori  all'^età,  aveva 
raccolto  tutte  le  sue» genti,  e  si  apparecchiava  ad  in-» 
gaggiaré  una  nuòva  battaglia,  che  doVeva  por  fine 
a  queir  acerbissima  contesa,  ed  a  quelle  pugne  sparse,' 
ebe  da  più  giorni  duravano,  più  sanguinose  che  ter- 
minative. Aveva  un  novero  di  venticinque  mila  %oU 
dati  di  pruovato  valore  ;  gii  schierava  per  forma  che 
la  sinistra  si  appoggiasse  all'  eminenza  di  Medolano , 
che  si  erge  fra  Guidizzolo  e  Castiglione,  la  destra  si 
distendesse  fino  a  Solfarino.  Buonaparte  ancor  egli 
aveva  &tto  opera ,  che  tutti  i  suoi  venissero  a  con- 
giungersi insieme  per  sostenne' un  cimento  tanto 
pericoloso*  Già  la  più  gran  parte  era  raccolta  fra  la 
terra  di  Castiglione ,  e  la  fronte  dei  Tedeschi ,  e  per 
tal  modo  V  ordinava ,  che  1'  ala  sinistra  guidata  da 
Massena  potesse  assaltare  la  destra  del  nemico ,  Au- 
gereau  con  la  mezzana  desse  dentro  al  mezzo,  e  final- 
mente Verdier  con  le  &nterie ,  e  Beaumont  coi  ca- 
valli urtassero  là  sinistra.  Ma  il  generale  della  repub-. 
blica,  che  non  aveva  usato  nel  raccorre  i  suqi  la 
medesima  celerità  che  Temolo  suo,  quantunque  vec- 
chio, usato  aveva,  e  volendo  in  giornata  di  tanta  im- 
portanza rendere  per  lui  sicuro  per  tutti  i  mezzi 
l'esito  del  conflitto,  aveva  comandato  alla  schiera  di 
Serrurier,  che  era  sotto  la  cura  di  Fiorella,  e  stava 
alle  stanze  sulle  rive  del  Po  a  Bozzolo  ed  a  Marcarìa , 
camminasse  celeremente  verso  Castiglione,  e  ferisse 
di  fianco  la  punta  sinistra  degl'  imperiali.   Il  quale 
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consiglio  fu  molto  a  proposito ,  come  si  vedrà  dal  pro- 
gresso dei  fatti  che  seguirono.  Ne  parendo  per  la 
sagacita  sua  a  Buonaparte,  che  questi  preparamenti 
bastassero ,  s' indirizzava  a  Lonato  per  vedere  se  fosse 
possibile  di  far  venire  altre  genti  da  quella  terra  at 
*campo  principale.  Quivi  successe  un  caso  molto  mi- 
rabile ,  secondochè  narrò  Buonaparte ,  e  ripeterono 
tutti  gli  storici  di  quei  tempi  e  dei  tempi  posteriori , 
e  questo  fu,  che  il]generale  di  Francia,  andando  a 
Lonato  con  persuasione  di  trovarvi  i  suoi,  ed  avendo 
con  esso  lui  solamente  una  squadra  di  dodici  centi- 
naja  di  soldati,  vi  trovasse  in  vece  un  corpo  Tedesca 
grosso  di  quattromila  "combattenti  tra  fanti  e  cavalli, 
con  pochi  pezzi  di  artiglieria.  Era  Buonaparte  in 
gravissimo  pericolo,  e  già  il  comandante  Alemanno 
gr  intimava,  si  arrendesse.  Ma. egli ,  accorgendosi 
che  in  accidente  tanto  improvviso ,  dove  non  valeva 
la  forza ,  r  audacia  doveva  supplire,  al  Tedesco  eon 
sicuro  volto  rivoltosi,  gli  disse  ,  maravigliarsi  bene 
eh'  ei  tanto  presumesse  di  se  medesimo ,  che  si  ardisse 
chiamar  a  resa  Buonaparte  vittorioso  nel  suo  prin- 
cipe campo  stesso,  e  cinto  da  tutto  il  suo  esercito  : 
andasse,  e  da  parte  sua  al  suo  generale  recasse,  che 
se  subito  non  s'arrendesse,  ed  in  poter  suo  disar- 
mato non  si  desse,  pagherebbe  colla  morte  il  fio  di 
tanta  temerità.  Erasi ,  come  narrano  gli  storici ,  ac- 
corto Buonaparte,  raccogliendo  nella  sua  mente  tutti 
i  fatti  di  quei  giorni ,  che  quella  squadra  fosse  la 
gente  fuggiasca  di  Desenzano ,  che ,  avendo  trovato 
i  passi  di  Salò  chiusi  da  Guyeux,  o  andasse  errando 
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a  caso  y  ó  si  sforzasse  di  raggiungere  il  corpo  prin- 
cipale di  Wùrmsér.  Vogliono  che  i  Tedeschi  intimo- 
riti, deposte  le  armi,  si  arrendessero  a  discrezione. 

Questo  fatto  abbellito  da  graziose  iparofe  si  rende 
credibile,  se  si  considera  Y  audacia  Francese,  sojprat- 
tutto  quella  di  Buonaparte,  capace  di  questo,  ed  an- 
che di  molto  più;  ma  si  stimerà  incredibite,  se  st 
pon mente,  che  qualunque  si  voglia  supporre  la  bo- 
narietà Tedesca  non  può  ella  però  esser  tale  che 
scenda  all'estremo  della  semplicità,  quale  la  dimos- 
trerebbe la  narrazione  di  Buonaparte.  Pm^e  esso  è 
affermato  da  tanti  storici  degni  di  fede,  che  noi  sa- 
remmo disposti  a  prestarvi  credenza ,  se  nelF  animo 
nostro  noi  rendesse  dubbiò  il  considerare  che-  ninna 
fama  primitiva  del  medesimo  ne  suonò  a  Lonato ,  chó 
mai  non  si  disse ,  ne  si  seppe  chi  fosse  il  generale 
Tedesco  che  governava  la  squadra  fatta  cattiva ,  ed  i\ 
nominarlo  avrebbe  tolto  ogni  dubbio;  che  gli  Aus-* 
triaci  in  tutte  le  mosse  ed  in  tutti  i  combattimenti 
di  quei  giorni,  non  che  abbiano  mostrato,  o  sempli- 
cità, o  viltà,  diedero  segni  di  somma  avvedutezza  e 
di  sommo  valore  ;  che  la  colonna  ritiratasi  a  Desen- 
zano  dopo  l'aspra  battaglia  di  Lonato  obbediva  ad 
Ocskay  ed  al  principe  di  Reuss,  l' uno  e  1'  altro  sol- 
dati da  non  lasciarsi  ingannare  ne  intimorire><;osì>  aUa 
prima,  e  uomini  di  tal  nome,  che  portava  pure  il 
pregio  che  si  nominassero,  se  in  quell' acciderite  ma- 
raviglioso  avessero  ornato  disarmati  e  vinti  il  trionfo 
di  Buonaparte;  che  un  grosso  di  quattromila  Aus- 
triaci congiunto  a  quel  corpo  ,  che  già»  signore  di 


! 


488  STORIA    o' ITALIA. 

Pqnte-San-Marco  j  e  della  strada  per  a  Brescia  »  non 
erano  tali  che  non  potessero  sforzare  il  pas^  dr  Salò , 
e  che  avessero  paura  della  piccola  quadrìglia  di 
Guyeu]!( ,  che  occupava  questa  terra ,  coosidemto 
massimamente  che  una  oon  debole  mano  di  Tedeschi 
alloggiava  ancora  a  Cavando  ;  che  finialmeate  ^uel  é 

correre  liberamente  la  strada  da  Brescia  a  Lonato ,  i 

queir  occupare  fortemente  quest'ultima  terra,  e  queir 
intimare  così  fiero  e  così  replicato  a  Buonaparte,  che 
si  arrendesse,  non  dimostrano  uomini  fuggìaschi  e 
timorosi.  Certamente,  o  è  falsa  la  dedizione^  dei  Te- 
deschi ,  o  sono  false  le  circostanze  narrate  dagli  sto- 
rìci«  Ma  se  il  fatto  è  vero ,  non  so  come  si  possa  scu- 
sare un  generalissimo,  che  dà  dentro  alla  cieca  in 
una  schiera  pemica  tanto  grossa,  che  T  uscirle  di 
mano  fu  piuttosto  cosa  miracolosa  che  maravigliosa. 
Adunque  Buonaparte  non  aveva  spìe  ?  adunque  non 
correvli  la  campagna  con  gli  esploratori?  adunque 
viaggiava  così  alla  sicura  in  un  paese ,  dove  le  truppe 
ed  Austriache  e  Francesi ,  e  le  zuffe  loro  erano  tanto 
miste,  e  verso  quella  parte,  donde  sapeva  cheQuos- 
nadowich  voleva  sboccare  per  unirsi  con  Wurmser? 
Certamente  una  tale  sicurezza  era  molto  impertinente 
al  tempo  presente ,  e  Buonaparte  non  era  uomo  da 
commettere  questi  errori  ;  perciò  si  rende  molto  dub- 
biosi fatto.  Che  se  poi  ad  ogni  modo  è  vero,  dovrassi 
il  capitano  dì  Francia  tanto  biasimare  dell'  impru- 
denza che  lo  condusse  in  poter  del  nemico ,  quanto 
lodare  dell'  audacia  con  la  quale  se  ne  Uberò. 

Tutte  queste  fazioni ,  quantunque  di  gran  mo- 


LIBRO    SETTIMO.    -^    '796.  4% 

mento  fossetto  j  non  avevano  ancora  intieramente 
giudicato  la  fortuna  delle  armi  fra  i  due  potenti 
emoU,  e  restava  ancora  a  determinarsi  in  una  batta- 
glia campale,  se  le  speranze  dall' imperatcure  d' Ale- 
magna  poste  nella  virtù  di  Wurmser^  e  tutto  quello 
sfidrzo  per  la  ricuperazione  d'Italia  avessero  a  riu- 
scire, o  fruttuosi,  o  vanì.  Erasi,  come  abbìam  nar- 
rato, il  maresciallo  Austrìaco  accampato  tra  Medo- 
lano  e  Castel  Yenzago  a  fronte  di  Castigane ,  tra  la 
quale  terra  e  le  sue  genti  se  ne  stavano  schierati  i 
Francesi.  Erano  i  soldati  delle  due  parti  stanchi  dai 
lunghi  viaggi  e  dalle  frequenti  battaglie ,  e  jjlerò , 
sebbene  a  fronte  gli  uni  degli  altri  già  si  trovassero 
il  giorno  quattro  agosto ,  nissun  motivo  fecero  per 
affrontarsi.  Piaceva  Y  indugio  a  Buonaparte ,  perchè 
attendeva  alcune  genti  fresche ,  e  perchè  principale- 
mente  sperava  che  Fiorella,  in  cui  era  posta  la  p^i 
forte  speranza  della  vittoria ,  arrivasse  in  luogo, 
donde  potesse  partecipare  al  combattimento.  La  mat- 
tina del  giorno  seguente ,  appena  aggiornava ,  es^ 
sendo  giunto  il  tempo,  che  Buonaparte  si  era  prefisso 
come  conveniente  alla  sua  impresa,  e  non  movendosi 
gr  imperiali ,  disposti  piuttosto  ad  aspettare  che  a 
dar  la  carica ,  cotnandava  ad  Augereau ,  ed  a  Massena , 
che  assaltassero  il  nemico  ;  ma  essendo  suo  intento 
che  solo  s' ingaggiasse  la  battaglia ,  ma  non  si  ten- 
tasse per  ancora  di  sforzar  T  inimico ,  ordinava  loro, 
che  dato  il  primo  urto ,  e  tosto  che  gli  Austriaci  uscis- 
sero dal  campo  per  seguitargli  si  ritirassero.  La  cosa 
successe  come  il  capitano  Francese  l' aveva  ordinata  ; 
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perchè,  non  così,  tosto  sì  era  incominciato  a  menar 
le  mani ,  gli  Alemanni ,  che  si  sentivano'  forti ,  sal- 
tando fuori  dagli  alloggiamenti ,  mutavano  gagliarda- 
mente i  Francesi,  che,  fatto  un  po' di  resistenza^  per 
obbedire  ai  comandamenti  del  capitano  generale  si 
tiravano  indietro.  Dalla  quale  mossa  molto  a  propo* 
sito  fatta  prendendo  animo  Wurmser,'  andava  disten- 
dendo r  ala  sua  destra  verso  Castel  Venzago  con 
intenzione  di  circuire  la  sinistra  dei  Francesi  retta 
da  Massena^  6  di  dar  la  mano  a  Quosnadowich ,  di 
cui  non  sapeva  le  rotte.  Quest' era  appunto  il  deside- 
rio df  Buonaparte  ;  conciossiachè  suo  pensiero  fosse  di 
urtare  piuttosto  e  sbaragliare  la  sinistra  di  Wurmser, 
perchè  conosceva  i  sinistri  casi  di  Quosnadowich  ;  la 
fortezza  di  Peschiera,  che  era  in  suo  potere,  l'assi- 
curava sul  suo  fianco  sinistro,  e  Fiorella  stava  in 
procinto  di  arrivare  sul  campo  di  battaglia  contro  la 
punta  sinistra  dei  Tedeschi.  A  questo  fine ,  mentre 
Massena  ed  Augereau  sostenevano  l' urto  degli  Aus- 
triaci a  stanca  ed  in  mezzo,  mandava  Buonaparte 
Verdier  con  un  forte  polso  di  granatieri ,  e  ~^còn  un 
reggimento  di  cavallerìa  ad  assaltare  le  trincee  erette 
sul  colle  di  Medolano.  Ma  perchè  questo  assalto  riu- 
scisse meno  sanguinoso  nel  fatto ,  e  più  felice  nel  fine, 
ordinava  che  il  colonnello  Marmont,  soldato  molto 
pratico  a  governar  le  artiglierìe ,  posti  venti  pezzi 
grossi  nella  pianura  di  Medole ,  fulminasse  quel  ri- 
dotto nemico.  Rispondevano  furiosamente  dal  colle 
di  Medolano  le  artiglierìe  Austriache ,  e  ne  seguitava 
un  sanguinoso  combattimento.  In  mezzo  a  tanto  rinw 
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bombo  si  faceva  avanti  con  sìngolar  valore  Verdier , 
a  cui  era  compagno  Beaumónt.  Perveniva  Verdier  al 
ridotto ,  e  dopo  un'  asprissima  contesa  e  molto  san- 
gue ,  se  ne  impadroniva.  Al  tempo  medésimo  Beau- 
mónt j  precipitandosi  a  corsa  verso  il  villaggio  di  San 
Canziano  dietro  la  estremità  sinistra  degl'imperiali, 
che  già  vacillava  trovandosi  spogliata  di  quel  princi- 
pale fondamento  del  ridotto ,  accresceva  terrore  ai 
fuggiaschi,  e  Io  dava  ai  contrastanti.  Né  questo 
bastando  a  dare  V  ultima  stretta ,  arrivava ,  tanto 
bene  aveva*  Buonaparte  disposte  le  cose ,  in  questo 
punto  stesso  Fiorella  coi  soldati  di  Serrurier,  che 
dando  dentro  incontanente  ai  nemici ,  che  non  se 
r  aspettavano ,  gli  sforzava  a  iptta  manifesta. 

Wurmser  per  ristorare  la  battaglia ,  che  era  in 
questo  luogo  in  tanta  declinazione ,  vi  mandava  in 
fretta  la  cavallerìa  ,  che  urtando  Beaumónt  e  Fio- 
rella, frenava  per  qualche  tempo  l'impeto  foro.  Ma 
Buonaparte ,  veduto  che  era  giunto  il  momento  di 
vincere,  fe'^ricare  con  tutto  lo  sforzo  di  Massena  e 
di  Augereau  l'ala  destra  e  la  mezzana  dei  Tedeschi. 
Spediva  altresì  in  fretta  alcuni  rinforzi  a  Fiorella,  il 
quale  anche  acquistava  nuove  forze  per  1'  accosta- 
ménto succedevo  delle  sue  genti ,  che ,  rimaste  in- 
dietro, ora  a  grado  a  grado  arrivavano.  Diventava 
aHora  la  battaglia  generale  su  tutta  la  fronte,  e  se  il 
capitano  Francese  aveva  mostrato,  sì  prima  che  nel 
mentre  del  fatto ,  maggior  perizia  dell'  antico  capi- 
tano dell' Austria ,  i  soldati  Austriaci  si  dimostrarono 
pari  pel  valore  ai  soldati  Francesi.  Fuvvi  che  fare 
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S'  assai  per  questi  alla  torre  di  Solfarino ,  che  virilmente 
assalita,  fu  anche  virilmente  difesa.  Prevalse  infine 
del  tutto  la  fortuna  repubblicana ,  perchà  Massena 
pressava  con  vanta|g[gio  dal  canto  suo  il  nemico, 
Augereau  lo  vinceva  a  Solfarino ,  Verdier,  Marmont , 
Beaumont  e  Fiorella  lo  perseguitavano  rotto  e  disor^ 
dinato  a ,  Gavriana,  Così  tutto  Y  esercito  Alemanno , 
parte  rotto ,  parte  intiero  si  ritirava  al  Mincio  ;  il 
qual  fiume  prestamente  varcato  a  Valeggio,  e  la 
stanchezza  dèi  persegùitatori  il  preservarono  da  mag- 
gior danno.  Questa  fu  la  battaglia  di  'Castiglione 
combattuta  con  arte  mirabile  da  Buonaparte ,  e  con 
gran  valore  da  Augereau.  Da  questa  medesima  ac- 
quisto poscia  qùest'  ultijno  il  nome  di  duca  da  Buona- 
parte creatosi  imperatore.  Scemarono  ^i  Austriaci 
in  questo  fatto  di  meglio  di  tremila  soldati,  o  morti, 
o  feriti ,  o  prigionieri ,  di  trenta  cannoni ,  di  cento 
venti  cassoni ,  e  di  munizioni  As^  guerra  in  propor.- 
zione.  Non  arrivò  a  mille  la  perdita  dei  Francesi  ;  fi*a 
loro  di  soldati  di  nome  mancò  il  solo  g^erale  Fron- 
tin.  in  tutte  queste  zuffe  intricate ,  miste  e  sangui^- 
uose ,  che  in  pochi  giorni  si  attaccarono  fra  Wurmser 
e  Buonaparte ,  piansero  i  Tedeschi  più  di  ventimila 
soldati ,  e  cix^ca  «[uàttrocento  ufficiali.  ^Fecero  anche 
conspicua  la  vittoria  dei  repubblicani  settanta  can- 
noni presi.  Poco  meno  esiziali  furono  le  armi  impe- 
riali ai  Francesi ,  poiché  mancarono  dalle  insegne  di 
Francia  meglio  di  diecimila  soldati*,  o  morti ,  o  feriti, 
o  caduti  in  mano  degl'  imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione ,  che  tanto  affiiggeva  la 
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potenza  dell'  Austria ,  pqneva  di  nuovo  V  Italia  in  po- 
testà di  Buonapacrté  ;  pet*chè  Wunnsei* ,  quantunque 
non  fosse  scoraggiato  dalia  fortuna  contraria ,  ridotto 
a  poche  genti  ^  non  poteva  più  contendere  col  fortu- 
nato suo  etiaolo  dell' inlperio  di  quella  contrada,  des- 
tinata oramai  ad  essere  preda  dei  cotnbatt^nti ,  o  set^va 
dei  vincitori. 

Buonaparte,  conseguita  con  tant'^rtè  e  con  t^n^a 
fortuna  sì  gloriosa  vittoria  ^  si  risòlveva  a  perseguitar 
cel^remente  le  reliquie  del  suo  avversario ,  sì  perchè 
non  voleva  dargli  tempo  dì  ri&rsi  ^  e  sì  perchè  in  aura 
sì  favorevole  gli  to Aavano  in  mente  i  va&ti  pensieri , 
già  molto  innanzi  da  lui  spiegati  ti\  direttòrio ,  di  vò-^ 
lere  andar  ad  assaltare,  valicando  i  monti  del  Tirolo, 
il  cuore  della  Germania  ^  per  conculcarvi  del  tutto, 
congiunto  che  fosse  con  Moreau  e  Joqrdan ,  ohjs  gueis 
reggiavano  sul  Reno ,  la  potenza  delP  Austria.  Le 
fresche  vittorie,  ed  il  terrore  concettò  per  loro  dai 
popoli  e  dai  soldati  nemici ,  era  occasione  favorevole 
a  così  gran  disegno»  I^erlochè  si  accingeva  a  vol^ 
tòsto  pas^re  il  Mincio  ^  per  vedere  quello  che  pre* 
parasse  la  fortuna  sulla  sinistra  sponda  contro  il  ca^- 
pitano  dell'Austria.  A  questo  fine  facevc^ trarre finrio^ 
samente  da  Augereau  con  le  artiglierìe  contro  Va- 
kfggio  per  dare  in  c^esto  luogo  riguardo  al  nemico, 
mentre  Massena  sospintosi  avanti  per  Peschiera 
tenuta  tuttavia  da'  suoi ,  sbaragliava ,  sécondat^dolo 
virilmente  Victor  j  Liptay,  che  fu  costretto  di  riti^ 
rarsi  a  Rivoli.  Wurmser  veduto  da  questo  fatto  che 
non  era  più  tempo  da  aspettare  a  ritirarsi  in  Tirolo, 
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rinfrescata  di  nuove  genti  Mantova,  sr  ihetteva  in 
viaggio  per  salire  per  la  valle  delF  Adige.  Il  seguita-* 
v9no  Massena,  Augereau  e  Fiorella.  Si  appresentava 
<{uest'  ultimo  alle  porte  di  Verona  con  animo  di  en<- 
trarvi  per  perseguitare  gli  Austrìaci,  che  dentro, 
sebbene  in  picciol  nùmero  si  trovavano,  ed  in  fretta 
si  apprestavano  a  partire  per  le  rive  superiori  dell' 
Adige*  Chiedeva  Fiorella  le  si  aprissero.  Il  provvedi- 
tore Veneto ,  che  temeva  che  se  due  nemici  tanto 
sdegnati  l' uno  contro  l' altro ,  e  nel  boUor  del  sangue 
dei  fatti  recenti  si  azzuffassero  dentro  le  mura,  ne 
sarebbe  sorto  qualche  grande#esterminio ,  rispon-* 
deva  che  le  aprirebbe,  passai  due  ore.  L'intento 
suo  era  di  dar  tempo  agli  Austriaci  dì  sgombrare, 
acciocché  Verona  non  diventasse  campo  di  battaglia. 
Buonapàrte  sopraggiunto  fulminava  le  porte  coi 
cannoni ,  ed  entrava  vincitore^  Successero  alcune 
sparse  3ufFe  coi  Tedeschi,  non  senza  terrore  de' Ve- 
ronesi, e  se  gli  Austriaci  fossero  stati,  o  più  numerosi, 
Q  più  animosi,  seguiva  qualche  funesto  accidente. 
Ma  i  repubblicani,  mostrando  moderazione,  eccet- 
tuate alcune  ingiurie  fatte  nelF  oscurità  della  notte, 
conservarono  la  terra  intatta.  . 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il  generalissimo 
di  Francia,  ed  animati  di  nuovo  i  ^uoi  con  un  mani- 
festo, in  cui  gli  paragonava,  certo  con  ragione  pel 
coraggio,  ai  soldati  di  Maratona  e  di  Platea,  gli  con- 
duceva alle  fazioni  del  Tirolo.  Saliva  col  grosso  per 
le  rive  dell' Adige ,  contro  Wurmser;  Sauret  in  questo 
méntre 5  per  ordine  suo,  camminando  all' in  su  della 
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sponda  occidentale  del  Iago,  andava  a  ferire  Quosna- 
doìvich  e  il  principe  di  Reuss.  Dovevano  entrambi 
raccozzarsi  in  su  quel  di  Roveredo  per  andarsene 
poscia  ad  occupar  Trento,  metropoli  del  Tirolo  Ita- 
liano.  Furono  da  Sauret  cacciati  gli  Austriaci  da  tutti 
i  posti  sul  lago  per  modo  che,  abbandonata  Rocca 
d' Anfo  e  Lodrone ,  si  ritirarono  ai  luoghi  superiori 
di  Arco.  Dal  canto  suo  Buonaparte ,  per  opera  di  Mas- 
sena  e  di  Aug€reau,  superati,  non  senza  sàngue,  i  siti 
forti  di  Corona  e  di  Preabocco,  e  più  su  di  Ala,  di 
Serravalle  e  di  Mori,  mentre  Vaubois  si  alloggiava  in 
Torbole ,  compariva  con  mostra  vittoriosa  in  cospetto 
di  Roveredo;  I  Tedeschi  già  rotti  a  Mori ,  e  spaventati 
da  un  furioso  assalto  di  Rampon  in  Roveredo,  abbatì-  ^ 
donarono  frettolosamente  la  terra  con  andare  a  pò-  ^ 
sarsi  nel  sito  fortissimo ,  che  chiamano  il  castello 
della  Pietra,  e  di  Galliano.  Solo  passo  a  questa  terra 
a  chi  viene  di  sotto ,  è  una  stretta  forra ,  che  è  ser- 
rata a  destra  da  monti  inaccessibili,  a  sinistra  dall' 
Adige.  La  terra  medesima  poi  distendendosi  anch' 
essfi  dal  monte  al  fiume,  serra  il  passo,  ed  appresenta 
verso  la  profonda  forra  un  grosso  muro  merlato,  che 
rende  assai  facile  la  difesa.  Per  questa  strettura  do- 
vevano passare,  e  questa  muraglia,  munita  dai  Te- 
deschi di  grosse  artiglierìe,  espugnare  i  Francesi  per 
andare  all'acquisto  di  Trento.  Speravano  gl'impe- 
riali, se  non  di  arrestare  l'impeto  del  nemico  in 
questo  luogo,  almeno  di  starvi  forti  tanto,  che  ogni 
cosa  potessero  mettere  in  sicuro  alle  spalle.  Ma  quei 
presti  repubblicani,  capaci  a  sostenere  le  battaglie 
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giuste  nei  luoghi  piani,  e  molto  più  capaci  ancora  a 
f^r  le  guerre  spedite  e  spartite  dei  mónti,  ebbero 
assai  presto  superati  tutti  gli  ostacoli ,  ohe  e  la  natura 
del  sitO)  e  Tarte  del  nemico  aveva  loro  opposto» 
fonperciocchè  il  generale  Dammartin^  allogale^  eoa 
incredibile  J&tioa,  alcune  artiglierìe  in  un  luogo 
credulo  per  lo  iunanzi  inaccessibile,  donde  feriva 
di  fianco  la  stretta,  ed  i  ferittri  aUa  leggieri ,  deslri^ 
simi  ed  animosissimi  ^  com«  sono  ordtnafiamente  i 
Francesi,  arrampicatisi  per  luoghi  dirupati  e  pred^ 
pitosi,  togliendo  sicurezza  a  (|uel.  forte  passo,  tem* 
pestaj^no  contro  i  difensori  molto  furiosamentó. 
Ved^osi  da  Buonaparte  il  successo  di  queste  cose, 
comandava  a  tre  battaglioni  di  di&perato  calore, 
dessero  dentro  alla  forra  a  precipizio  senza  trarre  ^  ed 
assaltassero  iì  castello ,  òhe  in  fine  di  qudia  torreg«- 
giava.  Ne  fu  meno  pronta  la  esecuzione  di  (|uiikito 
fosse j[^isoluto  il  comandamento;  perchè  messisi i bat- 
taglioni a  quello  sbaraglio,  in  meno  tempo  ohe  uomo 
non  concitato  a  presti  passi  farebbe^  passarono,  la 
forra,  menando  grande  strage  degli  Alemanni»  Spa- 
ventati e  rotti  i  Wurmseriani  abbandonarono  all'att*^ 
dacissimo  nemico^  non  solo  la  strada,  ina  anche  la 
forte  muraglia^  ritirandosi  a  gran  fi*e^a  a  Trento;  Né 
credendovisi  sicuri,  e  lasciandolo  in  balìa  di  se  me^ 
desìmo,  e  certa  preda  ai  repubblicani^  si  ritirarono 
sulla  destra  del  Lavisio  sulla  strada  per  a  Bolzano. 
Tale  fu  l'esito  della  battaglia  di Bo'tf eredo,  combat- 
tuta il  dì  quattro  settembre,  nella  quale  risplendè 
vieppiii  chiaramente  il  valor  dei  Pj^nC/e^ì ,  già  tanto 
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chiaro  p^  le  precedenti  f^ioni,  Perdettero  gli  Ays-r 
iriaci,  coti  venticinque  cannoni,  tre  in  quattroB^ilg 
soldati  morti ,  feriti,  o  prigionieri.  Dei  France3Ì  popbi 
fnancaix>no ,  per  la  speditezs^  del  &t|to^ 

Perduto  il  forte  sito  di  C^iUianó,  restava  Trento 
senza  difesa.  In  fatti  il  icinque  ^^itsmht^$  9  jìxir^o^em 
iì  giorno  precedènte  il  vescovo  9  principe  dpU'  imperp 
Gerinanipo,  vi  entravano  i  Francew  vittoriosi ,  {iHm^ 
llfassetia^  poi  Vàuboifi,  il  qnale,  non  ppt^niio  toll^n> 
t*are  sotto  gli  occhi  Mioi  proprj  i  l^Foneedi  di  Tos^ 
ipana ,  e  preferendo  i  fieHpoli  di  m^té  al  veder  l' in** 
femìa,  aveva  instaniteniente  ebiesto  di  ^$er  vmnà^M 
al  campo.  Divenuto  Buonaparte  ^gnore  di  Trento  ^ 
venivii  tosto  in  sulle  lusinghevoli  parole,  dicfaiamndo» 
volere,  c^  hi  città  e  principato  di  Trento  fossero  pel* 
tempre  lìherati  4dla  superiorità  T^sca^  e  posli  m 
libertà.  Laonde,  cacciati  tutti  coloro  che  per  piarti 
deli'iEàpero  Germanico  vi  tenevano  *  magistrati  ^  vi 
sunrogava  i  aalivi,  con  eleggergli  fr^  queUi  ch$ 
erfmo  più  avversi  al  dominio  Tedesco ,  o  più  amatori 
àti  nome  francese,  o  più  ^telanti  ili  no^vità.  Pel  rìmfHr 
neote  po«o  importava  al  genemle  della  i^^psubblica  ìq 
•iato  (dei  popoli  Trenlini  :  bensì  gli  premeva  ài  soUer 
vane  eos^iAoki  d&seorai  i  popoli  della  yiàma  Germanldf 
affiiicbè  tu0iultU)a«d9  contno  i  pi?incipj  loro^  gli  rép-r 
desmtù  &eile  T  impresa  di  eongiungersìit^oi  soldaiti  di 
Ferino  mandaiti  avasuti  (da  iMoreau  cosi  <{jciesto  intento;. 
Certo  «era.,  iske  chiamata  a  sedusioAC  Ja  Bavie^^  ¥  im^ 
peratMMre  d' AlleiBagna  isarébbe  sJ^to  nda»tto  in  estremió 
piericolo ,  o  costretto  ad  atccetl^re  ipatti  disonorevioli. 

I.  32 
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Questi  erano  i  pensieri  ai  quali  era  venuto  Buona*» 
parte,  perla  vastità  della  sua  mente  e  per  lo  stimolo 
delle  vittorie. 

Gli  rompeva  questi  disegni  l'antico  Wurmser.  Aveva 
il  capitano  Austriaco  considerato ,  che  Buonaparte  si 
era  recato  nell'animo,  ch'ei  fosse  per  difendere  per 
quei  luoghi  alpestri  con  le  reliquie  de'  suoi  i  passi  della 
Gerihania.  Credeva  anzi,  che  il  generale  di  Francia 
fosse  confidetite  di  venire  a  capo*di  questo  suo  in- 
tento;  perciocché  si  vedeva  probabile,  che  coloro  i 
quali  avevano  vinto  con  tanto  impeto  le  strette  di 
Galliano,  potrebbero  anche  facilmente  superare  gli 
altri  passi  del  Tirolo.  Ma  il  pratico  e  tenace  Alemanno 
fece  avviso,  che  quello  che  combattendo  di  fronte 
non  avrebbe  potuto  conseguire,  il  potrebbe  per 
modo  di  diversione.  Deliberossi  adunque  con  animoso 
e  ben  ponderato  consiglio  di  voltarsi  di  nuovo  all'Ita- 
lia; sperando  che  per  la  sua  presenza  inopinata  in 
questa  provincia ,  aggiuntovi  qualche  rinforzo  che 
testé  gli  era  giunto  dal  Norico ,  avrebbe  potuto 
farvi  qualche  variazione ,  od  almeno  ritirarsi  al  sicuro 
nido  di  Mantova.  Qualunque  avesse  ad  essere  o  pros- 
pero od  avverso  l'esito  di  questa  fazione,  bene  era 
certo  r  effetto  di  tirare  nuovamente  Buonaparte  in 
Italia ,  e  di  stornare  per  questo  mezzo  quella  terribile 
tempesta  dalla  nativa  Germania.  Nasce  la  Brenta  poco 
lontano  da  Trento ,  e  correndo  nel  fondo  di  una  valle 
profonda  tra  monti  aspri  e  discoscesi,  arriva  a  Bassano, 
luogo  dove  inoominciano  ad  aprirsi  le  dilettevoli  pia- 
nure del  Padovano  e  del  Vicentina.  Questa  è  la 
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stra4a  che  conduce  da  Venezia  a  Trento  per  la  più 
diritta ,  senza  passar  per  Verona.  Adunque  il  mare- 
sciallo, già  fin  ({uando  si  combatteva  a  Roveredo  ed 
a, Galliano,  s'incamminava,  scendendo  a  gran  passi, 
per  la  valle  Brentana,  intento  suo  essendo  di  congiun- 
gersi in  Bassano  con  gli  ajuti,  clie  venuti  dal  Norico 
sotto  la  condotta  dei  generali  Mitruski  e  HohenzoUern 
si  erano  ridotti  ad  aspettarlo  in  quella  città.  Si  era 
persuaso  die  il  suo  avversario,  udita  la  strada  presa 
da  lui ,  non  solamente  dep6rrebbe  il  pensiero  di  as- 
saltar la  Germania,  ma  ancora  scenderebbe  a  gran 
passi  a  seconda  dell'Adige  per  andare  a  far  argine  a 
quel  nuovo  impeto  nelle  vicinanze  di  Verona.  Della 
prima  opinione  non  s'ingannava  Wurmser,  perchè 
efFettivamente  Buonaparte,  abbandonata  l'impresa 
di  Germania,  si  rivoltava  verso  l'Italia;  ma  bene  non 
prese  la  via  dell' Adige^  anzi,  sprolungata  la  destra 
de'  suoi  per  la  valle  medesima  della  Brenta,  seguitava 
frettolosamente,  divallandosi  ancor  esso,  le  genti  Ale^ 
manne.  Erano  guidatori  principali  di  questi  presti 
soldati,* secondo  il  solito, quei  due  folgori  di  guerra 
Massena  e  Augereau.  Questa  deliberazione  fece  Buo- 
naparte per  interrompere  a  Wurmser  ogni  coipuni- 
cazione  coi  corpi  che  lasciava  ai  luoghi  più  alti  del 
Tirolo,e  perchè  non  altra  speranza  di  salute  restasse 
al  capitano  dell'imperatore,  se  non  quella,  o  di  riti- 
rarsi più  che  di  passo  alle  montagne  donde  sorge  la 
Piave,  o  di  far  opera  di  condursi  a  Mantova.  Marcia- 
rono tanto  speditamente  i  repubblicani,  che  giunsero 
gì'  imperiali  a  Primolano ,  e  gli  vinsero  con  presa  di 
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molti  boidati ,  hon  ^^à  di  qualtt^binilà,  tóme  fu  scritlò^ 
ehe  è  im'ampHficaziotie  di  piàrolé  MiE^td  ìéVideilté.  di 
bombftUè  pòscia  a  Gishioìie  ^  si  bòihbauè  ft  Selàj^h^ò  ^ 
ei«empre  felicebvei^te  pei  FtàlAtè^i.  Già  qó6é\  héHrAìù 
era  yrnno  ^  sò^M^arè  «(Cernirò  Bd^sàno  >,  dóV  èità  iì  èb?^ 
priwci^àtó  di  Wurtn'ser.  L*  asèal^t*oiio  (èWrèndo  Ati* 
g«riéaa  a  sinistra ,  Massélm  a  deitra ,  è  ^é^t'ò  it  Hip- 
peros  aveivdo  fktm ,  ^^  ^'^  di^iit^ilè  dà  kè  ifAedèètMo , 
itivaUds!  difesa,  con  gi'audè  aMWiit^ssiòhé  è  s^iifeflb 
di  Wunfifflerv  «he  ni  era'cdtìfidató  hctia  (bH:efei2a  di 
quei  passò  po^ò  «Ila  sbotcàtUra  <éMtà  v^Ilb  déUà 
SremavOra  itissmi  alti'o  parùt!d  t*éls;llàv%  iA  WàlvèséìàìHìé 
d*AUstm,  poiché  "A  p^c&tì  l^àV^VéM  ^òpì-à^liAìd  i 
Fhiiieesi^s^  imhI  ^UfeHó  di  ritlì*arsi  per  tàt  ^uò^h  A 
fri]ada|;nàre  ^ìe  siìcure  iburagtié  di  If à^tòià.  'Adàfiqftièv 
•veloeemèntie  tìnfaiielkiido,  e  v<èt6éèfhéht^  <ì$)cM^v^i!A<- 
tato  dai  l*epM:ybHèani^  pa^àVa  l'Adfgè  h  'PòHolèghiàgò, 
•batteva  MasH^é^a  a  Gérèà  ^  Mò^pàité  li  Sà^^ikietò, 
^d  eitlr<lva  ced  ipoidali  tutti  ^à^gùii|Strsi  ^  iM  y^òii  "av^r 
fatta;  saifygwìlhoyà  là  Viltòi'ià  àVtoh^  ttl  nèlMìtò ,  d^m 
ì  tvp^Vx  délfe  fette  'Ì«aH«6Va. 

Qué^b  ftì  il  «ft^  <dtetì' hiì^fl^èek  di  Vr*^^ 
-é  del  pd*ért»o  esérèftò die  'rt  feòndtòse.  Nfe  fia  affitta 
la<3èi«n*ihia-,tofu  Bèta  Ih  Fi^ancik ,  he  pléntfè  di  iniòVò 
litrcértà  V  li^ìik  Àe\  ^stìnò  Ae  1'  «àj^t^à'sISè ';  pérèfhè  tte 
Mantova  frà  ^^!éà  che  si  "^'t^^è  faeiìrttd^è  >ès^u-  ' 
^gnaft'è,  riè  r^iftp^jrat*  d'Aféiiiagfià  *A  fà*è,  tìie  Yiòii 
fo»gè  ^r  Jfefrè  'oh  riuoVò  sfottò  pet  t^c-oirfqirfstàfi-  te  rfVfe 
tanto  iiifeliéertierite  fecónde  dell'Adda,  dèi  TirfttÒ  te 
del  Po. 
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Si^e  in^ntPYa,  cÌuIl  s^ptica  e  nobile,  in  111^:1^9  $t4 
un  lag9  ^h^  il  fiupp^  ]^jqQÌQ^f^B(}Q^ì  ^g^òito  in 

UII4  gi^p  fqpdui^,  ferm^9  ^'m  tra  parli  ai  divide, 
sfipar^tt^  una  dall' ^H^^  da  dup  ppqti,  dei  quali  il  su- 
periorie ,  4^  pfes^p  r  porta  Itf oUlftfl^  dip^arteudo^l ,  dov^ 
^qp  i  polini  d^  Qqd.Wi  Apo^tpli ,  dà  l'aditP  dalja 
ipittìi  §i}ta  ««adell^  pp^fii  ^  t?ii0|^||in^  ;  V  infwpri^ 
^pre  il  yari^p  d?^!!^  port^  di  Sftia  Gippgijsi  a|  ^Aliborgo 
dì  quei^tp  ppwe  situala  a  levjiq|:Q,  Ja  prima  partp  dd 
l^gp  tr^  )a  bpQp^  d#l  6ui(ne  ^  dPVfi  Wtm  «?el  lago  mede-t 
liimp,  ed  il  wpppiqr  ppwt?  frftppptìtfl,  ehiama^j  col 
ppo^  di  lagp  ftiipmQr^;  h  wcpud»  ripfihiu^a  fra  ì 
due  p(9pti,  con  quello  di  lagp  di  i^ei^p;  ^.  filialmente 
qu€j|a  piifte  qbe  4al  ppPte  ìqfeHpre  partendo ,  insino 
Airemi$9^pip  fii  distende,  ^ol  aome  di  lago  inferiore 
H  .e^)^l»5  If^  t0t^  la  ej^tà  è  cinooadata  da  ^cque  li- 
bile e  jfìdfi^nti  ;  ooncioasiaohè  il  Mincio ,  a  {stanca 
lFeF6o  U  cittadella  ^^e^pitandosi ,  laseia  i  terreni  a 
dritta,  o  del  it\itto  eoopi^i^ti, p  di  poche  aeque  velati^ 
(UÀ  lijpiap^i<^i  tutti ,  fià  mgomhvi  di  erbe  e  di  canii§ 
pali^tH,  QjiiQsta^  la  palude,  ehe  ai  4iiiata,  e  circuisee 
le  mura, j[tpoiii»eiaiEido  da  porta  Prad^ella,  per  cui  si 
ha  la  yÌA  4i  BojBwb)  ed  a  Crt^non^i  invaino  a  porta  Gè* 
reaa ,  per  cui  si  va  alla  f  Urad^  di  Modena,  Così  girando 
da  pcorjii  Pn^ella  per  Immpqtaua  ^  levante  fino  a 
poiia  Geresa,  è  Af ani^w  bagnala  dalle  acque  dai  tre 
laghi  ;^  dando  Iji  volta  d^la  medesima  porta  Predella 
per  ponente  ed  ostro  fino  a  porta  Gevesa,  è  circondata 
da  un  profondo  efi  instabile  marese,  eosettuàta  una 
parte  di  terreno  più  sodo  sitata  a  guì^  di  penisola 
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da  porta  Postierla  a  porta  Geresa.  Quivi  sorge  il  cas- 
tello del  T,  così  chiamato,  perchè  per  singolar  guisa 
d' architettura  ha  foima  di  questa  lettera  dell' alfabeto. 
Si  ammirano  in  lui  quelle  belle  pitture  a  fresco,  che 
rappresentano  la  battaglia  di  Giove  e  dei  Titani , 
opera  tanto  celebrata  di  Giulio  Romano,  ns^tivo  di 
Mantova.  Questa  penisola  si  con'giunge  al  corpo  della 
città  per  parecchi  ponti  :  ma  i  principali  aditi  alla 
campagna  si  aprono  pei  due  suddetti  ponti  della  cit- 
tadella, e  di  San  Giorgio,  e  per  mezzo  degli  argini, 
che  partendo  dalle  porte  Pradella  e  Geresa,  ed  attra- 
versando la  palude ,  menano  i  viandanti  alF  aperto. 
Oltre  le  anzidette  porte  sonvene  alcune  altre  minori, 
o  piuttosto  uscite  che  porte,  le  quali  danno  sul  Iago, 
e  sono  quelle  della  Gatena,  della  Pomponassa,  di  San 
Niccolò,  degli  Ebrei,  d'Ozzolo,  di  San  Giovanni  e  del 
Fiktojo.  Ma  siccome  la  palude  a  nissun  modo  varca- 
bile è  difesa  più  forte  del  lago ,  che  con  le  barche  si 
può  passare,  così  per  assicurare  la  piazza  là  dove 
guarda  il  lago,  fu  eretta  a  tramontana  la  cittadella, 
che  chiude  il  passo  a  chi  venisse  da  Verona,  ed  il 
forte  San  Giorgio  a  levante  contro  chi  volesse  andar 
contro  alla  terra ,  procedendo  da  Portolegnago  e  da 
Gastellara.  Non  ostante ,  parti  pericolose  erano  le  due 
esti*emìtà  della  palude,  perchè  là  sono  gli  argini, che 
accennano  alle  due  porte  principali  per  la  via  di  terra, 
cioè  Pradella  e  Geresa.  Per  questa  cagione  furono  af- 
fortificate  con. bastióni,  e  con  altre  opere  di  difesa. 
Né  fìi  lasciata  senza  munizioni  la  porta  Postierla,  la 
quale,  avvegnaché  si  apra  quasi  nel  mezzo  di  una 
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cortina,  ha  per  difesa  a. destra  il  forte  bastione  di 
Sant' Alessi,  a  sinistra  un' aita  di  muro  chiamatala 
torre  di  Sant'Anna.  Per  dare  poi  maggiore  forza  a 
questa  parte,  principalmente  a  porta  Geresa',  e  per 
impedire  soprattutto  che  il  nemicò  non  possa  fare  un 
alloggiamento  nella  penisola  del  T,  furono  ordinate 
alcune  trincee  con  terrati  e  terrapieni  suU'  orlo  di  lei, 
e  nel  luogo  che  chiamano  il  Migliaretto.  Così,  oltre 
le  acque  e  la  palude ,  le  principali  ditese  di  Mantova 
consistono  nella  cittadella,  nel  forte  San  Giorgio,  nei 
bastioni  di  porta  Pradella  e  di  porta  Geresa,  ed  in  al- 
tri propugnacoli ,  che  da  luogo  a  luogo  sorgono  tutt' 
air  intorno  nel  recinto  delle  mura,  e  finalmente  nelle 
trincee  del  T  e  del  Migliaretto. 
>  Tutte  queste  difese  fanno  la  fortezza  di  Mantova , 
ma  più  ancora  l' aria  pestilente ,  che  massimamente 
ai  tempi  caldi  rende  quei  luoghi  infami  per  le  febbri 
e  per  le  molte  morti,  e  fa  le  stanze  pericolosissime; 
principalmente  ai  forestieri,  non  assuefatti  alla  natura 
di  quel  cielo.  Non  è  però  che  nel  complesso  delle 
raccontate  fortificazioni  non  vi  sia  una  parte  di  de- 
bolezza, perchè  né  la  cittadella  ne  il  forte  San  Gior- 
gio sono  tali,  che  possano  resistere  Jungo  tempo  ad 
un  nemico,  che  validamente,  e  con  le  debite  arti  gli 
oppugnasse  ;  e  chi  fosse  padrone  di  questi  due  forti , 
potrebbe  con  evidente  vantaggio  battere  il  corpo  della 
piazza ,  più  debole  ^sai  da  questo  lato  che  da  quello 
della  palude.  Male  altresì  la  cittadella  si  chiama  con 
questo  nome,  poiché  non  é  tale  né  per  la  grandezza 
né  per  la  fortezza ,  che  il  presidio  di  Mantova  vi  si 
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pòssa  ricoverate^  aél  òàso  iil  Otti  tìoil  fbsàé  piti  àbile 
à  tenere  la  città.  Là  parte  pòi  di  porta  Predella ,  che 
è  ptìre  il  lato  più  forte  ^  e  tón  più  diligétisà  mufiito  ^ 
tlhà  sola  difesa  esteriore  l' assicura ^  e  qùeìàt'è  tìh^ 
Opera  a  corno  dominata  dall'  ettìitìéiizà  di  Belfióre^  Lt^ 
sole  difese  del  corico  della  piàKasà  in  iquesfò  parte  sono 
il  bastiohe  di  Sant'Alessia  stimato  da  tutti  fortissimo  ^ 
e  pure  troppo  biù  piccolo ,  dke  noti  faisogfì<^ebb<é  per 
poter  idSsére  guernito  del  numerò  ^i  difensori  é  di 
artiglierìe  ikecessario,  e  la  mezzaluna  di  Pradellàj 
V  utio  e  r  altra  poi  non  sono  Coperti  ^  e  le  loro  òcettpé 
s' innalzano  tutte  sopra  V  orìzzont;e.  Óltre  a  dò  sono 
congiunti  fra  di  loro  per  una  cortina  lunghissima ,  e 
perciò  male  atta  ad  essere  difeisà  dai  fiaiióhl  di  quéi 
due  bastioni  é  Vero  è  che  per  rimediare  a  questa  debo- 
lezza^ sono  state  sospinte  oltre  il  pelò  della  cortina^  a 
guisa  di  due  frecce  ^  i  due  ridotti  di  terrà  Ifuovo  e  del 
Chiostro  ;  ma  questi  due  t'idotti  sono  e  di  sito  troppo 
più  ristretto  è  troppo  meno  che  si  <conTérrebbe^ 
sporgenti,  e  male  anco  volti  rispettò  alle  cortina  dà 
potere  e  pel  numero  dei  difensori^  e  per  quello  d^e 
artiglierie ,  é  per  la  direzione  dei  tiri  acconciamelitè 
servirle  di  difesi. 

Né  maggior  fortezza  appare  nelle  mura  di  Mantova 
a  mano  manca  di  porta  Gipresa,  abdàndo  v«r8o  il  li^ 
inferiore ,  perchè  quivi  •,  eccettuato  un  debole  lon- 
riòne  a  guisa  d'orecchione  congyiulo  alla  cortìsa^  « 
tre  piccole  e  ba^se  punte  di  basfciorii ,  niuna  difesa  si 
ritrovai  Sapévanselo  i  Francesi,  che  prima  ddl' arrivo 
di  Wnrmser^  avevano  assaltato  questa  parte  y  e  pk 
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tanto  si  erano  condotti  avanti ,  che  aperta  b  breccia  f 
sfavano  in  puntodi  entrarvi.  A  tutto  questo  ^tisànda 
fiuonaparte  ^  era  venuto  in  questa  opinione^  che  ìli 
vènti  -giorni  di  trincea  aperta  si  potesse  prender  Man^ 
tòva,  ed  a  que&ta  pia:ì^  anteponeva,  per  la  forteoza^ 
quella  di  Pi2zighettone*  Ave  Va  anche  fatto  diseglio 
d' impadronirsne  per  un  assalto  notturno  ed  inopia 
nato  con  attraversare  il  lago  sopra  barche^  ohe  a  tal 
uòpo  aveva  fetto  appréstarcé  Avvertiva  però^  ohe  la 
riuscita  di  queste  fazioni  notturne  dipende  dà  un  gri^ 
dare^  o  di  «ani,  o  di  oche.  Seguita  da  tutto  oiò^  che 
r  oppugnazione  da  qUe&tsi  parte  noti  d  taatò  malage- 
vde ,  quanto  porta  la  fatua. 

A  questo  si  aggiunge^  che  quello  che  a  prima  vista 
pare  con^tituire  il  principale  fondamento  della  difesa^ 
ne  fa  appunto  \%  debilitazione ,  e  questa  cagione  sono 
gli  stretti  argini  per  cui  il  nemico  debbe  necessaria** 
udente  passare  per  arrivare  alla  città  ;  imperciocché 
siccome  i  più  efficaci  mezzi  per  ritardar  le  oppugnò^ 
iioni  e  per  pi^lungar  la  difesa  delle  piatte  Sono  le 
sortite  forti  degli  assediati,  che  rovinano  le  opere 
degli  assedianti,  così  questi  àrgini^  rendendo  le  sor^ 
tite  più  difficili >  nuocono  alla  difesa;  perchè  dovtodo 
gli  assediati  uscire ^  e  passaì'e  plsr  un  luògo  certo, 
stretto  e  lungo ,  facik  cosa  è  agli  assediasti  di  sco^ 
prirgli ,  e  di  combattergli  quando  esooao  y  ed  itiiiànri 
che  sopraggtungaiio  loro  addosso.  La  qimte  £icililà  è 
anche  più  grande  a  Manto  voi  che  in  altre  piazze^  a 
cagimie  che  per  le  acque  del  lago  possono  agevol- 
mente pervenire  ai  campo  degli  assediatori  i  rappop*- 
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latori ,  e  le  tiovelle.  Questa  natura  dei  luoghi  è  ca- 
gione, che  con  poche  genti  si  puà  fare,  se  non  la 
oppugnazione ,  almeno  V  assedio  di  Mantova ,  perchè 
il  nemico,  senza  che  sia  in  necessità  di  circuire  tutta 
la  piazza,  ponendosi  solamente,  e  facendosi  forte 
alle  punte  dei  ponti  e  degli  argini,  verrà  facilmente  a 
capo  di  ridurre  il  presidio  alla  necessità  di  capitolare 
per  mancanza  di  vitto.  Quindi  è. vero  quello  ch'era 
solito  dire  Buonaparte  il  quale  se  n'intendeva,  che 
con  settemila  soldati  se  ne  possono  bloccar  dentro 
Mantova  ventimila.  Per  la  qual  cosa  si  vede,  che  se 
nuoce  agli  assaltatori  l'aria  infetta  di  miasmi  pestiferi , 
nuoce  ai  difensori  la  fame  facilmente  indotta.  Tutti 
questi,  accidenti  e  di. sito  e  di  natura  e  di  arte,  ope- 
rarono a  vicenda  ed  efficacemente, «o  negli  assedj,  o 
nelle  oppugnazioni  di  Mantova ,  come  si  renderà 
manifesto  dal  progresso  di  queste  storie. 

Era  giunto  ^  come  abbiam  narrato  ,  il  maresciallo 
Wurmser  in  Mantova,  con  un  grosso  corpo  di  genti 
avanzate  alle  stragi  di  Castiglione  e  di  Bassano.  Questo 
sussidio,  mentre  dava  maggior  forza  alla  guemigione 
già  stanca  da  molte  battaglie ,  e  da  troppo  frequenti 
vigilie,  induceva  nondimeno  una  più  grande  neces» 
sita  di  vettovaglia.  Difettava  particolarmente*  di  erba 
e  di  strame  per  pascere  i  cavalli ,  che  erano ,  rispetto 
ai  fanti ,  in  numero  assai  considerabile.  Adunque  il 
capitano  Austriaco,  vedendosi  potente  per. la  molti- 
tudine dei  soldati ,  massime  di  cavallerìa^  sortiva 
spesso  per  allungare  i  pericoli ,  con  grosse  cavalcate 
a  foraggiare  alla  campagna;  il  che  tanto  più  Éicii- 
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mente  poterà  fiure,  quanto  più,  essendo  tuttavia  pa- 
drone della  cittadella  e  di  San  Giorgio ,  aveva^le  uscite 
spedite,  senza^  essere  obbligato  di  restiìngere  le  genti 
in  lunghe  file  per  passare  i  ponti  o. gli  argini.  Queste 
cose  infinitamente  cuocevano  a  Buonaparte,  il  quale 
sapendo,  che  T  Austria,  malgrado  delle  rotte  avute, 
non  avrebbe  omesso  di  Aandare  nuovi  soldati' in  Ita- 
lia ,  desiderava  di  venirne  piresto  aPe  strette  per  aver 
Mantova  in  mano  sua,  innanzi  che  gli  ajuti  arrivas- 
sero. A  questo  fine ,. essendo  giunto  all^  metà  del  suo 
corso  il  mese  di  settembre  ,*  comandava  a'  suoi ,  an- 
dassero all'  assalto  di  San  Giorgio,  perchè  quello  era 
il  principale  sbocco  degli  Austrìaci  alla  campagna. 
Nel  tempo  medesimo  il  generale  Sahuguet  dava  l'as-. 
salto  alla  Favorita ,  sito  fortificato  dagli  Austriaci ,  e 
posto  a  tramontana  tra  San  Giorgio  e  la  cittadella. 
Attraversò  questi  disegnili  vivido  e  sagace  Wurmser; 
perchè  cacciatosi  di  mezzo  con  la  cavalleria,  e  re-, 
presso  r  impeto  dei  repubblicani,  gli  sbaragliava,  e 
se  non  era  la  trigesimaseconda ,  valorosissima  fira.  le 
brigate  Francesi ,  che  sostenne  l'urto  del  nemico, 
sarebbe  seguito  qualche  grave  danno  a  Buonaparte. 
Rimasero  i  Tedeschi  in  possessione  della  Favorita  e 
di  San  Giorgio  ;  Sahuguet  fìi  costretto  a  tirarsi. indie- 
tro malconcio ,  e  con  leganti  sceme  pei  morti  e  pei 
feriti.  Ma  l' audace  Buonaparte  non  era  uomo  da  in- 
terrompere i  suoi  pensieri  per  un  piccolo  tratto  di 
fortuna  contraria.  E  pero  avvisandosi  che  it  suo 
avversario ,  fatto  confidente  dalla  prosperità  della 
fazione,  cercherebbe  ad  allargarsi  viemmaggiormente 


nella  oHiqiagBa  9  inikn'o  aolffivr  m  kà  i|i^la  hai- 
dnst  moNPa  9  ritìfwa  iwuàk  fm  IobIibo  dalbi  piana* 
C(ra  il  wo  fine  di  tirar  Wunsser  latftt  Ascosto  dU 
suo  sicorD  nido,  oha  a  Ini  nascfiiif  la  oooaaione 
dT  iflipadroiiìni  ìmftKmynmmeMt  di  San  Giarfio,  per 
ìfittan  air  aYrersario  ogni  omaodrtà  dal  paese.  Brapsi 
gli  Anstriaci  ingrassati ,  eMl*  iotenìone  di  conaep** 
iFarsi  libera  la  campagna ,  a  San  Giorgio  ed  alla  Fa^on 
rifa  t  avevano  anti  spinto  molto  avanti  le  loro  guar- 
die £aori  di  questi  àttog^MmmtL  Per  meglio  mandar 
ad  effetto  il  suo  pensiero ,  aveva  Baooaparte  ooman*» 
dato  ad  Augerean^  che stanaiava a Govemolo ,  olisse 
per  la  riva  ad  fiume,  ed  improvvisamente  ortassi^  U 
fianco  destro  dell*  inimieo.  Sahuguet  oocss^va  i  passi 
jtra  la  Faverila  e  San  Giorgia;  ma  non  avendo  tene 
bastanti  per  resistere  a!  neoiico  potentissimo  di  ea^ 
valli ,  ordinava  Buonaparte ,  obe  a  questa  sobiera  « 
aecostasse  quella  di  Pigeon ,  cbe  veniva  da  ViUaoova , 
perefaè  dal  tagliar  la  strada  fira  San  Giorgio  e  la  Fa-^ 
vorita  dipendeva  in  gran  parte  Te^to  della  &aione« 
Ma  perchè  Wurmser^  avendo  che  bra  sulla  sua 
fir>onte ,  non  potesse  correre  contro  le  ali  dei  repub* 
blicani  ebe  si  avanzanmo,  imponeva  a  qàel  pronto 
e  vabroso  Massena ,  urtasse  fiuncamente  nel  mezao 
'A  sobborgo  di  San  Giorgio,  Fu  è' industria  e  la  virtii 
del  generale  di  Fraada  ajutala  dal  beoe6zio  deUa 
fortuna  ;  perdiè  Wurmser  essendosi  di  soverchio 
allargato  nella  campagna ,  non  fìi  difficile  a  Pigeon 
di  eongiungersi  con  Sabugu^  ad  interrompere  le 
stiade  fra  i  due  nominati  luoghi ,  «d  àugoreau  anri^ 
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vav^  t^m^stìitidb  a  romper^  l' ala  drktà  de^'  impe^ 
rìali.  U  ihàggidr  diinhci  fu  t}iidb  recato  (te  MaMèHa  ; 
poicliè  fu  tai^to  fotte  V  impeto  ano  ^  che  protrando 
i%fii  difei^  ^  tE»itra va  p^r  ttVa  feria  in  &in  aiiirgk>  ^ 
e  Sé  né  ftfoevft  j^dh^idi  T)^à  in  alcun  modo  i^oprastan^ 
dó>  ^èf  «fòft  tc^tómpere  ùòh  te  tardatila  il  cono  delia 
foftut^  fatòì^Vòlé  ^  mettevfi  ^n^^  In  «uo  potéire  il 
iciàpb  d^l  pbnl)è>  ^1^  dal  Sobborgo  |>òita  Ma  ^iltà^ 
A  «^uiésm  hHHÌò  gli  ii^tifiàd  tòlti  ^di^^l^i)  parte 
i^irbhó  pfe§i  b  iftòfti  tn  niìin^ò  dì  ^imii  tremik^  te 

piatte  si  rftirlfifiètiò  fdg^dò  alla  citf àdiella  i  ^tàef- 
\fé¥è  Vénti  %<^'étye  da  héè^.  Questa  &i:ioné^  avendo 
prestò  ih  pmèr  dèi  FiWÀcféfsi  i  hfòfglii  pi^  i»pportnni 
irli'  o^idió¥ifé ,  é  fiftóoàlidé  V  lArdirè  degli  Austrilici  ^ 
fémimeiài^  là  piàfj^>,  e  ^Ibbene  di^tado  ^n 
iqtiMifdò  il  ^ènèl^fe  *d^lf  $itefi«t<i^>,  tdncbtio  dal  proi' 
pr»ò  èò^^ò,  ^  ttt«àtb  àiycW  ^la  neoetetiÀ ,  per 
ftgg4<*e  tè  MróltÉ^tife  dèlta  fame ,  fa^ess^^  per  ^nókk  ^ 
^òÒ6Ma)nfiiò ,  'sue  ^o^i«è ,  hòn  ^  nfi^ava  p<^À  pia  t(H 
còlteti  Wà  ììbe^HieMe  fa  «eUfnpalg^  ;  i\  «lie  fèndè  in 

()t*é^  ^nipò  te  Wtè  tìòttdizidkit  fy^èlf^^  pérevè^^l^ 

•òó'i^iriòià^à  à  p^ttM  Wi^ràVi'gfÌò<sM?ietité  ili  ^^tVèVÌ^. 
^\k  %Òk*gèvknò  séghi  di  W^h  V!^n«én«étti;a  ,  òhe  obbli- 
gavano Wàrihs^  à  ^isit  Vigìkhté  coiì  4Mtf«ò,  icèmè 
iììbrì.  ìl^iriVMio  i  Pi^hòé^f  ^on  VtisA  ètIùA  ^ti^MM^é  il 
èbtiquistàtoSah  G^dTgib ,  è  ditilòèlttàVknfó  'gt^nd'isgin)^ 
èótffidètì^  tf 'éntrèf  pt<estò  "ih  Jltàtìtòvà. 

fira  ftnoTiap«irrtè  ìd'  ingegnò  vlastei^^iiio  ^  è  di  i^ttivìlà 
tà!é,  thè  'òtrdu^ato  in  impk'é&è  ^i  grandinino  mo- 
mento ,  non  òtneftèVà  di  tikìàmt  ri  tefftlipo  ^meAe- 
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simo  altre  di  minore  importanza.  Perlochè,  maitre 
dall'una  parte  pensava  a,  tener  lontani  dall' Italia  gli 
Alemanni,  ed  a  conquistar  Mantova,  dall'altra  non 
trascuravale  cose  del  Mediterraneo,  e  principalmente 
quelle  della  Corsica.  Eransi  in  quest'isola  maraviglio- 
samente sollevati  gli  mimi  a  cagione  delle  vittorie 
dei  Francesi  in  Italia,  il  quale  moto  tanto  si  mostrava 
più  grande ,  quanto  più  alla  contentezza  dei  prosperi 
successi  delle  aapi  si  aggiùngeva  quella ,  che  princi- 
palissimo  operatore  fosse  quel  Biionaparte,che  quanr 
tunque  matidato  in  téiiera  età  a  crearsi  in  Frauda, 
era  per  altro  nàto  e  cresciuto  fra  di  loro.  Per  la  qual 
cosa  si  vedeva^  che  se  le  vittorie  di  Francia  in  paesi 
tanto  vicini  alla  Corsica  davano  iti  lei. nuovo  animo  > 

alla  parte-Fràncese ,  l' essere  acquistate  da  Buonapart«  I 

le  dava  un  ca^o  e  un  guidatóre  valoroso^  Questi  umori 
erano  anche  ingr6$$ati  dalle  insolente  degl'Inglesi,  e 
dalle  taglie  che  avevamo  poste.  Quest' erano  le  ca- 
gioni, per  cui  là  parte  Franoese  in  Corsica  andava 
ogni  dì  acqùìstaiido  nuove  forze  e  nuovo*  ardire, 
mentre  la  Inglese  perdeva  contìnuamente  di  forza  e  di 
riputazione  ;  già  il  dominio  d'Inghilterra  vi  titubava. 
Accadevano  non  di  rado  nelle  più  inteme  regioni 
dell'isola  ingiurie  e  violenze  cóntro  il  nome  e  gli 
uomini  Inglesi,  contro  coloro  che  a  loro  aderivano. 
Era  l'autorità  del  viceré  ridotta  alle  terre  forti  e  mu- 
rate ,  poste  nei  luoghi  dove  poteva  avere  accesso  il 
forte  naviglio  d' Inghilterra.  Queste  cose  si  sapevano  da 
Buonaparte  ;  e  siccome  quegli  che  era  sempre  pronto 
ad  usare  le  occasioni,  aveva  posto  piede  in  Livorno, 
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non  solamente  col  fine  di  serrare  questo  porto  agl'In- 
glesi, ma  ancora  per  muovere  la  Corsica  a  danno  loro. 
Laonde  indotto  in  isperanza  di  poter  tosto  farvi  rivoltar 
lo  stato  a  favore  della  Frància,  aveva  mandato  a  Li*- 
vomo,  aspettando  tempo  d'insorgere  più  vivamente, 
un  Golonniello  Bonelli  Ciorso,  con  alcuni  altri  soldati 
del  medesimo  paese ,  e  provvedutolo  di  denari ,  d'armi 
e  di  munizioni,  gli  comandava  andasse  in  Corsica,  e 
con  la  presenza  e  con  le  esortazioni  desse  speranza 
di  maggiori  sussidj.  Era  il  passaggio  di  mare  assai  pe- 
ricoloso, per  le  navi  Inglesi  che  continuamente  il  cor- 
revano; ma  Buonaparte,  confidando  nell'opera  di 
Sapey,  un  Delfinate  molto  sagace  ed  attivo,  che  aveva 
il  carico  di  quel  passo,  gliene  commetteva  l'impresa,  A 
questi  primi  principj  crescendo  vieppiù  le  speranze  del 
felice  fine ,  mandava  a  Livorno ,  perchè  fossero  pronti 
a  salpare  ì  generali  Gentili,  Casalta  e  Cervoni , nativi 
dell'isola,  e  che  potevano  pel  credito  e  dipendenza 
loro  ajutare  l'impresa.  Preponeva  ad  essa,  come  capo. 
Gentili,  uomo  d'intera  fama,  e  savio  per  natura  e 
per  età.  I  Corsi  fiiorusciti,  per  intenzione  di  Buona- 
parte concorrevano  a  Livorno,  e  si  ordinavano  in 
compagnie.  Una  compagnia  di  ducento  più  attivi  e 
più  animosi  degli  altri,  doveva  essere  il  principal 
nervo  dei  conquistatori  di  Corsica.  S'aggiungevano 
alcuni  pezzi  d'  artiglierìe  di  montagna ,  e  capno- 
nieri  pratichi  per  governarle.  Erano  vicinerà  mutarsi 
in  prò  della  Francia  le  sorti  della  patria  di  Buona- 
parte. 

Avevano  molto  per  tempo  gì'  Inglesi  avuto  av- 
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vbo  dì  tutti  cple&ti  preparamenti,  e  stavano  vigi-^ 
lanli  neir  impedire  i]  passo  del  mare.  Né  parendo 
loro  dtkù  ciò  bastasse  alla  sicurezza  dell' iscJa  dopo  il 
perduto  tivomo ,  applicarono  Y  animo  al  farsi  si«- 
gnorì  di  Porto  Ferrajo,  terra  forte  ^  e  ptincipale  dell' 
iscda  d'EUba.  Pervenuto  sentore  di  questo  tentativo  a 
Miot ,  Hiiaìs^o  di  Francia  a  Firenze ,  richiedeva  con 
▼iva  insCatiza  dal  gran  duca,  desse  lo  scambio  al  go^ 
vematore  <U  Porto  Ferreo,  sospetto,  secondo  Topi*} 
nvone  saa,  dì  essere  adn^nte  agl'Ingiest.  U  ricercava 
altte^ ,  M«lte»se  in  qael  forte  un  presidio  sufficiente 
tid  a^curario.  Voleva  finatinente  che  si  aggiungessero 
duecento  soldati  Francesi.  Soddisfece  alla  prima  do-^ 
Inafìda  il  principe ,  scambiando.il  governatore  ^  ma  fon- 
dando^ suUa  '  MUtraiità ,  legge  fondamientale  deli* 
9*096am^  «ebeHiata  dalla  repubblica  di  Francia,  e 
to^mfi^ta  da  tuttje  le  potenze  amii^  e  nemiche. 
Itoti  consentì  a  mandar  ffiuo^re  genfi,  «  molto  meno 
sditeti  Pr&tìCési  a  Pdifto  Fwrsjoi.  Si  mmh  eaiaadio  al* 
tegàtidò^  th^  gf  ItiglesÀ  {Mroibivaiio  T uso  del  mare,  e 
cdè  ^peréto  ttlMl  <Bra  in  sua  &M»iità ,  ifticorchò  volesse^ 
di  Màtfidftf  ¥iuoto  presidio  ia  qtiell'ìsfola.  Certameide 
i^oti  fsi  puh  bia^^mane  Miot ,  detto  «ver  domandato  al 
gi^Yi  di!Nta  qu€^lo,  che  credeva  essere  sicurtà  del  sao 
gòvétuò;  ma  bene  gli  si  puà  dar  •oarico  dc^lo  aver 
utòtb  patt)le  ìVilèaifyeranlÀ  passando  déUa  sazione  Ita- 
lfinfti^,'^mlo  scrìve,  di  questo  fasto  gra^v^mente  la* 
iiretitdftfdbsi ,  a  Bliotiarparte ,  badasise  feene  a  schivane 
le  minacce  vane,  principalmente  in  Italia,  dove  ì  po- 
poli àfCdrescevtmo  i  mali  «oon  la  fentasìa,  ma  testo 


I 


LIBRO    SETTIMO.    I796.  5l3 

trapassavano  dal  terrore  all'insolenza,  quando  non 
pruovavano  tutto  quello  che  temevano  ;  perchè  stava , 
continuava  dicendo  Miot,  nella  natura  vendicativa 
d||;r  Italiani  di  veder  sempre  nei  nemici  loro  la  im- 
potenza, non  mai  la  generosità.  Quale  generosità  poi 
fosse  in  coloro ,  che  sotto  specie  di  belle  parole  erano 
andati  ad  ingannare  ed  a  spogliare  l'Italia,  toccherà 
a  Miot  lo  spiegarlo.  Intanto  sapranno  i  posteri  come 
egli  parlasse  di  una  nazione  illustre ,  in  quel  mo<- 
«nento  stesso  in  cui  ella  era  miserabii  preda  di  Fran- 
cesi e  di  Tedeschi ,  ridotta  per  cagione  degli  uni  e 
degli  altri  in  durissimo  servaggio ,  spogliata  de'  suoi 
pili  preziosi  ornamenti,  rotta  tutta  e  sanguinosa  nelle 
parti  più  nobili  e  più  vitali  del  corpo  suo. 

Intanto  non  portarono  gì' Inglesi  maggior  rispetto 
a  Porto  Ferrajo ,  che  i  Francesi  a  Livorno  portato 
avessero.  In  tal  modo  fu  trattato  Ferdinando  di  Tos- 
cana dai  capi  di  due  potenti  nazioni ,  infelice  condi- 
zione di  un  principe ,  che ,  non  avendo  armi ,  volle 
fondare  la  propria  sicurezza  sulla  integrità  della  vita, 
in  tempi  in  cui  il  più  potere  era  stimato  ragione.  S'ap- 
presentavano  il  dì  nove  luglio  gì'  Inglesi»  in  cospetto 
di  Porto  Ferrajo,  con  diciassette  bastimenti,  che  por- 
tavano duemila  soldati;  richiesero  la  piazza.  Scriveva 
il  viceré  di  CJorsica  al  governatore,  volere  occupar 
Porto  Ferrajo ,  perchè  i  Francesi  avevano  occupato 
Livorno,  e  macchinavano  di  occupar  anche  Porto 
Ferrajo  ;  ma  non  volere,  negando  con  le  parole  quello 
che  faceva  coi  fatti,  solito  costume  di  quella  per- 
versa età,  offendere  la  neutralità.  I  capi  della  flotta 
I.  33 
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poi  minacciavano,  ie  noti  fossero  lanciati  entr^  dì 
quelo ,  entrerebbero  per  lòttk. 

Avuto  il  gran  dncà  questa  mc^éste  novelle,  eo- 
mtindava  al  governatore ,  protestasse  della  rotta  xé^ù- 
ti'alità ,  negasse  la  domanda ,  solo  cedesse  alla  forssa. 
Ma  già  gì'  Inglesi  procedendo  dalle  minacce  ai  fatti , 
erano  sbarcati  sulle  spiagge  di  Acquavi  va,  luogo  di 
confine  fìra  lo  stato  di  Toscana  e  quello  di  Piombino, 
e  marciando  per  sentieri  montuosi ,  erano  giimti  in 
cima  al  montie  che  sta  a  ridosso  del  forte  di  Porto 
Ferrajo  ;  quivi  piantarono  una  batterìa  di  cannóni  e 
di  obici  con  le  bocche  volte  contro  la  città.  I  sol- 
dati scendendó^dà  quei  siti  erti  e  scoscesi  nella  Strada 
che  dà  l'adito  alla  terra,  stavano  pronti  ad  osser- 
vare quello  che  vi  nascesse  dentro ,  per  le  intimazioni 
e  presenza  loro.  Mandava  Orazio  Nelson  da  parte 
del  viceré  di  Corsica  intimando  al  governatore,  vo- 
lere gì'  Inglesi  Porto  Ferrajo  e  i  forti  per  preservar- 
gli dai  Francesi;  porterebbero  rispetto  alle  persone, 
alle  proprietà ,  alla  religione  ;  se  n'  anderebbero ,  fatta 
la  pace,  o  cessato  il  pericolo  dell'  invasione;  se  il 
governatore  consentisse ,  entrerebbero  pacificamen- 
te, se  negasse,  per  forza.  Adunava  il  governatore  gli 
ufficiali,  i  magistrati,  i  consoli  delle  potenze,  i  capi 
di  casa  più  principali,  acciocché  quello  che  far  si 
dovesse  deliberassero.  Risolvettero  di  consentimento 
concorde ,  che  si  desse  luogo  alla  forza,  che  si  rice- 
vessero gU  Inglesi ,  -ma  che  si  protestasse  delle  se- 
guenti condizioni  :  non  potessero  a  modo  niuno  i 
Toscani  essere  sforzati  a  combattere ,  se  qualche  forza 
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iiemie^  si  accostasse  ali'  isola;  provedessero  gì'  Inglesi 
alla  vettovaglia  ;  i  fidati  nelle  case  partìcolarì  i»on 
alloggiassero*  Accettate  1#  condizioni  ^  entrarono 
nella  Toscana  isola  gì'  Inglesi.  Poco  dopo  s^  impa- 
dronirono anche  dell'  isola  Capraia ,  di  stato  Geno- 
vese ,  meno  per  sicurezza  loro  «  che  per  (Rispetto  del 
senato^,  coqtro  il  quale  avevano  risentiniento ,  per 
esser^i^  con^  credievano,  accostato  recentemente  alla 
parte  Franciose,  Acquistate  Elba  e  Capraja  ,  corre- 
vano più  molesti  che  prhna  coiitro  i  bastimenti  Ge- 
novesi, e  gilì  mettevano  in  preda» 

In  questo  mezzo  tempo  bolHvano  te  cose  nella  par- 
tigiana Corsica  perturbata  da  gravissimi  accidenti^ 
ed  andavano  a  versi  di  Buonaparte.  Bonelli  condottosi 
neir isola,  e  spargendo  voci  di  prossimi  ajuti,  e  de- 
testando la  superìoiità  l^iglese,  e  spargendo  ogni 
dove  faville  d'incendio,  e  turbando  ogni  villa,  ogni 
villaggio,  massime  su  i  monti  vicini  a  Bastia  ed  a  San 
Fiorenzo^  aveva  adunato  gente ,  che  apertamente  re- 
sisteva al  dominio  del  viceré.  A  Bastia,  sendovi  ancora 
presenti  gl'Inglesi,  una  congregazione  di  patriotti, 
come  gli  chiamavano,  o  piuttosto  di  partigiani  di 
Bupnapairte  e  di  Saliceti,  neniicissimi  al  nome  di 
Paoli  e  d'Inghilterra,  avevano  preso  tanto  ardire, 
che  addomaiudarono  al  viceré  la  libertà  dei  carcerati, 
e  scrisseiro  a  Saliceti ,  già  avesse  Bastìa  in  luogo  di 
città  Francese.  Vedutosi  da  Saliceti  e  da  Gentili,  che 
quello  era  il  tempo  propizio  per  restituire  la  patria 
}oro  alla  Francia,  mandarono  innanzi  Gasalta,  con- 
una  banda  di  fuorusciti  Coirsi,  affinchè,  arrivando  a 
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Bastìa,  ajustasse  quel  moto,  cagione  probabile  di 
cambiamento.  Fu  opportuno  il  disegno,  non  fu  infe- 
lice il  successo,  perchè  giungeva  sul  finire  di  ottobre 
Casalta ,  tanta  fu  la  destripzza  di  Sapey  nel  procurare 
il  tragitto  malgrado  del  tempo  burrascoso  e  delle 
navi  Inglesi  in  vicinanza  del  porto ,  e  sbarcava  le  sue 
genti,  alle  quali  vennero  a  congiungersi  i  partigiani 
in  grosso  numero.  I  soldati  di  Casalta,  divenuti  forti ^ 
occuparono  i  poggi  che  dominano  Bastia.  Intimava 
Casalta  agl'Inglesi,  che  tuttavia  tenevano  il  forte,  si 
arrendessero;  quando  no,  gli  fulminerebbe.  Soprav- 
vennero intanto  le  novelle  che  gran  tumulti  nasce- 
vano in  tutta  l'isola  contro  il  nome  Britannico.  61' 
Inglesi  per  tanto  si  risolvevano  ad  abbandonar  quello; 
che  più  non  potevano  conservare;  e  precipitando 
gl'indugi  dal  forte  di  Bastìa,  perchè  avevano  paura 
che  i  Corsi  di  Casalta ,  calando  dai  monti,  impedis- 
sero loro  il  ritorno,  lo  spacciarono  prestamente,  e  si 
ricondussero  alle  navi.  Né  fu  senza  danno  la  ritirata, 
o  piuttosto  fuga  loro; perchè  sopraggiunti  per  viaggio 
dai  Corsi,  meglio  di  cinquecento  restarono  cattivi. 
Perdettero  anche  i  magazzini;  di  cannoni  alcuni 
trasportarono,  altri  chiodarono.  A  tale  fatto  i  tumulti 
crescevano,  gli  alberi  di  libertà  si  piantavano  :  San 
Bonifacio ,  Ajaccio ,  Calvi  chiamavano  il  nome  di 
Francia.  Restava  pei  patriotti,  che  si  cacciassero  gì' 
Inglesi  da  San  Fiorenzo,  dove  avevano  adunato  le 
maggiori  forze,  ed  anche  la  fortezza  della  piazza  gli 
assicurava.  Ma  il  precipizio  era  tale ,  che  si  resisteva 
senza  frutto.  Guadagnava  Casalta,  non  però  senza 
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difficoltà,  le  fauci  di  San  Germano ,  per  cui  si  apre  la 
strada  da  Bastìa  a  San  Fiorenzo ,  ed  arrivava  improv- 
visamente sopra  quest'ultimo  luogo,  cacciandosi 
avanti  gì'  Inglesi  fuggiti  da  San  Germano.  Diedero 
tostamente  opera  a  vuotare  la  piazza;  vi  entrarono 
con  segni  d' incredibile  allegrezza  i  Corsi  repubbli- 
cani. Conquistarono  sei  pezzi  di  artiglierìa  buona  e 
due  morta) ,  che  in  tanta  fretta  i  vinti  non  avevano 
avuto  tempo  di  trasportare;  i  soldati  sezzaj  vennero 
in  poter  del  vincitore.  Tuttavìa  1'  annata  Inglese 
stava  sorta  sulP  ancore  poco  distante  da  San  Fiorenzo 
in  prospetto  di  Mortella;  i  soldati  avevano  fatto  un 
forte  alloggiamento  su  i  monti  a  ridosso  di  Mortella 
medesima,  non  che  volessero  continuare  nell'inten- 
zione di  conservare  la  Corsica,  ma  solamente  per 
acquare,  vettovagliarsi,  e  raccórre  gli  sbrancati  sì 
magistrati  del  regno  che  soldati,  che  per  luoghi  inco- 
gniti e  per  tragetti  arrivavano  ad  ogni  ora,  fuggendo 
il  furore  Corso  che  gli  cacciava.  Partiva  frattanto  dà 
Livorno  Gentili ,  conducendo  con  se  nuove  arm^  e 
munizioni,  ducento  soldati  spigliatissimi  e  trecento 
fuorusciti  di  Corsica.  Arrivato  a  Bastìa,  dato  riposo 
alla  truppa,  squadronati  nuovi  Corsi  che  accorrevano, 
si  metteva  in  viaggio  per  a  San  Fiorenzo ,  con  animo 
di  cacciar  gl'Inglesi  da  quel  loro  ultimo  nido  di 
Mortella.  Urtava  l'oste  Britannica,  ne  seguitava  una 
mischia  mortalissima  :  fuggirono  finalmente  gl'In- 
glesi, ricevendo  per  viaggio  molti  danni,  e  si  ridus- 
sero, prestamente  camminando,  e  tutti  sanguinosi 
alle  navi.  Conseguito  quest'intento,  saliva  Gentili 
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sopra  cejgti  monti ,  donde  speculando  vedeva  Y  armata 
Ingle^,  <:he  continuava  a  starsene  con  T  ancore  ag- 
grappate  in  poca  distane  ;  preparava  una  fi^rte  bat-^ 
terìa  por  fulminarla.  Non  aspettarono  1'  ^timo  mo-^ 
mento; cbà  ansn,  date  le  vele  ai  ven^i^  «i  aliargaronof 
in  alto  mare  alla  yoUa  di  Gibilterra ,  lascis^^do  tutta 
r  i$ola  in  potestà  di  coloro,  che  la  vollero  restituire 
air  antica  madre  di  Francia.  Si  ricoverava  l^lliot  vi- 
ceré a  Porto  F^rrajo ,  dolente  che  quella  preda  si 
trasferisse  di  nuovo  nella  potenza  emola  all'  Inghil- 
terra. Per  cotal  modo  furono  spenti  in  un  giro  di 
pochi  mesi  un  parlamento,  un  reggimento  ordinato > 
un'  autorità  di  un  re  della  Gran  Brettagna.  Al  tempo 
stesso  abbandonarono  gr  Inglesi  le  t&stè  conquistate 
isole  d'Elba  e  Capraia ^  brevissima  frutto  di  violata 
neutralità. 

Fatte  tutte  queste  cose ,  arrivava  Saliceti  in  Corsica 
con  facoltà  di  perdonare.  Veniva  annunziando ,  che 
la  generosa  Francia  perdcuiava;  che  mandato  per  lei 
espressamente  recava  a'  suoi  compatriotti  constitu* 
zione  e  libertà;  una  insolenza  insopportabile ,  proscri- 
zioni 9  esigli  9  carceri  essere  stati  i  doni  dell^  Inghil- 
terra ;  avere  l' Inghilterra  ingannato  i  Corsi  con  pre- 
testi di  religione,  coma  se  la  Francia  fosse  nemica 
alla  religione.  A  questo  eravam  serbati, sclamava  for- 
temente Saliceti,  di  vedere  gl'Inglesi  divenuti  amici , 
e  protettori  del  papa  ;  mm  esaere  la  Francia  nemica 
alla  religione;  solo  volere  la  libertà  di  ogni  culto. 
Vedete,  gridava,  come  i  traditori,  che  all'  Inghilterra,  i 

quale  vii  gregge,  vi  venderono,  fuggono;   vedete 
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come  non  osano  combattere;  vedete  come  presta- 
mente hanno  sgombrato  da  queste  terre,  che  con  la 
presenza  e  coi  delitti  loro  han  voluto  rendere  disono- 
rate ed  infami  :  or  sen  vadano  essi  pure  vagando  per 
ìstrani  lidi  con  la  vergogna ,  e  coi  rimorsi  compagni , 
e  se  qualche  traditor  resta ,  punirallo  la  repubblica  : 
questi  svelate ,  questi  punite  ;  con  ogni  altro  vivete 
come  con  fratelli  :  unitevi,  affratellatevi;  giurate  sull' 
are  vostre,  e  per  l'ombre  dei  compagni  morti  nelle 
battaglie  a  difesa  della  repubblica,  giurate  odio  eter- 
no alla  monarchia.  Queste  incitate  parole,  che  pro- 
ducevano frutti  conformi,  dimostravano  quanto  gli 
uomini  si  soddisfacciano  meglio  delle  esagerazioni , 
che  della  temperanza. 


FIJNE    DEL    LIBRO    SETTIMO 
E    DEL   TOMO   PRIMO. 
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